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N O-V ELLA PRIMA. 


’ piedi del Caucafo , il più 
'alto monte del Armenia, 
fu altre volte coftretta una 
giovane ed amabile perfo- 
na di cercare un afilo con* 
tro la tirannia di quelli, 
ia’quafi la forrunao piut* 

, , tolto la natura l’avea af- 

foggettata. Volevafi darle per- ifpofo unuo- 
ino, la cui nafcita pareva infinitamente in- 
feriore alla fua: ed ancorché ella non avef- 
fe mai rifaputo guai fodero i genitori, che 
l’ aveano data alla luce ; tuttavia la fierez- 
za del fuo cuore le perfuadea, ch’era ella 
nata per dar leggi , e non per riceverne . Fre- 
mette ella alla prima propofizione , che fe le fe- 
ce d’ un matrimonio, che ’l fuo naturai or- 
goglio, ovver piuttofto un certo nobile iftiit- 
to le facea contìderar come una macchia , 
ch’ella imprimea al fangue, ond’ era forti- 
ta. Dopo aver inutilmente impiegate le la- 
grime ed i fofpiri per ripararfi da un colpo 
sì funefto, non avendo potuto ottenere che 
«n refpiro di un giorno per * determinarli a 
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ciò che s’efigea da un’ubbidienza, cui non 
credea doverli a quello, che la fortupa le 
avea dato per tiranno, fece una delle più 
ardite rifoluzioni , che pollano mai entrare 
nel cuore d’una donzella. 

Fuggì ella dalla miserabile capanna , dov* 
era fiata allevata fin dal giorno, che il de- 
lfino l’avca ftrappata dalle braccia de’fuoi ge- 
nitori da' lei non mai conosciuti. L’oScurità 
delle tenebre, la difficoltà eli non faper le 
firade che dovea prendere , la debolezza deh 
la fuaetà, la delicatezza del fuo fello, lamalr 
titudinc de’moftri , de’quali eran piene le va- 
ile forefie, eh’ avea d’attraverfare, gli abiflt 
aperti da ogni lato Sotto i Suoi mal Sicuri palli ; 
niente in Somma potò diftornarla da un (di? 
Segno inspiratole da una nobile difperazione : 
e non trovando niente di peggio che la Servi, 
tù nella quale era in procinto- di cadere , ciè- 
camente s’abbandonò alla fortuna . Avea el- 
la oggimai continuato un’intera notte a viag- 
giare tra’ pericoli , ch’avrebbono Sgomentato 
qualunque cuore meno grande del mo, quan- 
do i primi crepufcoli di luce, che Succedet- 
tero allo Splendore delle Stelle » le fecero Sco- 
prire un moftro, che Sebbene Sotto forma 
umana, non laSciava però di parerle più or- 
xibilé di tutti quelli che l’Affrica nutriSce nel- 
le Sue Spaventose caverne. Dilli Sotto forma 
umana, perchè era veramente un uomo. Ma 
quella medefima fortuna , eh’ avea condotto 
il nofiro mefehin fuggitivo ne’ luoghi in cui 
abitava , gli era fiata sì crudele , che , per cosà- 
dire, l’avea fatto dimenticarli di fe meaefimo • 
L’eflere fiato quattordici anni efpofio agli ar- 
dori del Sole avea fatta una sì gran muta* 
. _ zione 
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zìone nelle fue carni , chefebben egli fotte Ila» 
lo fotto un clima, dove il Sole non è molto 
ardente, farebbe flato prefo per uno de’ pili 
neri abitanti della Zonna torrida. La fua bar- 
ba, ch’avea lafciata fempre crefcere fino dal 
principio delle fue difgrazie, i fuoi capelli 
negletti, l’eftenu azione cagionata dal riflet* 
x tere alle pattate difavventure , eh’ una fegre- 
ta paflìone gli rendea fempre prefenti ; i fuoi 
occhi che rannicchiati nel capo parevano 
voler fottrarfi alla luce, ed il naturai fuoco 
de’ quali era quali fpento dalle lagrime che 
incelfantemente gli cavava un mortai dardo, 
onde il fuo cuore era ferito .• tutto quello 
unito infieme dovea cagionare fpavento in 
un animo poco avvezzo ad immagini cotan- 
to funefìe. Aggiungali a quello la forma 
Selvaggia del luo veftito ; e confetterete non 
avervi potuto ettere cola fpaventevole che 

f >iìi forprendette quegli occhi timidi , a’qua- 
i quell’uomo fi prefentò colla nafeente au- 
rora. Non avea quelli altri vediti che di 
pelli di vari moflri da lui uccifi a colpi di 
frecce ; il dorfo era armato d’ un carcatto , 
che nella fua figura aveva un non fo che di 
felvatico ; fervivafi d’ una mazza per appog- 
giai nel camminare, o piuttofto per difen- 
derli contro i Lioni e gli orli , che fovente 
T attaccavano con tanto impeto , che non 

F li lafciavano il tempo di fervidi dell’arco; 

elmetto, ond* era coperto il capo corri- 
fpondeva al rellante del fornimento .* final- 
mente tutta la figura di lui fpirava un cer» 
to terrore , che la giovinetta da cui fu ve» 
duto non potè foftenerne la prima villa fen- 
za un mortale fpavento, che la fece cadere 

A a tra- 
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tramortita a’ Tuoi piedi. 11 fuppofto Selvag- 
gio, che fotto l’apparenza d’un mofìrona- 
'fcondea un’anima generofa , prevedendo V 
effetto, che la fua orribile apparizione po- 
teva produrre, s’era avanzato verfo quella 
donzella per prevenire il fuo timore, e con 
quella fretta l’avea aumentato,. Corfe egli 
allora fenza perder tempo verfo una fonte 
molto vicina al luogo, dove quell’ acciden- 
te era intervenuto j ad aggiugnendo a que- 
llo naturai foccorfo quello d’ un balfamo 
eh’ avea raccolto da certi alberi aromatici , 
fece in breve ritornare quell’ infelice in fe 
ilefla dal fuo deliquio. Appena ch’ella ebbe 
aperti gli occhi, ritornò incontinente a chiu- 
derli : ma rimettendofi a poco a poco i fuoi 
fpiriti dalla prima impreffìone , eh’ una sì 
itrana ed inafpettata veduta avea fatta ne’ 
luoi fenti menti ad onta dell’ animo intrepi- 
do con cui s’era armata prima d’intrapren- 
dere un sì ardito difegno qual era quello 
della fua fuga; trovò un benefattore in quel- 
lo, eh’ s’ avea figurato come un moltro ap* 
parecchiato per divorarla, ed incominciò a 

f srefìar orecchio a’cortef» difeorfi , con cui 
a efortava a ripigliare le abbattute forze , 
ed a formare miglior augurio d’un incontro , 
le confeguenze di cui non avrebbero avuto 
per lei niente di funefto. Voleva ella apri- 
re la bocca per renderli grazie del foccorfo 
datole, quando ella s’accorfe, che quegli la 
confidcrava con una flraordinana atenzio- 
ne, e che fe gli riempivano gli occhi di la- 
grime a mifurà eh’ egli andava rimirando 
tutti i fuoi lineamenti. Alcuni fofpiri, che 
oon peti trattenere; finirono di persuadere 

la 
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la fanciulla , che quegli avelie nel cuore 
qualche cola a’ danni di lei . Eflendo ella 
per tanro rifoluta di darfi piuttoffo la mor- 
te» che di fopportare la vergogna, che pa*. 
rea eflerle minacciata. Non temete niente , 
le dille, quando s’avvide alìer ella turbata 
per li fofpiry e per le lagrime, che gli era- 
no ufcite ; la forte non v’ ha condotta al 
mio verfo per farvi provar alcun cattivo 
trattamento ; e fe ’l mio cuore folle capace 
di formare qualche difegno funello alla vo- 
fìra gloria , lo fquarcierei fotto gli occhi voliti 
per punire la fua temerità. Io non dubito, 
che alcune lagrime, cui non potei trattene- 
re confiderandovi con più attenzione, di quel 
che non avea fatto a prima villa , non v* 
abbiano cagionato fofpetto e timore. Maio 
fgombrerò ogni vollro affanno , profeguì egli 
cavando dal feno un picciol ritratto fregiato di 
diamanti. Vedete quelli lineamenti , compa- 
rategli coi vollri, e giudicate, fe il cafo 

f >uò produrre maggior fomiglianza di quel- 
a che veggo tra voi e quella amabile per- ' 
fona , per cui cadono quelle lagrime , che 
v’hanno infofpettita . 

Accurata da quelle parole la tremante 
fuggitiva gittb gli occhi fopra il ritratto 
preientatole , e non potè far a meno di non 
dar fegno della maraviglia, che quefta raf- 
fomiglianza le cagionava. Vedete ora , le 
dille il fuo generofo confolatore , s’ avete 
cos* alcuna da temere da un uomo che tro- 
va in voi l’immagine d’un oggetto, di cui 
egli è ognor più accefo che mai. Dopo un* 
affenza di quattordici anni , o mia cara Po* 
lillena, continuò egli, quella è la prima in^ 
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fedeltà che t’ ho fatta dappoiché la crudel 
fortuna ci ha feparati ; non effendo fiato 
pofTìbile eh’ io vegga quefìi tuoi lineamenti 
lenza fpargi mento di lagrime. Ma quelle te- 
nere efpreflìoni non ebbero altro oggetto che 
te , ed io fuggirò ancora quelle medefime 
fattezze, che mi fan fovvenir delle tue , s* 
io mi credei!! capace d* offenderti colf indi- 
rizzar loro i miei voti a te fola dovuti • 
Non potè appena profferir quelle parole fen- 
za interromperle con finghiozzi, che cava- 
rono le lagrime a quella eh* era Hata l’ in- 
nocente cagione dell’angofcia che l’agitava. 
Ne fu però ella interamente alTicurata > e formh 
dilegno difilTare il fuocorfo in un luogo, dove 
trovava un cfpitecosì cornea flìonevme e ma- 
gnanimo; ma non ofava chiedergli la grazia d v 
eflerlc ciòdalui conceduto. Di chequegli ac- 
corgendoli la prevenne eie dille : Non fo s’a- 
vrò tanta buona forte di potervi offerire in. 
queflo mio lelvaggio ritiro un afilo contro 
i voflri persecutori; pofciachè non dubito » 
che quella roedefima fortuna, che m’ha efi- 
gliato dalla mia patria, non v’abbia ridof 
ta ad una necefTità tanto, infolita nelle per- " 
fone del voflro fello . Generofo; abbenchò 
da me non conofciuto Signore, le difle ella 
gittandoft a’fuoi piedi, degnatevi , vi pre- 
go, di farmi da padre, affettando ch*io pof- 
ia cooofeer quello ai qual debbo la luce . O 
quanta allegrezza mi porta queflo nome che 
mi date, rilpofe egli alzandola da terra; io 
vi giuro per quanto v’è di piòfacro, e per 
quella medefima Poiiffena alla, qual si per- 
fettamente raflomigliate , che v’amerò come 
mia figlia , e che voi mi farete in luogo di 

quella 
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quella che un barbaro ha crudelmente (ve- 
nata appena che nacque . Ravvivandoli in 
lui per queft’ ultime parole l’orribile rimem- 
branza, gli fopravvenne un tal furore, ch’a- 
vrebbe fatto tremare quella eh’ implora a il. 
fuo foccorfo, fe non fotfe (lata perfuafa del- 
la bontà con cui era da lui riguardata. Per- 
donate, le dille, quello trafporto che non 
fe mio potere, e non lo condannerete , quan- 
do farete iftruita della mia forte . La pre- 
mura che ho della volita, mi fa a vicenda 
ardentemente defiderate d’ eflerne iftruito : 
tra ora non b tempo , che mi concediate 
quella dimanda. Dopo un sì faticofo viag- 
gio Che facefle, avete fenza dubbio bifogno 
di ripofo. Io non pollo offerirvi che un let- 
to di giunchi in una caverna poco lungi di 
qui, ch’io preferifeo a’ piìt fuperbi Palagi 
delìinatimi altre volte dalla fortuna , s’ io 
potelfi un giorno vedermi riunito con quell* 
adorabile fpofa di cui voi fiere un vivo ri- 
tratto. A quelli detti le prefentb la mano , 
e le fece attraverfare un picciol bofehetto , 
che conduceva ad ur. altro molto ameno. fi- 
fa quelli una rupe coperta di mufehio ver- 
de, a piede di cui ufeiva un’acqua pura ed 
argentina ; la circondavano alberi carichi di 
frutti deliziofi , e vi feorreano piccioli ru- 
fcclletti , che fervivano ad inalbare un orti- 
cello, che quell’ illulìre folitario coltivava 
negl’intervalli di refpiro lafciatigli dalla fu- 
nelta rimembranza delle fue difavventure . 
Entrarono dunque nella grotta, dove quel, 
la vaga donzella, cui dovea fervir di ritiro, 
avrebbe potuto trovar occafione di pafeere 
la fua curiofìtà, fe la franchezza le avelie 
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permeilo di confiderarne que’rulticani forni- 
menti. E tanta fu la gèntilezza delfuo con- 
duttore, che prevenne la dimanda , ch’ella 
non avrebbe ardito di fargli , di lafciarla 
ripofare; e le dille, che attendere pure in- 
teramente fenza timore a foddisfare alle na- 
turali efigenze per riparare le fue forze in- 
debolite da sì lunga fatica, alla quale una 
sì tenera complelfione qual era la fua fenza 
un pronto foccorfo avrebbe dovuto foccom- 
bere. Detto quello fe ne partì fenza afpet- 
tare rifpolìa. Lafciamola godere. alcune ore 
di ripofo , intanto che il cortefilfimo ofpite , al 
quale era Hata dalla forte indirizzata, s’im- 
piega a prepararle il cibo non men buono 
che frugale. Indi ri (vegliatali la bella da lui 
non conofcinta, la pregò di federi! a tavo- 
la . Compiuto il definare la condufle in un 
parco, che per la denfità degli alberi non 
potea elTer penetrato da r più denfi calori; ed 
avendola fatta coricare fopra un feggiod’un 
nafcente cèfpuglio, la pregò di fargli fape- 
re, a qual colpo di fortuna folle egli debi- 
tore del piacere d’avere una sì gentil com* 
pagnia in un deferto , dove da quattordici 
anni in qua non avea avuto altro commer- 
cio che cogli crii c co’iioni . L’amabile gio- 
vinetta fenza farfi porgere molti preghi in- 
cominciò nella feguente maniera. 

STORIA D’ ISMENIA* 

i * j „ ' • , . * * ‘ . 

N On afpettate, Padre mio, giacché voi 
m* avete permelTo di potervi chiamare 
con un nome sì dolce, non afpettate, dilTi, 
eh’ io vi dia una perfetta notizia della mia 
^ forte i 
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forte ; perchè ne fono io medefima ali’ ofcu- 
ro, e non pollo fondare la nobiltà del mio 
fangue che fu certi verifimili , de* quali ne 
potrete or ora giudicare. 

Tamiro è il nome di quello , eh* è flato 
tenuto per mio padre da tutti gli abitanti 
della capanna ora da me abbandonata . Que- 
lli è un vecchio pallore, la cui onoratez- 
za è mancata folo da pochi giorni , avendo- 
mi egli voluta obbligare , forfè per qualche 
mira d’intereffe, a dar la mano ad un fuo 
figliuolo creduto mio fratello da tutti i no» 
Uri pallori , a* anali Tamiro non dichiarò , 
ch’io non era fua figlia, fe non nel punto, 
che fece per me sì funelta rifoluzione . Io 
era fiata portata nelle fue mani due o tre 
giorni dopo che nacqui, come lo feppi dap- 
poi . Aveva pattati i primi nove anni di mia. 
vita in una perfetti filma tranquillità ; ed an- 
corché s’ avelie ufara più diligenza di quel 
che ft coftuma nell* educare una giovine pa* 
florella, m’aveano tuttavia perfuafo, ch’io 
fotti figlia di Tamiro, e che il Cielo m’avea 
fol fatta nafeere per cuftodire le gregge * 
Condizione in vero felice, il cui pregio non 
•conobbi-, fe non dopoché alzai la villa ad 
una piò fubblime. Il piò fventurato de’miei 
giorni fu quel fenza fallo iu cui mi fi levò 
•un sì dolce errore. Io era una mattina nel- 
la mia camera impiegata in certe occupa- 
zioni convenienti al mio flato, quando un 
Signore da me non più veduto v’entrò, e 
•dietro lui uno fchiavo, che portava un ric- 
co candirò, che mi prefentò d’ ordine del 
fuo Padrone . La curiolità naturale al mio 
fello ed all’ età in cui allora mi trovava t 

A j ' «ni 
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mi fece allungare la roano ad un panno lì» 
no che ne copriva il contenuto, lo crede- 
va di trovarvi fiori o frutta, che mi venif- 
fcro regalate.* ma qual fu la mia maravi- 
glia , quando vidi rifplender l’orp di cui e- 
rano ornate le falce, che s’ offerivano alla 
mia villa ? Non rimirate con iflupore , mi 
dille allora il Padron dello fchiavo, quelle 
ricchezze che un giorno vi debbono edere 
familiari . Quelle falce preziofe v* hanno ri- 
cevuta quando nafceftei e fe la fortuna ne- 
mica non v’ avelie levate le grandezze, alle 
quali eravate desinata, abiterete un Pala- 
gio in luogo della capanna , dove avete paf- 
ia.ti i v offri primi anni. Io reflai tanto lor- 
prefa neli’udir quello racconto, che non ar- 
diva fidarmi delle mie orecchie e de’ miei 
occhi, ed avrei creduto, che &’ avelie volu- 
to ingannarmi, fe la naturai fierezza det 
mio cuore non m’ avelie fatto fentire, ch’io 
non era. nata per edere il giuoco d’ un’ adu- 
iazion menzognera. Il primo pender che mi 
venne fu di gettarmi a’ piedi del Signore % 
che ro’avea parlato d’un linguaggio, per me 
sì nuovo, da me creduto quei medefimo pa- 
dre, che col darmi alla luce m’avea datala, 
ragione d’afpirare a sì alto flato, della cui 
perdita fe ne doleva., fu egli appunto. indo- 
vino di quel che pa flava nel mio cuore ; e 
vedendo, che i miei occhi con difficoltà trai- 
teneano. le lagrime , che davano, per gron- 
dare da tenerezza: Voi Cete ingannata, da 
falfa opinione, bella lfraenia,. mi dille ab- 
bracciandomi/ la natura mal fifa intendere, 
nel fondo, della, voflr’ anima, perchè voi non 
mi dovete fe non al più alcuni fcnvigi eh* 

ebbi 
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ebbi la' fòrte di pregiarvi, ficcarne ancoraal 
Principe che vi diede alia luce* Io non ;T y,i. 
diro il Tuo nome, nè il raip ^perchè ogni 
menoma imprudenza farebbe e per voi e per 
me cagione d’irreparabil rovina. Tamiro , » 
thè qui è tenuto per vofir-o padre , e que- 
fto fchiavo da me abbaftanza conofciuro fe- 
dele,. fpno i lolita quali fc fiata confidata 
una parte del mio- fegreto ma ne l’uno , n^ 
l’altro fa i genitori, da’ quali voi fiere nz* 
ta, il che non ifpiegherò, fc non quando 
lo potrò fare fenza pericolo. Vilafciai fino 
qui peli’ ignoranza di tutto il refio , perché 
non s’ era ancora in voi perfezionata la ta* 
gione : ma ora non fc più tempo, ch’io vi, 
lafci fn un errore ^ che potrebbe far nafeerc 
in voi inclinazioni indegne del rango per. 
cui liete nata, e che un giorno yi può ef- 
fere re fi imito . Il fine di quefto difeorfo, li 
dilli, ha alquanto rallentata 1’ allegrezza , 

Che me n’ era nata da un sì dolce principio. 

Vi dico il vero. Signore., che -la- natura, fi 
fece da tpe mal intendere , avendo , in Voi 
creduto vedere quel caro padre , il j/ cqi no- 
me fletè rifòluto d’ occultarmi • E perchfc 
non lo potete confidare alla miadifcrezionef 
Ho detto anche troppo , la interruppe qgli t 
e mi farei del rutto tacciuto , le non avelU tef 
muto, efie qualche improvvifa difgraziznog 
mi rendéfle poi imponibile di farvi confzpe* 
yole della' vqfira forte. Nel dar . fine a que* 
fic parole cfi’abbracciòteneramente , ed aven- 
do fatte portare le.fafce a Tamirql, che n* ij 
èra fempre fiato depolìtario, com’egli fc an- 
cor oggidì, mi lafciò in una confuhone, di 
cyi una perfena della mia età non dove» na- 
* * ' A é turai- 
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ruralmente effer capace. Mi fece egli ancora 
alcune altre vifite, che Furono i’ultime .Avea 
ben egli pur troppo preveduta la difgrazia , 
di cui m* avea parlato, ed io poteva bendi* 
mandarne ntìova di lui da Tamiro , eh* io 
continuava Tempre a chiamare mio padre , 
perché egli mi rifpondeva che nulla ne fa* 
pea , e che tenea per certo , che non folle 
pili in vita . Non potei trattenermi di non 
eompiagnere un uomo, che avea avuta tan- 
ta cura della mia educazione; e ficeome era- 
mi ftato detto da lui, che Tamiro fapea una 
fola parte del fuo legreto, non dubitai, che 
le fplendide fperanze fattemi concepire non 
follerò fepolfe con lui. Mi diedi dunque tut- 
ta in braccio al mio dolore , e non confide- 
rai più le notizie della mia grandezza , che 
come un bel fogno dal quale era ftata'fufin- 
gata. Tanairo fletto niente mi favellava del- 
ie ricchezze, delle quali era depofitario. Iò 
attribuiva quello filenzio alla cura eh* egli 
avelie del mio ripofo, e feci ancor io tutto 
il poffibile per non ricordarmi più d’ una for- 
tuna , che mi volea far dimenticare • E mi 
farebbe forfè riufeiro il mio difegno , è mi 
Farei contentata della condizione di femplice 
pallorella , fe le mie fperanze non mi fQffe* 
ro di nuovo entrate nel cuore per un* avven- 
tura, che a mio malgrado nii'tolfe fa tran- 
quillità , nella quale principiava a vivere • 
Era un giorno in un prato , dove faceva pa* 
feere una greggia , confegnata da Tamiro 
alla mia cuftodia, allorché fui rifcofladaun 
profondo penlìero da uno ftrepito di corna. 
La prima cura eh' ebbi fu quella delle mie 
pecorelle} ch’errando nella pianura poteva- 
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na fpaventartt da fìrepito sì repentino , e 
rmarrìrfi tra mezzo i bofchi : ma ii pericolo 
di cui mi vidi io {iella minacciata all’ incon- 
tro d’ un furiofo cinghiale, non mi lafcib al- 
tro penGer, che quello di ripararmi dalla fua 
rabbia con una celere fuga * Ma lotto io cad- 
di per debolezza , di maniera che non m’ eb. 
bi il tempo di vedere il generofo difenfor» 
inviato dal Ciclo, a mio foccorfo . Oh quan- 
ro farei felice, fe non l’ avelli mai veduto ! 
'Non vi, defcriverò il fuo combattimento col 
mottro , dal quale mi difefe il fuo valore ; 
*-vi dico folo, che rtftai, tanto sbigottita quan- 
do ritornai dal mio fvenimento , come quan- 
do vidi il cinghiale, che l’ avea cagionato » 
trovandomi tra le braccia d’ un uomo* Era 
quelli lo fletto mio difenfore , che dopo aver- 
mi falvata la vita , attendeva a farmi inte- 
ramente ripigliare i fenfi , eh’ avea per lo 
fpavento perduti . Volli impiegare le prime 
forze che ricuperai contro quello che allora 
me l’avea fendute col fuo benigno foccorfo: 
ma avendolo confiderato con attenzione, mi 
parve sì diverfo dall’idea formatane nel pri- 
mo atto di volermene lamentare , che il la- 
mento fpirò fu le labbra , e la collera s’ in- 
debolì nel mio cuore-, o piuttofto diede luo- 
go a muovimenti da me Gno ad allora non 
conofciuti. Di che temete voi, amabile pa- 
dorella , mi ditte egli vedendo la mia con- 
fuGone. Stimerete voi ch’io abbia commetto 
un delitto in fai vare una vita sì bella? Qual 
di noi due dee iamentarfi del dettino che ci 
ha condotti in quetti luoghi 1 lo non mi 
pento del debole foccorfo, che v’ho preda- 
to : -ma per debole eh’ egli Ga mi cotta mot- 
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to caro, perchè lo dovrò pagare col ripofo 
«li tutto il reftante di mia vita. Tutto quel 
ch’era avvenuto m’avea tanto imbarazzata, 
che non mi fu permeflò il rifponder ad un 
difcotfo che lulìngava il mio cuore , benché 
la mia herezza parelfe d* oftènderfene •• Per 
mia buona forte Tamiro venne a cavarmi d* 
impaccio ; perchè appena intefo il pericolo 
al quale era efpofla, (opravrvenne con tutti i 
fuoi pallori . Ringraziò il mio liberatore , 
che con molta bontà gli era andato * incon- 
tro > e dopo avergli alquanto parlato in fe- 
greto , li ritirò , Tardandomi in luogo d* ad- 
dio alcuni teneri fguardi , che fecero gran- 
diflìma impresone nel mio cuore . La not- 
te che feguì quello giorno fatale non fu per 
per me molto più tranquilla : ma lo feom- 
piglio de’ fenG era meno cagionato dal ter- 
rore concepito dal mio pericolo , che dall' 
inquietudine eccitatami nell’anima dalla vi- 
lla del mio amabile difenfore . Me lo rap- 
prefentai eoa tutte quelle vaghezze , ch’avea- 
no abbagliati i mici occhi : la generofìtà con 
cui avea efpolti i fuoi giorni per confervare 
i miei , mi parlava per lui , ed io 1* afcolta- 
va con molto piacere; coficchè colla ricono- 
feenza entrò nel mio petto anche 1* amore* 
•Io lenti va che il cuore non era più mio , e 
che volava già tutto verfo quello , che fc 
mi’ era refo padrone . Oh quanto mi difpia- 
ceva allora la perdita di quel Signore , 
che m’avea data la prima notizia della mia 
condizione • Non riputava la nafeita di 
quello feonofeiuto inferiore a quella , che 
m’era Rata JufinghcvOlmente fpiegata : ma 
mi vedeva del tutto fuor di fperauza di po- 
ter 
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ter giammai provare J a mia , e temeva , che 
il primo vincitore , al quale s’avea fottd- 
polio il jnia cuore , forle forte 'tanto ingiù* 
Ho che volefle far mal ufo delia fua vitto* 
ria» trattandomi da femphce paftorella • In 
quella confufion di penfieri ». che fi diftrug- 
gevano l*uno con l’altro, palTai tutta la not- 
te. Ma qual fu poi il mio dolore , quando 
Tamiro entrato nella mia camera , m’ an- 
nunziò» che Iacea di mellieri di mutar luo- 
go per timore d’efporre a pericolo il mio 
onore ; che il mio liberatore era un Princi* 
pe potente; eh* egli era innamorato di me» 
e che i ricchiflìmi prefenti » con cui avea 
voluta corrompere la mia virtù , gli face- 
vano prefumcre, che le fue intenzioni eran 
cattive? Non feppi che rifpondere a Tami- 
ro, ed eflendo quefie T parole molto confórmi 
a* miei penfieri , mi fecero arrolfire per ifde- 
gno » e vergognandomi poi di «ì ^uogo fi- 
le n zio , dilli a Tamiro* ch’avendomi il de- 
ilino tolta la notizia di mio padre , non n* 
avea altri che lui » e che dovea efiere fotto- 
• polla a fuoi voleri. Molto gli piacque que- 
lla rifpofta » e mi dille , che fenza perdita 
«li tempo bifognava mutar capanna per pre- 
venire le dannofe confeguenze d’un amore, 
ch’elTendo ancor debole nella fua nafeita po- 
trebbe diventar più formidabile » fe folle la- 
nciato fortificarfi colla feconda veduta. Det- 
to quello mi lafcib ed andò a preparar le 
cole neceffarie per la noltra partenza .. Mi 
condulTe egli fei leghe lontano daLluogo del 
primo foggiamo . Vi paffai due interi meli 
nel più; deplorabile fiato », eh’ aveffi mai, in 
caia vita .provato* Crò che Tamiro. to’ ave* 
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ìapprcfcntato della mente di quello che m* 
avea sì generofamente foccorfa, non mi fa- 
cca sì gagliarda impresone , che 1’ amore 
non contrabbilanciafie lo fdegno. II nobile or- 
goglio , che malgrado la mia cattiva fortuna 
nutriva nel mio cuore , non mi permetteva 
di penfare, che i miei occhi poteilero infpi- 
rare una pacione sì ingiuriofa; al mio ono- 
re : e ficcome facilmente fi crede ciò che fi 
defidera , mi perfuadeva agevolmente d’ef- 
fer amata nel modo che, più mi piaceva. E* 
un Principe , che ti ama , diceva io a me 
flefla , e fe credi ciò che s’ha voluto farti 
intendere , tu non fei di rango tanto infe- 
riore al fuo , che un poco d’ amore non 
pofla ridurre a perfezione quell’uguaglianza 
che ti mancafle fe confidali! il Tegreto ai 1 
tuo amante , la fola -villa del depolito eh’ è 
in mano di Tamito confermerebbe il tuo di f- 
corfo . Oh-» Tarn irò troppo’ crudele, quante 
lagrime mi cofieranno le volìre precauzioni 
troppo fcrupolofe / Voi m’avete levata tut- 
ta la fperanza che mi rollava , dopo i beni 
levatimi dalla crudeltà della fortuna . Men- 
tre quelle trillo riflellìoni mi tenevano oc- 
cupata , venne Tamiro ad ultimare la mia 
infelicità con un tirannico comando, che mai 
non avrei temuto da un uomo che m’ era in 
luogo di padre i nè ci volea meno di tutto 
quel rifpetto , che gli dovea in quella qua- 
lità per fare- che non m’ isfogaflì contro- di 
lui . Mi fi fece incontro da prima con un’ 
affettata tenerezza • Ho intelo , difs’egli, 
che il nome del Principe, che v’ ha recato 
foccorfo, è Tancredi Re d’ Armenia . So 
eh’ egli y’ ha cercata in tutte le vicinanze 
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della capanna ch’abbiam lafciata; egli ba di 
più dichiarato il fuo fdegno contro di me r 
e ci ha fpedita dietro tanta gente eh’ egli è 
difficile che ci poffiam più in lungo difende- 
re dalla fua perfecuzione . Mia cara Ifme* 
nia, dobbiam fuggire un’altra voltai vor- 
rei che la mia età mi permetteffe di poter- 
vi condurre in luoghi meno vicini agli "fla- 
ti del perfecutore : ma Ti.tiro mio figlio li 
prenderà quell’ incarico. Non abbiate timo- 
re, profeguì egli, vedendo eh’ io mi muta- 
va di colore a quella propofizione ; fo che 
il voflro decoro farebbe efpollo a rifico fe 
vi partifle con un giovane, che non ha po- 
tuto far a meno di palefarmi la tenera affe- 
zione che vi porta : ma la prudenza provve- 
de a tutto, perchè egli. vi dee fpofare prima 
di partire. Se m’avea ibrprefa la prima prò» 
polizione di* Tamiro , la feconda mi fpaven- 
tb • Qual caduta per me era quella di ve- 
dermi ridotta a Ipofare un paltore dopo le 
fplendide fperanze, dalle quali era Hata lu- 
Cngata • Come , rifpolì con un trafporto ed 
uno fpregio che non fu in mio potere , Ti- 
tiro ardirne levare gli occhi verfo me; e Ta- 
miro , che fa il fangue d’onde fon ufeita, 
approva un^ sì flrana prefonzione •' So, ri- 
fpofe Tamiro, la difnguaglianza chev’ètra 
mio figlio ed il rango cui folle deftinata nel 
nafccre ; ma la fortuna non v’ è Hata tanta 
favorevole, che polliate far fondamento dii 
collocarvi , come la voflra nafeita ve lo fa-: 
rebbe fperare • Credo non fenza ragione 
che quegli dal qual mi folle congegnata non 
fia più in vira; per me 1’ ho femore giudi-j 
caro per voflro padre j c per la fua morte 
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non rcflandovi altro padre che io , corrifpon- 
do molto bene a quello titolo rinunziando 
per voi al piacere d’ aver Tempre a canto il 
mio diletto figlio , fopra cui avea fondata 
tutta la confolazione de’ pochi giorni che m* 
avanzano. Se voi della vorrete alquanto (lac- 
care il penlìero da quelle vane immagini 
delle grandezze fattevi fperare, dovrellel>en 
confiderare , quanto una vita tranquilla ed 
ofcura fia da preferire al falfo fplendore , 
che abbaglia foto i vilifll mi fchiavi della for- 
tuna , per cui fi diviene il deplorabil ludi- 
brio della fua incollanza. Aprite gli occhi , 
mia cara figlia, continuò egli , abbraccian- 
domi , e bagnandomi le guance d’ alcune la- 
grime poco fincere; ofiervate fopra che fieno 
fondate le voftre pretenfioni . Vcl dico di 
nuovo; voi non avete più padre , e non vi 
refla altra eredità che una nobiltà che non 
potete provare . Un Re trafitttoda’ vollri oc- 
chi non s’fc dichiarato di voler efler vollro 
^ fervo , che per effer vollro tiranno ; e volle 
corromper la mia virtù per invadere poi la 
vollra . Dunque mio caro padre, gli dilli al- 
lora pittandomi a’ Tuoi piedi, falvatemi dalla 
fua tirannia , date compimento alla vollra 
opera, (uggiamo un’ altra volta la fua per- 
fecuzione, che porefle nuocere al mio deco- 
ro : ma non lafciate ad altri che a voi me- 
delimo la cura del depofitoconfegnatovi ; Gli 
Dei protettori della opprelfa innocenza vi 
daranno forza ballante per condurmi in qual- 
che deferto lìcura dalle vici Ili tudini che mi 
fate temere: ma non mi sforzate a mancar- 
vi d’ubbidienza col giufto rifiuto di quelle 
nozze , alle quali non pollo acconfentire fen- 
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za l’approvazione di quello in cui luogo voi 
liete. Qualunque fiali mio padre , non ho 
certezza alcuna della fu a morte ; mi farei 
ciecamente fòttomefsa a* voflri voleri, fe folli 
(lata lafciata nei mio primo errore . Io ere- 
.deva d’ efser voftra figlia, e tutti ivodri co- 
mandi erano da me venerati ; ma dopoché 
m’ è fiato annunziato, e m’avere voi fiefso 
accettata , che non eravate mio padre , mi 
lon fottopofia ad altre leggi fuperiori alle 
voflre, e fono così rifoluta di far il mio do- 
vete, che non vi farà cofa, che mi pofsa far 
mancare alle mie principali obbligazioni. Se 
ne andò Tamiro molto malcontento della 
mia rifpofia. Ripigliò pili volte la flefsa can- 
tilena: ma avendomi fempre Trovata immo- 
bile, finalmente mutò” la fua bontà in rigo- 
re , e riafsumendo le ragioni di padre alle 
quali avea così efprefsamcnte rinunziato, mi 
dichiarò, che fe non* mi trovafse difpofta ad 
ubbidirlo avanti il tramontar del Soie , fa- 
rebbe venuto a violenze , delle quali me n* 
avrei avuto da pentire. Per vero dire a que- 
lla minaccia poco mancò che non gli faceftì 
conofcere ilmiofdegno; ma mi parve meglio 
il diflìmularlo, che il lanciarlo feoppiare. Al- 
cune lagrime che mi caddero potevano efser 
ptefe per fegno del mio pentimento , le quali 
furono da me accompagnate con qualche di- 
. mediazione di fperanza, che fofli per con- 
difeendere al difegno da lui formato . La 
‘ mia finzione mi riufeì a maraviglia , e Ta- 
miro fe ne partì, affine di lafciarmi il tem- 
po per difpormi a ricever la mano di fuo 
figliuolo: ma io all* oppodo 1’ impiegai in 
prepararmi alla fuga. Appena che il Sole fu 
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tramontato feci intendere a quelli che mi 
(lavano intorno per efortarmi a dar a Ta- 
llii ro ed a fuo figlio la foddisfazione che mi 
chiedeano, aver. io. bifogno diripofo. Tante 
erano (late l’ apparenze da me date di vin- 
cere la ripugnanza del matrimonio propofto- 
mi, che non venne in penderò a Tamiro di 
farmi cuftodire i ed oltre a ciò il mio dife- 
gno era così ardito, che neflun porea fofpet- 
tare, ch’io avelli l’ardire di pure penfarvi . 
Quindi , appena che la notte fu alquanto 
avanzata, mi ritirai fenza romore , e mi get- 
tai ne’bofchi più folti, lenza faper che len- 
tiere tenelfi . Ma la mia fuga è fiata così 
fortunata, che m’ha fatto trovare in voi un 
nuovo padre, che mi rifarcifce della perdita 
di quegli , cui debbo là vita e 1* educazio- 
ne . 

Ifmenia accompagnò quefi’ ultime parole 
con un sì tenero fguardo verfo quel. dolente 
Solitario, che rifvegliò nel fuo cuore que’ 
medefimi fentimtnti , che gli eran nati alla 
prima vifta di lei. Non dubitate punto, fi- 
glia mia , le rifpofe ftringendole la mano, 
che gli porgeva, che voi ricuperarere in me 
tutto quel ch’avete perduto ,• c frattanto che 
la fortuna vi renda colui che vi diede' la na- 
fcita, fe pure egli è ancora in vita, fiate fi- 
cura, che tutta la mia tenerezza farà divifa 
tra voi e la mia cara Poliflena . Del rima- 
nente,, tutto cip che Tamiro v’ha detto del 
Principe che vi ama , vi dee e (Ter fofpetto, 
perchè la mira del proprio interefle , che l’ha 
fatto parlare , 1’ avrà ancor fatto fervirfi di 
menzogne, e non avrà lafciato niente di met- 
tere in opera per efiinguere lapafifione, che 
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naturalmente dovea recare invincibil 1 oftaco- 
lo al difegno da lui formato di darvi a fuó 
figlio. Tancredi", quando io partii dal luogo' 
della mia nafcita avea appena quindici anni y 
ma egli dava di già così belle fperanze , che 
non e verifimile , ch’egli non v’abbia poi 
comfpoftò^ Io per me giudico, che i primi 
fentimenti Spiratigli dagli occhi voftri non 
fieno flati capaci ai farlo rifolvere a cangia- 
re la Voftra verga in uno fcettro , perchò que- 
lli fono difegni che non fi formano in un mo- 
mento. Ma non pofso già indurmi a crede- 
re, eh’ ei volefle corrompere la virtù di Ta- 
miro per tendere un laccio alla voftra ; e s’ 
egli ritornerà a voi , fpero che vi tratterà 
da PrincipelTa, fecondo gl’ indizi che voi mi 
delle . Vi racconterò un’ altra volta le mie 
avventure, avendo d’uopodiridumerleame* 
moria, e vado per quello a penfarci fopra 
nel bofeo vicino. Vi lafcio intanto quia ri- 
flettere fopra le voli re , che fono di gran 
lunga meno funefle delle mie . Detto quello 
fi partì da lei , e rivolle i palli dentro una 
denfilfima forefta, gli alberi di cui s’inalza- 
vano perfino alle nubi . Appena ch’egli fi 
dileguò dagli occhi della bella Jfmenia , fi 
diede quella in potere di vari penfieri che 
l’agitavano, Avea ella al fuo ofpite feoper- 
ta una fola parte delle lue inclinazioni ver- 
• fo il Re d’ Armenia, L’ ultime parole det- 
tele da lui avevano in lei di nuovo accefa 
la quali eftinta fpcranza : ma non ardiva lu- 
fingarli nò di riveder il fuo amante, nò di 
potergli perfuadere l’altezza della fua nafci- 
ta per mezzo de’telìimonj eh’ erano tra le 
mani di Tamiro,, nella cui indegnazione era 
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jncorfa c col fuo rifiuto , e colla fua fuga • 
Quelli amari rifielfi , che per fua difgrazia 
erano pur troppo ben fondati , la facean ri- 
cadére nella fua prima triftizia. Ella dopo 
avèr gran pezza paleggiato fra un numero 
infinito d’ alberi carichi di frutta, che fareb- 
bero 'fiati un deliziofo oggetto per una per- 
fona meno attorniata da* pen fieri della fua 
cattiva forte, finalmente il fermò, e fi pofe 
a federe fotto certi alberi bagnati da un 
chiaro rufcelletto, il cui mormorio la invi* 
tava a riposare . Fece ogni sforzo per la- 
rdarli forprjendere dalla dolcezza del fonno ; 
ma P agitazione dell* animo non permetten- 
doglielo, fi lamentò delle angofcie, che 1* 
amore 1# facea fentire , con una canzofie , 
eh’ efprimea i veri Pentimenti del fuo cuore 
colle feguenti parole. 

Dolce im mago fatale 
Dell* Eroe giovinetto , 

Da cui milto al diletto 
Piove a’ mici danni il male, 

Dungi da me ten parti , 

Od a modi cangiar volgiti ed arti. 

11 foo cuor dammi Amore, 

, O la mia dura forte 

Scorgi all’efiremo, e morte 
Opra fia del rigore 
Di. chi vita mi diede, 

Ch’or ingrato me preme e la fua fede.* 

Quefla canzone ripetuta cinque e féi volte 
ccn una voce così amabile , che parevano 
gli fcogli intenti ad imitarla colla reperito- 
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ne che ne faceano , motte a quella volta un 
incognito jjcffonaggio , che i Tuoi profondi 
penUcri avean condotto in .un lu^go sl atto 
a dar loro nutrimento. Ifmenia avea il ca* 
po volto verfo la parte oppofta , quando que- 
gli fe le avvicinò . Non potò egli compren» 
dere come una giovane pattorella fi ,lamen-[ 
taffe d’ un Eroe . La fua prima forprefa fu^ 
feguita da uno flraordinario muovimento , 
di, cui non potea indovinarne la cagione .** 
ma le parole da quella cantate aveano tanr- 
ta correlazione con un’avventura > intorno 
alla quale tuttavia flava penfofo, che voile 
indirizzarti verfo quell’ àmabile cantatrice • 

Lo flrepito eh’ ei fece nel voler penetrare 
una màcchia che lo divideva da Ifmenia, la 
fece celiar di cantare . Ella non dubitando 
punto, che quelli non fotte il fuo caro o« 
fpite , che venitte a farle il racconto delle 
fue difavventure, fi rizzò in piedi per an- 
darle incontro .* ma qual fu la fua maravi- 
glia, quando fi vide comparire innanzi 1* 
eroe della fua canzone? Quelli era Tancre- 
di medefìmo, la cui ammirazione non fu 
minore dalla fua. O Dei efclamò quel Prin- 
cipe innamorato, liete voi, mia adorabile 
pattorella f Qual buona forte v’hammi relli- 
tuita, dopo d’ettere da me sì crudelmente 
fuggita? E nel profferir quell’ ultime parole 
erafi già prottrato a’ piedi della timida Ifroe- 
nia. Fermatevi, le ditte ella con una fierez- 
za più conveniente ad una gran Principetta 
che ad una femplice f attorcila; non venite \ 
ad inquietare in un deferto cpculto a quali - 
tutti gli altri mortali chi vi fugge con tan- 
ta giullizia. 11 mio cuore non è meno ca- 
. . P ace 
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pace d’ una nobile rifoluzione di quel di Ta- 
miro, che non patelle fedurre; non mi trat- 
tate ’-da paltoreH’ay {ierchè l’ apparenze 1 fono 
alle volte ingannevoli . Per gran Principe 
che voi polliate eflere , non avete ragione < 
alcuna fopra un cuore come il mio , ed il 
fangue che fcòrre per le vene di quella sfor- 
tunata, che voi trattate cop tanto deprez- 
zo, non può efler meno nobili di quel che 
voi riccvelte dai veltri antenati. Quelle pa- 
iole furono profferite con una tollerasi mae- 
ftofa, che Tancredi non teppe fe dovette ri- 
tirarli per rifpetto, o reftar per amore . Ma' 
reltò vincitore quell* ultimo ,' e non fi llae- • 
co dalle ginocchia da lui abbracciate* Que- 
lla politura di lupplicante, difs’ egli ad If- 
tnenia , conviene ad un uomo che ricerca di 
giuttificarfi ; e quando non avelli commedo 
altro delitto che di concitarmi il volito Ide. 
gno , dovrei morire a* voltri piedi , ed efpi- 
arlo con tutto il mio fangue. Ma fe voi re- 
putate per delitto il più pura amore , cho 

G iammai vi fia flato , confeffo che non deb • 
o ottenere mercè, perchè non farebbe nem- 
men in mio potere il pentirmene* Io v’amo 
sì , io v’adoro, Madama ; pofciachè non m’ 
è più permeilo di credervi figlia di Tami- i 
ro, dopo quello ch’or ora ho intefo . Ma 
poco è l’amarvi, e poco è l’adorarvi ; tut- 
to il rifpetto concepito di voi non può sfor- 
zarmi ad ubbidirvi, fe voi volere con tan- 
ta ingiù ftizia comandarmi , ch’io porti al- 
trove un cuore, che v’ ho inferamente con* 
lagrato fino dal primo momento che v’ho 
veduta. S’io ho voluto dar qualche contrar- 
ino della mia liberalità a Tamiro, non ho 
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fatta fe non cofa conveniente ad un Re , e 
mi renderei indegno di quello titolo , che gli 
Dei m’hanno conceduto , fe noi fegnal affi con 
una virtù che dee efiere infeparabile da quel* 
li, che furono porti fopra gli altri per ren- 
derli felici. Fatemi maggior giuftizia, bel- 
liffima lfmenia, non v°ortinate più a fug- 
gire un Principe che vi cerca con tanto di- 
fio; conducetemi verfo Tamiro , acciocché 
io il liberi da’fu orti mori 1 e lo coftringa col- 
ia mia fincerirà a manifeflarmi la voftra for- 
te. La nobiltà del voftro fangue , di cui ora ' 
favellafte, farebbe per me provata abbaftan- 
za, vel crederei folla fede di quella maeftà, 
ch’accompagna tutte le voftre parole . Ma 
egli é per me d’importanza, che quella fia 
fatta palefe agli occhi de’miei fudditi ; e ren- > 
do grazie al Cielo, che m’ abbia condotto 
in luogo dove ne porto avere que’lumi , che 
non avrei mai ofato fperare. Levatevi, gli 
dille allora lfmenia, non conviene ad un 
Re di ftare a’ piedi d’ una partorella , benché 
io non fia tale fe non di nome. Ed aven- 
dole ubbidito Tancredi non lenza difficoltà;. 
Non è più in mio potere, gli dille ella di 
farvi parlare a Tamiro . Ei non era mio 
padre.’ ma io non mi farei mai feparata da 
lui, fe non m’av.erte a ciò coftrettacon una 
violenza; alla quale voi n’avete gran par- 
te. Gli fece poi il racconto di tutto ciò eh* 
era pattato tra lei e Tamiro, fenza dargli- 
però da conofcere, ch’ella avea rifiutata la 
mano di Titiro principalmente per confervar- 
gli il fuo cuore. Tenne pure occulti a quel 
Principe i più rimarcabili accidenti della fua 
vira , non avendo mezzo di provare quel che 
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fotte fiata per dire . Quando poi fu da lui 
richieda con chi vivefle in quel diferto , che 
gli parea tanto ameno, abbenché fotte fitua- 
to in un luogo quafi da niun conofciuto , 
efla rifpofe, ch’era con fuo padre , il cui 
nome non potea dirgli fenza fua permiflìo- 
ne. Tancredi non la follecitò d’avvantaggio; 
e dopo averle fatte molte protette, alle qua- 
li la gentil donzella rifpofe con grandiflimo 
contegno, ubbidì al comando da lei fattogli 
di ritirarli, con patto però eh’ effa gli per- 
mettette di vederla ogni giorno. 

Appena che il Principe s’avea ritirato, il 
cortefe Solitario venne a trovare Ifmenia , 
e ficcome il Sole era già vicino all’occafo, 
fìimò che fotte tempo di farle prendere qual- 
che nutrimento , e dopo il cibo la condufle J 
nella grotta , dove s’era già ripofata , e qui- 
vi làfciatala, fe ne partì rimettendo al gior- 
no dietro il racconto della ftoria-deììa fua 
vita. Non giudicò Ifmenia efpediente di ri- 
ferirgli l’ incontro eh’ ella avea avuto di 
Tancredi, non avendo avuta tanta liberti 
tìi fpirito per prendere una fi pretta rifplu* 
2Ìonc. Ma rimproverò poi a fe medefima 
quetto filenzio, e fi determinò di non te- 
nergli niente occulto , quando o rivedefle 
di nuovo. Ella pafsò quella notte in un’a- 
gitazione molto più dolce delle precedenti, 
incominciando la fperanza con tutte le fue 
dolcezze ad introdurfi nel fuo cuore. °Prefe 
per buon augurio ciò che la fortuna avea 
allora fatto in fuo favore: ed ancorché ben 
conofcette che v’eran’ oflacoii daformontare 
molto maggiori de’ pattati, pure nonlafcia- 
va di fperanzatfi , che qualche profperofpi* 
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raglio di vento dopo tante tempefte la con- 
durrebbe nel porto. Vietò Quoque a’ fuòi 
penfieri di tormentarli circa' 1 ’ avvenire del 
tutto a noi impenetrabile, e s’appigliò uni- 
camente alla fua prefente felicità . L’ aver 
trovato Tancredi, e l’averlo trovato fedele 
e rifpettofo,, era per lei un bene malficcio , 
che non poteale da alcuno efler impedito , eh’ 
ella non ne godefle . Ella fc lo rapprefenta- 
va con piacere in quella politura di Appli- 
cante, in cui le avea si teneramente riduc- 
ilo un perdono, eh’ efla fmaniava di conce- 
dergli. La gloria d’aver veduto a’fuoi pie- 
di un Principe la dilettava foavemente , e 
quello primo omaggio pareva che l’ affìcu- 
raAe di tutti quelli , che la fortuna un gior-; 
no le farebbe predare. 

Lanciamola dolcemente pafeerfi de’ fuoi 
vaghi penfieri, ed andiam a rivedere il no» 
Aro Solitario, ch’era un compiuto model- 
lo d’infelicità . Avea egli efperimentata la 
fortuna sì collante in perfeguitarlo , che non 
ardiva fperare di vederla un giorno riconci- 
liata con lui. CrudelifTìma Dea , diceva egli, 
hai tu altri mali da farmi? Sei tu Analmen- 
te ridotta a contentarti di que’ che mi face- 
ili ; oppure vai tu cercando di aumentarli 
col rendermeli più fenlìbjli? Mi lunfigava , 
che tu m’ inviali! ifmenia per confolarmi 
della perdita di Poliflena : ma io veggo bene, 
che quello tuo rifarcimento non fa che ren- 
dermi più fenfibile quella perdita. Tu teme- 
vi fenza fallo, che un femplice ritratto non 
mi badalle per farmi rifovvenire d’una Prin- 
cipelìa, che s’ò refa infelice folo per farmi 
contento J tu hai di più voluto efr una viva 
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immagine delle bellezze da te levatemi per 
Tempre , fervide a raddoppiarmi la perfecuzio- 
nc. Ma tu ti fe* ingannata, fe m’hai credu- 
to capace di dimenticarmi di quel che ho una 
volta amato • L* incodanza e tua propria 
qualità, ed io tanto ti fpregio , che non po- 
trai regolar il mio cuore fecondo i tuoi ca- 
pricci. Le bedemmie, ch’ei profferiva con- 
tra quella medefima fortuna, che incomin- 
ciava a divenirgli piti propizia , avrebber 
dovuto irritarla contro lui.: ma eda ò già 
avvezzata a fomiglianti ingiurie , cui ella 
tanto più agevolmente perdona, quanto mag- 
gior occafione ne dà col fuo eccedi vo rigore. 
Avea il Sole appena illuminata la cima del 
Caucafo, che il nodro Solitario lì alzò, e 
volendo lafciar ripofare Ifmenia, ed affet- 
tare eh’ ella ufeide della Tua grotta , non i« 
flette lungo tempo in efpettazione : perchò 
li rimorfi ch’ella avea d’aver occultato ciò 
che l’era accaduto ad un uomo, che dovea 
confiderar come padre, la fece ufeire piò 
predo di quel ch’avrebbe fatto per rimediar 
al fuo fallo. Vengo a dimandarvi perdono, 
le dide ella accoltandovifi con volto alquan- 
to turbato, d’un fallo che diverrebbe inefeu- 
fabile fe durade più in lungo . Gli palesò 
allora l’incontro avuto col Re d’Armenià , 
e gli raccontò tutti i difeorfi fatti con quel 
Principe. Io non biafimo il vodro filenzio, 
le rifpofe il faggio e gencrofo ofpite ; anzi 
al contrario vi trovo una prudenza , che non 
ò ordinaria nelle perfone della vodra età* • 
Voi non mi conofcete abbadanza per confi- 
darmi la forte d’un Principe, del quale pof- 
lo edere fegrcto nemico; e la dedà avvedu-» 
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tezza, che v’ha ipdotto ad occultargli il 
mio nome , efigeva da voi , che non mi fco- 
prifle-fe non dopo molta rifleffione il difc< 
gno di lui di vilìtarvi in quella folitudine . 
OlTervo non per tanto con piacere, che voi 
fate tanta fiima di me , che non dubitate di 
porre a rifìco della mia fede un tal affare » 
ed in concambio della confidenza avuta in 
me vi farò un fedel racconto di tutte le di* 
favvcnture fattemi provare dalla mia forte. 
EfTendofì dunque tutti e due feduti fopra le 
molli erbette , il Solitario così incominciò la 
fua fioria. 

\ 

STORIA DI GESIMONDO 
RE D’ ALBANIA. 

P Er ingiufla che fia la fortuna, ella non 
lafcia però d’ ufare una fpezie d’equità 
nella fcelta che fa delle fue vittime, e nel* 
la proporzione che mette tra’ fuoi rigori e 
la forza di quelli che fon da lei perfegui» 
tati. Di ciò potrete giudicarne, carilfima 
figlia, dal racconto delle mie difgrazie , che 
fono infinitamente maggiori delle voflre. 

Io fono Gefimondo, figlio naturale di Po- 
licrate Re d’Albania. Mio Padre amava ar- 
dentemente la PrincipefTa Rofelinda, cui a* 
vea deflinata la corona, ed avea folo diffe- 
rito di collocarla fui trono, perchèera im- 
pegnato in una guerra crudele con Artafie 
Re d’ Armenia , eh’ avea delle pretenfioni 
fopra alcune Città del Regno d’ Albania. E 
ficcorac le differenze che padano tra’ Re più 
facilmente fi finifeono con l’armi, che con 
vicendevoli accordi, o perinterpofuionede- 
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gli alleati ; così le valle pianure di quelli 
due Reami furono fovente inondate dal fan- 
gue dell’uno e l’altro popolo. La vittoria 
flette per lungo tempo in bilancia : ma fi- 
nalmente fi dichiarò per l’Armenia. Artaf- 
fe diede le leggi a Policrate ; ed ancorché 
quell’ultimo avelie data la lm fede a Rofelin*. 
da, ch’avea troppo facilmente condifcefo a 
tutte le voglie d’ un Re appalfionato , la 
cui prometta le fembrava irrevocabile , do- 
vette fpofare Rofemonda forella d’ Arraffò 
per afficsrarfi con quella parentela la va- 
cillante Corona . Quella fu 1* origine delie 
mie difgrazie. Rofelinda fi lamentò delTm- 
fedeltà del Re , e volle allontanarci dalla 
Corte : ma Policrate fi fcusò così bene col 
pretello della neceffìtà alla quale era ridot- 
to d’ accettar le leggi prcfcrittegli dal vin- 
citore, ch’ella s’acquetò, e continuò a por- 
tare lo fieflo affetto all’amante eh’ era Hata 
«csì perniziofo al fuo decoro . 

Rofemonda fu condotta alla Corte d’Al- 
bania con una magnificenza degna della fua 
nafeita e del nuovo rango che dovea occu- 
pare. 11 matrimonio fu celebrato coile ac- 
clamazioni di tutti gli Albanefi già fianchi 
d’una lunga ed infelice guerra . Policrate 
flava molto guardingo per quanto glifupof- 
fibile , ne’ Tuoi primi amori , per non ecci- 
tare lo fdegno di Rofemonda contro una ri- 
vale , ch’era dal fuo cuor preferita. Non 
vifitava per quefio Rofelinda fe non in fe. 
greto : ma la gravidanza di lei non avendo 
peruto refiare occulta, Rofemonda fi rifol- 
ve di contentarfi della fìcurezzach’ellaavea, 
che i figliuoli della rivale farebbono fudditi 
» de’ 
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de’ Tuoi. ReHò ella gravida nello Hello tem- 
po che Rofelinda, ed il cafo fece, che par- 
torirono tutte due nel medefimo giorno. Io 
nacqui di Rofelinda , e Seleuco di Rofe- 
monda ; cosi queHo Principe per la fua na- 
feita diveniva prefuntivo erede dello feettro 
di mio padre. Ed abbenché foffimo nati 1’ 
uno per comandare, e l’altro per ubbidire, 
lìccome cravam ambidue figli d’un Re,Po- 
iicrate non volle far difiinzione alcuna nel- 
la nofira educazione, e pollò ben dire, che 
fe la fortuna m’era Hata matregna nella di- 
flribuzione de’ Tuoi doni, ch’avea tutti con- 
feriti dalla patte di mio fratello; la natura 
m’era Hata miglior madre dandomi piùdif- 
pofizioni a profittarmi degl’ infegnamenti 
che Ci faceano i nofiri comuni maeltri . Eb- 
bi ancora il piacere in un’età più avanzata 
di conofcere, che fe il torrente de’ Cortig- 
giani era più gonfio intorno a mio fratello, 
i cuori de’ popoli erano tutti per me affe- 
zionati. 11 Re medefimo, ancorché amalTe 
teneramente Seleuco, non lafciava di dimo- 
ftrarmi un paterno amore: ma quel che mi 
fece fempre* Hupire è, che la madre , d’onde 
avrei dovuto afpettare ogni- confolazione , 
non mi facea che freddi Ifimi- abbracciamen- 
ti, ed all’incontro accarezzava prodigarne n- 
tc il figlio della rivale. Tutta la Corte at- 
tribuiva queflo procedere alla fua politica , 
e tenevafi per certo , eh’ efla fegretamente 
mi rifarcifte delle dimofirazioni d’ amore , 
che non mi facea in publico. Maquefioera 
un inganno, perché non mi trattava meglio 
in fegrero di quel che facea in palefe . La 
fieOa Regina avea compaffiona della mia 
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forte , e pareva che mi trattale da madre'* 
intanto che mia propria madre mi trattava 
da matregna. 1 miei primi anni pattarono 
mefcolati di dolcezze e d’ amarezze : ma 
quando giunfi all’età di quindici anni, in- 
cominciai a non provar che difgrazie . Se«* 
leuco pur troppo inclinato ad odiarmi fen- 
tiva aumentarli la fua avverfione per gli van- 
taggi conceduti piu a me che a lui dalla na- 
tura. Quelli, che pel rango al qual era de- 
ttinato vi s’ accettavano più da pretto non 
lafciavan cofa alcuna per irritarlo contro 
di me ; e non lafciavano pattar occafione per 
rendergli fofpette tutte le azioni. Glifacea- 
no intendere, eh’ io mendicava i fuffragj de’-\ 
popoli per emittarj di mia madre, che fin- 
geva d’ odiarmi folo affine di giugnere per 
una via più fieura al fine propottofi dalla 
fua fmifurara ambizione; ch’efia fpargea a 
larga mano le ricchezze, contribuitele dall* 
amore del Re, per farmi degli amici, e fi- 
nalmente eh’ avea ragjpne di temere ogni co- 
fa da me. Io fapeva tutte quelle fegrcte 
pratiche da fedeli fervitori , eh’ entravano 
nella folla di quelli indegni adulatori, echc 
fingeano di lafciarfi trafportare dalla corren- 
te per aver occafione di comprovarmi il lo- 
ro zelo.' ma tutto quel che mi veniva det- 
to, non mi facea cangiar condotta; eficco- 
ne io non era confapevole d’ alcun delitto, 
così io mi tenea fuperiore a tutto ciò che 
lordamente fi tramava contro di me • Ma 
quelli fofpetti, che fi faceano entrar con 
tant’arte nel cuore di mio fratello, ebbero 
maggior motivo di fortificarli nell* andare 
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li Signori della Corre, ed il più valorofo 
uomo d’Albania, avea una figlia chiamata / 
Poliflèna. Non vi farò qui il ritratto di que- 
ll’ incomparabile perfona ; v’ho già motlra- 
to il fuo ritratto, e la perfetta rafiomiglian- 
za che palla tra lei e voi . Io avea allora 
diciotto anni , ed efia n avea tredeci, quando 
comparve la prima volta alla Corte. Il ve- 
derla e Famarla fu una medefima cofa per 
me. Suo padre vide nafcere quell’ amore con 
piacere ; perchè efiendo egli veramente un 
uomo di merito non avea feguito il partito 
della fortuna, e credendomi più virtuofo e 
più degno della fua (lima che il Principe 
mio fratello, s’era congiunto a me con un 
picciol numero di perfone che non erano na- 
te per la fchiavitù . Ma per me non era ab- 
baltanza di vedermi favorevole il padre di 
Poliflèna, non volendo io appropriarmela 
tirannicamente, ma folo afpirare ai fuo a- 
more in quanto che la vede Ili di fpo Ila a tol- 
lerarlo ed a corfifpondermi .Quindi pofi tut- 
to il mio ftudio in piacerle lenza penfare a 
prevalermi preflo lei della propenudne eh* 

\ £teoc!e avea verfo di me . i ‘ 

La fortuna, che lufinga folo per maggior- 
mente ferire, mi fpianò tutte le difficoltà, e 
trovai faciliflima la via nel cuore di Polif- 
fena: ma dovei poi pagare quella felicità a 
caro prezzo. Seleuco avea veduta quella va- 
ga donzella con occhio indifferente • E fic- 
come le principali Dame della Corte lì ripu- 
tavano fortunate d’ efler mirate da lui con fa- 
! vorevole (guardo., 1* aveano accollumato ad 
efigerlo come per debito. Poliflèna che non 
voleva feguire un sì vergognoso efempio , 
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tenne altro coPume, ed egli credendo di do- 
verle fpregio per dispregio , facca fembian- 
te di non badare alle Angolari bellezze di lei. 
Ma gli Ipiriti turbolenti che di continuo l’at- 
torniavano gli aprirono gli occhi , e gli rif- 
vegliarono i Tuoi fofpetti . La riputazione d’ 
Eteocle, il credito acquillatofi col fuo valo- 
re, e colla Tua confumata prudenza ne’ cuori 
de’foldati, l’amicizia meco contratta , la le- 
greta intelligenza che già v’era tra me e Po- 
liflena : tutto quello unito infieme gli fece 
temere una parentela che potefle un giorno 
divenirgli fatale . Peqsò. dunque unicamente 
a’ mezzi di riparare quello colpo; e non cre- 
dè di poterlo meglio fare, che con dichiararli 
mio rivale. L’amore di Seleuco lì dichiarò 
in un torneo , in cui il premio dovea effer 
diPjibuito da Polillena. Non videferiverb la 
magnificenza di quella fella ì mi contenterò 
folo di dirvi , che Seleuco era refìato lupe- 
riore a tutti i concorrenti, la maggior parte 
de’ quali gli avea ceduta la vittoria percorri* 
piacenza , allorché io entrai nello Peccato 
per contendergli il premio, ch’avrei pagato 
con tutto il mio fangue , poiché era quePo 
medefimo ritratto di Poliffena , che confervo 
sì caro, e ch’ella avea dePinato a me fok> ; 
non dubitando che la mia dePrezza, rinfor^ 
zata dal mio amore , non mi facefie ufeir 
vincitore d’un combattimento intraprefo folo 
j)er lei. Né reilò punto ingannata ; perché 
Seleuco non trovò in me la Pefla viltà che 
avea provata ne’fuoi indegni rivali. Contef- 
£o il vero , che quella vittoria mi fu poco 
gloriofa per la poca fatica che mi collo in 
squillarla . Seleuco fu vinto a Gommo di. 
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fpetto de* Tuoi partiggiani : ma all’ incontro 
il popolo ch’era flato preferite a quello poni» 
polo fpettacolo , fece rifuonare l’aria d’ap* 
plaufi,^e portò il mio nome per fino al Cic- 
lo. Ma io più orgogliofo pel prezzo eh’ avea 
da ricevere dalle mani di Polilsena, che per 
tutte quelle acclamazioni , andai a gittarmi 
a’ fuoi piedi, e ricevei il fuo ritratto con un* 
allegrezza , che vedeafi in tutte le mie azio- 
ni , e che fece quali feoppiare di dolore e di 
rabbia il mio rivale. Dopo quello giorno fa- 
tale non ebbe più riguardo alcuno , ma ino- 
ltrò apertamente la fua collera coatro di me, 
Jamentandofi preflo il Re, d’efler io in tuto- 
re l’occafioni preferito dal popolo a lui . Vo- 
leva egli che ciò folle riputato come un mio 
delitto , e fjpce ogni sforzo per mettermi in 
difgrazia del padre . Policrare, il qual, come 
v* ho detto non lafciava d’ amarmi , ancor- 
ché mia madre folle di fentimenti diverfi , 
rigettò le vaneombrechc quegli proccurava 
di mettergli innanzi, e gli difse, che fe la 
mia virtù mi face’va amare dal popolo , non 
doveva imputarmelo a delitto; ma piuttoflo 
raddolcire il fuo feroce collume , c iafeiare 
i Tuoi modi altieri per rivolgere a fe i cuo- 
ri di quelli, che un giorno doveanefser fuoi 
fudditi. Seleuco lì partì dal Re molro mal- 
contento per li fuoi faggi ricordi. Quel be- 
nigno Principe mi fece chiamare alquanto 
dappoi; e mi ricevè con una freddezza che m* 
agghiacciò, e mi comandò d’aver più ri- 
fpetto ad un fratello, che un giorno devea 
e fiere il mio Re. Gli rifpolì riverentemen- 
te, ch’io non credea d’aver mancato a’miei 
doveri verfo Seleuco; ch’io non avea altra 
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parte negli applaufì del popolo , che la for- 
te d’ eflere più amato di lui; che nel redo, 
non doveva cedergli una vittoria fotto gli 
occhi di tanti tedimonj, ? e eh* avendo l’o- 
nore d’effer figlio d’un Re, com’egli era , 
non me ne farei giammai refo indegno con 
operazioni fervili. Il Re non potè difappro* 
vare fentimenti sì nobili e sì giudi; folomi 
dille, ch’io dovetti compatire la debolezza 
di mio fratello, e non prevalermi d’ alcuni 
piccioli vantaggi della natura contro un 
Principe, ch’avea ragioni tali, che me lo 
faceano di tanto fuperiore. Appena partito 
dal Re corfi a Polidena, che trovai tanto 
immerfa nel penfiere del contrado da me a- 
voto con Seleuco, che non s* avvide della 
mia venuta. Ma perchè la gelofia è infepa- 
rabile dall’ amore , non potei far a meno di 
non redar fopraffatto di si profonda medita> 
zione. E cola veggo? le ditti precipitofa- 
mente ; che debbo fofpettare dell’ affanno in 
cui vi trovo? Forfè la nuova conquida de* 
vodri occhi li chiude all’ amore dello sfor- 
tunato Gefimondo ? Siete ben ingiudo» mi 
rìfpofe ella, ed ingiuriofo è il vodro rim- 
provero . Conofcetc voi sì poco il cuore di 
Polidena, che lo crediate capace d’un feti' 
timento sì indegno di lei? Vi dirò il vero, 
profeguì ella , che Seleuco ha parte in que- 
fìo mio penfiere nel qual m* avete for» 
prefa: ma voi^’^vete infinitamente di piti. 
Io confiderò voftró fratello come un odaco- 
lo alla nodra felicità, che non ci farà faci- 
le da fupcrare . Ah mio Principe , continuò 
ella con più veemenza, a qual partito farei 
ridotta i s* egli s’ odinade m atuaverfcre il 

vo- 
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voftro amore, e s'impiegaffe 1’ autorità dei 
Re per tirar mio padre nel fu o partito? Tut- 
to' il tenero affetto che vi porto non potreb* 
be aver tanta forza quanta il mio dovere . 

O Dei! efclamai allora, qual nuova tempe- 
ra mi fate voi rimirare, e di qual funefto 
colpo mi minacciate? Cofa dunque , fe Eteo* 
eie vi comandaffe di non più amarmi , voi 
farefte sì crudele di levarmi il vóftro cuore/* 
Ancorché io voleflì .farlo, mi rifpofe Polif- 
fena, non credo che mi farebbe poffìbiie di 
riufeirvi ; ma finalmente fe mio padre mi 
proibilTe di vedervi, dovrei fottomettermi a 
quella legge, ancorché fotte per me duriffi» 
ma . So cne il mio cuore ne farebbe ango- 
feiofo : ma dovrei foffocare i lamenti , e fa’ 
grificare il mio amore al mio dovere* Non 
potei udir quelle ultime parole fenza freme- 
re di collera. Mi trafportai contro Seleuco, t 

f iurai a Poliffena,che non la cederei a un rivale 
i qual fi fia rango, fe non con perder la fua vita. 

Ella mi dille tutto ciò che la fua tenerezza potea 
fuggerirle per mettere in calma il furore ond’?ra 
agitato; e dopo averci fatte vicendevoli proteffe 
di fempre amarci , ci feparammo ; ma etta mi 
fece promettere di nulla intraprender contro 
Seleuco, e di proccurare dfaffìcurarmi d’E- 
teo^e. Pattai dall’appartamento di Poliffe- 
na a quel di fuo padre , che mi “ricevette 
con tutti i fegni di tenerezza e di Rima eh’ 
avelli mai faputo defiderare . Gli dichiarai 
l’amore che portava a fua figlia, e gli feci 
fapere Poftacolo che Seleuco volea opporre 
al mio difegno d’ ifpofarla . Io non credo , 
già, rifpofe Eteocle , che mia figlia vorrò 
dichiararli iti favore dell’ano o dell’altro fen. 

— ^ za 
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za la mia approvazione : aia fe il fuo cuo- 
re li regola fecondo il mio , non dubito eh* 
ella non penda dal voftro lato. Tuttavolta 
vi farà d’uopo d’ogni maggior circofpezio* 
ne in sì delicata congiunturale (opra tutto 
vi dovete regolare con legretezza. II rojno» 
re già eccitato dal Principe ha divifi tutti 
gli animi ; voi avete i popoli per voi ; ma 
quali tutta la Corte è del partito di lui • 
' Dico quali tutta la Corte ; perchè non cre- 
do , che mi confonderete nella folla di que* 
vili adulatori ,. che preferifeono la fortuna 
alla virtù. Io avrei a condolermi con mia 
figlia , s’ ella folle defìinata a regnare pel 
matrimonio d’un Principe, le cui inclina- 
zioni mi fanno deplorare avanti tratto la 
forte de’ popoli, che debbono vivere fottole 
fue leggi . Non credo , che jl Re ila giam- 
mai per confentire a quelle nozze; eleper- 
fòne del rango di Seleuco non fanno la leci- 
ta delle fpole, ma vien regolato il loro de- 
ttino da bifogni dello Stato, e non dalle in- 
clinazioni del loro cuore. Ma ancorché Po- 
licrate folle tanto indulgente , che volelle 
approvare la feelta dell’erede profuntivo del- 
ia lua Corona , vi potete alficurare , che non fa- 
rò mai forza alle inclinazioni di Polillena. Que- 
lle' obbliganti parole mi colmarono di |an- 
ta gioia, che volli quali gittarmi a’ Tuoi 
piedi per ringraziarlo della fua buonadifpo- 
iizione per me; gli promifi d’operare con 
tutte le precauzioni da lui prefenttemi ; c 
mi partii da lui, dopo averlo accertato , che 
non celierei giammai d’amare la fua adora- 
bile figliuola. . , 

D’ allora in dietro io vifitava più rade 

volte 
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volte Poliffena. Egli è però vero , che la 
violenza , eh’ io mi facea , raddoppiava la mia 
avverfione contro Selèuco, il quale dal Tuo 
canto eflendo pur troppo per fu afo, ch’io re- 
flava fuperiore a lui, mortalmente m’odia» 
va. E faremmo forfè l’uno e l’altro venu» 
ti a funefte eftremità, fe il Re non ciavef» 
fe fatti diligentemente oflervare. Stimò egli 
pertanto di poter fofpendere la n olirà niafi- 
cizia coli’ allontanarci dall’oggetto, che i’ 
avea fatta nafeere . Opportuna occafione a 
quello ne diede il Re ArtalTe, che non vo« 
lendo Ilare alle condizioni di pace , eh’ era 
fiata conclufa colle nozze di Rofemonda fua 
forella con Policrate , fece ri nafeere le fue 
antiche ragioni fopra una parte delle Pro» 
vincie d’ Albania * Si -pubblicarono d’ ambe 
le parti de’ manifelli , dietro a’ quali fegui- 
rono atti d’oltilità, e poco tempo dopo una 
dichiarazione di guerra. Policrate feccnuo-- 
ve leve, e le frontiere d’ Armenia furono 
bentoflo coperte d’una numerofa armata, il 
cui comando fu dato ad Eteocle. Ci co- 
mandò il Re, che andalfìmo tutti e due a 
fare il noltro tirocinio fotto un maellro si 
grande, lo ubbidii lietamente , malgrado 
tutto 1’ amore , che mi tenea legato a Po» 
Allena. Seieuco non moltrò piò ripugnanza 
di me, e malignamente fi rallegrava in pen- 
sando, che quell’ aflenza , la qual fecondo 
tutte l’ apparenze dovea efler lunga, potreb- 
be portare qualche mutazione nel cuore del- • 
la gentiliflima figlia d- Eteocle, o almeno m' 
avrebbe impedito di farvi nuovi progrelfi . 
Finalmente noi partimmo, fpinti da diverti 
motivi . Quanto a me , ancorché folle uu- 

9 /v* 
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pofTìbile che mi dimenticali! del mio amo* 
re, avea tuttavia indirizzata ogni mia cura 
alla gloria* Io avea veduta Poliflena avan- 
ti la mia partenza, che s’ inorridiva pen- 
fando a’ pericoli, cui andava ad efporm: , e 
- non avea potuto occultarmi le lagrime , che 
avea fparfe nell* ultimo noftro addio . Ella 
mi (congiurò ad aver cura d’una vita, che 
l’era più cara della Tua propria; ed in Tom* 
ma avrei avuta ragione di riputarmi il piò 
felice de’ mortali, fé ciò potefle fuccederenel 
lafciare quel che fi ama « 

Io non vi racconterò tutto quel che pafsò 
in quella campagna, che durò più d’otto 
meG ,- nel qual tempo ebbi la forte di diftin- 
guermi in molte occafioni • Eteocle ne refe 
conto al Re, e la fama lo ifìruì di manie- 
ra , che mi facea del tutto fuperiore a Se- 
leuco. La fua^invidia non fi fece meno co- 
nofcere in quell’ occafione che nella prima, 
lo avea guadagnati i cuori de’foldati, co- 
me avea acquetato quello de’ popoli. Seleu- 
co non potò foffrire quello nuovo genere di 
vittoria fenza dar fegni di furore ; le lodi 
datemi da Eteocle nelle relazioni che fpedi- - 
va alla Corte gli parevano altretante rube- 
rie , che fi facefiero a’ danni della fua glo- 
ria. Gli fece però conofcere i fuoi rifenti- 
menti con moderazione , che non potea far 
a meno d’efier lineerò, fe non volea efier 
ingiuflo ; che raguag bando il Re delle mie 
azioni non facea che confermare ciò che la 
fama avea già per 1’ avanti pubblicato ; eh* 
ei non biafimava la nobile emulazione, cui 
_ dirooflrava d’avere, pel grido delle imprefe 

del 
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del fratello: ma che dovea proccurare d’irni» 
tarlo. Quello giudiziofo difeorfo finì d’in- 
durre a difperazione quel Princigp furibon- 
do; quindi giurò di farne vendetta, e la fe- 
ce nella più vile maniera , eh’ immaginare 
li polla. 

Era Eteocle fovente obbligato d’ andare a 
jiconofcere alcuni accampamenti de* nemici 
accompagnato da poche perfone . Seleuco 
ch’avea giurato d’ ucciderlo, lì fervi d’una 
di quelle occafioni per fargli un’imbofcata , 
nella quale quello Generale cadde con altre 
due perfone . Si vide egli tutto ad un trat- 
to circondato da \ienti perfone mafeherare, 
che vivamente attaccarono lui e la fua de- 
bole feorta. Ebbe tuttavia l’avvedutezza di 
fpedirmi incontinente un de’ due Uffiziali che 
P accompagnavano . Appena che fui avver- 
tito del pericolo del padre di PolilTena , vo- 
lai al fuo foccorfo, leguito da fei de’ più 
valorofi de’noftri guerrieri, che per buona 
forte fi trovarono prelTo di me. Al mio ar- 
rivo trovai Eteocle ch’avea perduto il fuo 
fecondo compagno, e che le fue forze inde- 
bolite per una lunga difefa erano in breve 
per abbandonarlo . Subito che lo vidi l’ in- 
coraggii con un grido, che fpaventò gli ani- 
mi de v fuoi afialfini', il numero de quali a- 
vea feemato con azioni di flupendo valore. 
I reftanti non fecero molta rcfiltenaa con- 
tro i valentuomini che m’accompagnavano. 
Ne feci cadere a* miei piedi due de’ più ar-’ 
diti , e la fuga fottrafie il reflo alia mia 
vendetta. Non poli mente a tener dietro a 
quegli infelici, ma con la fretta poffibilc m* 
avvicinai ad Eteocle, ch’era in quel punto 

cadu- 


4* 11 Teatro del? 

caduco in deliquio per la perdita del (an- 
gue, ch’ulciva da lei ferite eh’ avea ricevu* 
te, due d<^Ie quali eran mortali. Lo feci 
ritornare in fe dal fuo fvenimento, ed il fe- 
ci portare da’ faldati dentro alla fua tenda. 
Non poflo efprimere qual folle la cofterna- 
zione di tutta Tarmata quando intefe quell* 
efecrando aflalfinio, nè vi fu quafi perfona, 
che non fafpettalle di Seleuco . Il fofpetro 
era pur troppo ben fondato; perché uno de* 
minilìri del fuo furore eflendo flato trovato 
vivo tra quelli eh’ eran caduti in quella or- 
ribile cofpirazione , nominò il capo degli 
altri i cioè Seleuco medefimo . La voce fi 
fparfe per tutto il campo, ed ebbi a durar 
gran fatica per impedire una fedizione. E- 
teocle non fu degli ultimi a rifaperlo , ed 
avendo concepito contro Seleuco tutto quel- 
Fotrore, che un sì deteflabile attentato po- 
teva infpirargli, ad altro non penfava, che 
ad impiegare gli ultimi momenti di fua vi- 
ta a far lapere a fua figlia la fua ultimavo, 
lontà. Mi confegnò dunque una lettera a 
lei diretta, e fpirando tra le mie braccia mi 
Scongiurò di non abbandonarla mai , e di 
farle da padre, fe le folle impedito d’eleg* 
germi per ifpofo. Potete ben immaginarvi 
qual folle il mio dolore in vedendo fpirare 
Eteocle , la cui ‘morte avrei vendicata, s* 
avelli potuto farlo, fenza imbrattare le ma- 
ni nel proprio mio fangue. II Re fatto con- 
fapevole del misfatto di Seleuco ne fentì a- 
cutifiìmo dolore , ed avendolo richiamato 
alla Corte, Iafc:ò me al comando dell’ar- 
mata. In un’altra occafionc avrei ricevuto - 
quell’ onore con l’allegrezza conveniente al- 
la de- 
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la decorofa diflinzione, che mi fi facea : ma 
lo flato deplorabile, al quale prevedeva do- 
ver efTer ridotta Poliflena nell’udire la mor- 
te d’ un padre, eh’ efla amava teneramente, 
m’avea fatto defìderare d’efler io richiama- 
to dal Re in luogo di Seleuco, ed avrei vo. 
luto avere il meflo piacere d’ afeiugare le 
lagrime di quell’ amabile donzella. Ma mi 
convenne ubbidire a’ comandi da me ripu- 
tati come facri, da’ quali' dipendea pure la 
mia gloria. Per il che mi contentai d’invia- 
re a Pofiffena la lettera di fuo padre accom- 
pagnata con una mia , eh’ erano preflo a po- 
co del feguente tenore. 

Lettera d’Eteode moribondo 
a Poliflena. 

I L poco fpazio di vita che m' avanza , ca- 
rijfima figlia , non mi concede di ragua- 
gliarvi delle circofianze di mia morte , del- 
le quali ne farete pur troppa i fruita dalla 
fama . Non ha mancato dal Principe Geft- 
mondo , eh' io non foffi fottratto alla crudeltà 
de' miei ajjajfini , Coll' ajuto di lui vi farei 
fiato ancora refi tutto , s* av effe potuto effere 
piìa pronto , Ma gli Dei v' hanno tolto Jolo 
per metà un padre eh' v' ama , lajciandovi 
un amante -che v ' adora , Io pretendo , che 
voi ritroviate in lui me medefìmo , e che 'ri- 
ceviate la fua mano , fe continua nell' inten 
Z cne d' offerirve la . Addio , mia cara Poliffe- 
na , morendo refio col dijpiacere di non po- 
tervi abbracciare : ma quefio dolore è moderato 
dalla certezza , nella qual Jono , che voi'efe- 
gu irete V ultima volontà di vofiro padre, 

- . Eteocle 

‘ 1 Let- 
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Lettera di Gelìmondo a Politfena. 

’ f' ' /» 

V Oftro padre f pi rò poco fa tra le mie brac- 
cia, Confiderò qual fari il voflro dolore 
dal mio ; uguale è la nofira perdita , ed io 
fi e fio ho bifogno di confolazione in quefio pun- 
to cJo' io cerco efprefiìoni , per raddolcire la vo- 
fira difgrazia . L’elezione, con cui il Re mio 
padre m’ ha onorato , mi rende impofiibile di 
venire ad unire le mie lagrime alle voflre , 
Frattanto il mio indegno rivale goderà la vi- 
fi a che m’ è vietata : ma io farò ogni sforzo 
per terminare prontamente quefta funefia guer- 
ra , che ci ha cofiato un / àngue , che non pub 
efier pagato con tutto quello de’ no firi nemici . 
M’ accingo ora ad offerire preftamente il re» 
fi ante alla fua gloriofifiima ombra . So che 
quefta richiederebbe un altro fqgrificio , e vel 
prometterei , fe potefii offe) ir velò fenza oltrag- 
giar la natura. Di grazia , geuerofa e difere- 
tijfima Polifiena, non confondete l’ innocenza 
col delitto • lo rinunzierei al f angue , che m 1 
è comune con Seleuco,fe non fojji indi fpen- 
' f abilmente obbligato a rifpettarne l’ origine 
in mio padre. Siate ancor voi imitatrice del 
voflro , e vedrete quali fieno i puoi , pentimenti 
verfo di me nella fua ultima volontà, lo non 
farò mai per abufarmene , ed i gl òr lofi titoli 
- datimi da lui mi faran foto di maggiore fti- 
molo per meritarli con una profonda Jommi filo- 
ne a’ vo firi comandi • 

Cefirnondo • 
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Rifpofla di Poliflena a Gefimondo. 

S Arefie ben ingiù fio , fe teme fi e, eh' io con- 
fondevi Gefimondo con Se/euco p avendo 
fempre difìinta la vofira virtù da' fuoi mis- 
fatti , Egli ha oggimai avuto l' ardire di pre* 
jentarfi a ’ miei occhi , ancorché fia ricoperto 
del f angue di mio padre . Affrettatevi di libe- 
rarmi dalle fue importunità , o almeno di con- 
traccambiare l'orrore infpir atomi dalla fua pre- 
fenza col piacere che mi recherà il vofiro ritor- 
no . Dopo la perdita che ho fatta , è riferbato 
alle voftre mani l' afeiugare le mie lagrime . 
Ponete l ' ultima mano ad ornarvi a n altret an- 
ta gloria y di quanta vergogna è coperto il vo- 
Jìro indegno fratello: ma fe dovefie e f por vi a 
troppo afpri cimenti per dar fine a quefla in * 
felice guerra che ci divide , voglio piuttofio 
che fia prolungata . Confiderate , dtlettiffimo 
Principe , che un padre moribondo m' ha In- 
ficiata a voi y e che perdendo voi perderei il 
tuttOy effendo la mia forte così jhettamente 
congiunta alla vofira , che non potete effer pro- 
digo dal fangue di Gefimondo Jenza e f porre a 
pericolo ì giorni dell' infelice Pohfjem * . 

Io baciai mille volte quella preziofa ler* 
tera, che m’inalzava al fommo della feli- 
cità. Mi lulìrgava* che il Re non folle per 
opporfi all’ adempimento dell’ ultima volon- 
tà d’ un uomo al quale dovea tutto fe Hello; 
Ja perdita di cui non potea meglio ricom- 
penfare a Polittena che col darle uno fpolc, 
ch’avea sì grandi ragioni di poflederla ; e 
tanto più che non mi poteva immaginare , 
che Seleuco fotte sì ardito di prelentarle ia( 

mano 
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mano ancor fumante del fangue di fuo pa- 
dre. Inanimito dunque da. sì dolci fperan- 
ze ad altro non era intento , che a finire ' 
una guerra, che fola porea differire la mia 
contentezza. Non ebbi difficoltà di far ve- 
nire gli Armeni a battaglia , parendo loro 
la morte d’ Eteocle una congiuntura favore- 
vole da doverfene profittare . Stimavano , 
che per la mia giovanezza e per la poca 
mia efpcrienza folle facile il vincere un cfer- 
cito indebolito per la frefca perdita del fuo 
capo. Quella profunzione colio loro molto 
cara: io era amato da’ foldati, ed effì avea- 
no in me tutta la confidenza . Rapprefentai 
loro in poche parole la gloria delle pallate 
imprefe, la riputazione del primo lor Capo 
ch’aveano da follentare. Aggiunli, che non 
poteano meglio foddisfarlo per gli tanti al- 
lori, co’ quali gli avea coronati, che facen- 
dolo trionfare anche dopo morte . Quelle 
parole profferite con molta veemenza fecero 
tutto r effetto defiderato, perchè vidi sfavil- 
lare negli occhi de’ foldati un generofo fuo- 
co , e mi Icongiurarono ad una vocedi con- 
durli contro il nemico, il cui fiero conte- 
gno aumentava loro maggiormente gli fpi- 
riti, vedendofi da lui diipregiati . Si venne 
dunque alle mani, e la vitroiia dopo effe- 
re fiata qualche tempo dubbiofa, li dichia- 
rò alla fine interamente per noi di maniera, 
che pochi Armeni fuggiron dal furore degli 
Albanefi. Artalfe vedendofi obbligato da una 
sì generai feonfitta a rinferrare nelle piazze 
quel poco di gente che gli reltava , non iiti • 
mò bene di tentare un’altra volta la forte 
dell’ armi j ma dimandò la pace, c la ot- 
tenne 
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tenne colle condizioni, che piacque al vin- 
citore di prefcrivergli . Eflendofi pubblicata- - 
Ja pace ritornai alla Corte, dove fui rice- 
vuto dal Re mio padre con tutte le dimo- - 
frazioni d’ una vera tenerezza. 11 popolo 
s’ affollava per vedermi, e mandava il mk> v ~ « 

nome per (ino al Cielo. Ma Selcuco conti- 
nuava fempre a dar da vedere la fua (nVi- 
dia , ancorché i Tuoi adulatori Io configli af- 
ferò a dilfimulare per meglio aflìcurare la 
fua vendetta . Appena partito dal Re andai 
a volo a trovare Poliflena . Mi venne 
contro quell’ amabile donzella cogli occhi- 
bagnati di lagrime, rinovandole la mia pre- 
fenza la metta memoria della morte di fuo 
padre. Una parte della nottra vilìta pafsò in 
un filenzip, che apertamente dimoltfava 1* 
angofpia degli animi nofìri ..Cadevano in 
abbondanza le noftre lagrime , e giurammo - ^ 
d’ unire per fempre il noftro difpiacere per ■* 
una perdita che ci era comune, ,é di ripor- 
re tutta la noffra confolazione in un sìgiu- 
llo dolore . Pròccurò Poliffèna di non afflig- 
germi in quello primo incontro con pale- 
larmi le perfezioni dì Selcuco , eh’ avea 
avuto 1 ardire di parlarle del fuo amore, do- 
po d’aver levata la vita a fuo padre. Ìr> 
tefì quell’ infoiente attentato per relazione 
altrui, e me lo confermò ancor ella con un 
dolore, che raddoppiò ii mio orrore verfoun 
sì barbaro Principe. Non potei far a meno 
di porgere le Jamentanze al Re, che mi ri- 
chiefe le particolarità della morte d’Eteode, _ ii 

e refìò pienamente accertato della perfidia di 
Seleuco per quel che gli rapprefentai . Allo- 
ra alzò gli occhi al Cielo, e mandando fuori 

■ un 
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un gran fofpiro dille, che gli Dei punivano 
il fuo peccato. Io non compre!! il fenfo di 
quelle parole, e non feppi di qual delitto 
mio padre fi chiamafie colpevole, nè mila* 
fciò il tempo di riflettervi fopra . Io fon 
colpevole, mi difs’ egli, d’aver troppo a- 
mato un figlio, che non s’è curato di giu* 
llificare il mio amore ; ma alla fine ed il 
vofìro ed il mio decoro efigono da noi un pro- 
fondo filenzio intorno l'orribile attentato da 
lui commeflò . Non l’ ho obbligato a farne 
la confezione per non vedermi sforzato ad 
uguagliare il gafligo al delitto . Tocca an- 
cor a voi, Gelìmondo, il nafcondere 1 ’ ob- 
brobrio del voltro fangue. Non vi farà dif- 
ficile di fopprimere una voce così ingiurio- 
sa; il faldato, eh’ accusò volìro fratello , 
non è fopravvivuto alla fuaaccufa: proccu- 
riam colla noflra bontà di farlo entrare iti 
fe Hello , e confideriamo che un giorno dee 
falire fui trono d’Albania, e eh’ è, necella- 
rio, che i luoi fudditi il credano innocente» 
La richiefla del Re parvemicosì faggia,che 
non potei difapprovarla ; quindi nonfologli 
promifi di giuftificare un sì malvagio fratel- 
lo, ma ancora di non rimproverargli mai il 
fuo delitto ; con patto però, che reltafle di 
perreguitar PolilTena, del cui padre fapea 
troppo bene d’efiere fiato l’aflafiìno. Il Re 
mi promife tutto quello, ed in effetto proi- 
bì a Seleuco , che non guardafie piu la me* 
Ila figlia d’ Eteocle. Ricevè quegli un tal 
comando con un furore , che potè diffìcil- 
mente dilfimulare : ma i Tuoi adulatori il 
configl.arono a lafciar ancor maturare laf.ia 
vendetta . Non ifiette però guati a farla 

cono- 


Digitized by Googlc 


Amore e della Fortuna. 49 

corrofctffc nella più vii maniera che concepì* 
re fi pofla^r 

E’ cola pericelofa il favorire il delitto , ed 
ancora il coprirlo . Il filenzio da me ofler- 
varo circa il misfatto di Seleuco gli diede 
l’ardire di farne ricadere la colpa fopra di ^ 
me * Fece egli fparger voci che mi fecero 
fremere d’orrore e di fdegno ; pubblicò per 
mezzo de’ fuoi emiflarj , che ’1 foldato , che 
l’avea accufato, era fiato fubornato ;<ch’ io 
gli avea promette gran ricompenfe , che non 
notò per la morte godere : ma che fpinto 
da interni rimorfi .avea confettato nell’ atto 
di morire, ch’era fiato io , eh’ avea fatto 
ailaflìcare Eteocle,, per aver dopo la fua ritor- 
ce il comando dell’armata , non dubitando 
.che i foldati abbagliati da certe picciole a- 
jtioni , nelle quali avea più parte la fortuna 
che ’l valore , non ani richiedeflero per Ca- 
po . Qual fu il mio trafporto , quando fep- 
pi la prima volta una s) orribil calunnia? 
Ancorché conofceflì troppo hene il cuore di 
Polittena per fofpettare * ch’ella vi preftafle 
credenza, fiimai, che fotte un dichiararmi 
.colpevole il diflìmulare l’oltraggio. Incon- 
.tratomi dunque con Seleuco lo fermai con 
furore. Rendimi l’onore che m’hai levato, 
gli dilli, mettendo mano alla fpada , intan- 
to ch’io perdono al tuo. Mi diede in rifpo* 
,ta alcuni colpi con fi poca cautela, che fa- 
rebbe fiato in mio potere il vendicare Eteo- 
cle col fangue del fuo micidiale i ma la na- 
tura ebbe in me più forza della collera, ef- 
Jendomi contentato di difarmarlo. Vedendo 
poi venire i fuoi Cortiggiani il lafciai , e cor- 
fi a Poliflèna per raccontarle, eh’ avea pu- 
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nita r infolenza de’ difcorfi di Seleuco . Ch’ 
avete voi fatto ? mi difse ella . Che tempe- 
ila volete voi farvi grondare fui capo ì E 
perchè sforzate voi il Re a dichiararli , o pel 
figlio di Rofelinda, o per quello di Rofmon- 
La virtù e bensì rutta dal canto voftro.* 
ma le ragioni della nafcita fanno piegar la 
bilancia dalla parte di voftro fratello. Tut- 
ti non vi mirano con gli occhi di Poliffe- 
na; ed ancorché il Re v’ ami , dovete te- 
mere, che le maffime dello Stato non l’in- 
ducano a fagrificarvi all’erede della fua Co- 
rona. Ma cofa volete voi ch’io facefli , le 
rifpofi , per confondere un’impoflura sì per- 
niziofa al mio onore infieme ed al mio a- 
more ? Volevate 1 voi , che con un vile 
filenzio vi delfi motivo di fofpettare? ... 
Fermatevi, mi dille ella con un infoliro tra- 
fporto; che quello è un ingiuriarmi, pen- 
lando, ch’io abbia potuto dubitare un fol 
momento della voftra innocenza . E. fopra 
qual fondamento potrei io fofpettare un de- 
litto , che non avrei nemmen ofato impu- 
tare a Seleuco con tutta la propenlione che 
feorgeva in lui alle azioni più vili , fe uno 
de’rniniftri del fuo furore non 1’ avelie di 
ciò in morendo accufato . 11 voftro onore 
non è meno fuori di rifico nel mio cuore , 
che negli animi de’ popoli, E con qual ap- 
parenza potranno credere , che un Principe 
virtuofo fia caduto in quell’ eccello di far 
aflaflfinare il padre della fua amante ? E la- 
feiando da parte, che Seleuco non ha nem- 
men una delle vofìre virtù, egli non avea 
con mio padre le obbligazioni, eh’ avevate 
voi. Eieocle avea cura di propalare le vo- 
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ftre belle azioni; s’era dichiarato contro 1* 
amore di voltro fratello, e favoriva il vo- 
ftro : tutto quello avea pur troppo forza 
per farlo commettere un tal delitto , elfen- 
dogli gli altri di già si familiari ; e dove» 
vate per quello difpreggiare quelle voci , 
eh e iarebbonfi da fe llefle dileguate . Caro 
Principe, profeguì ella, vi replico di nuo- 
vo, che avete voi fatto? Io preveggo difav- 
Arenture che m’ agghiacciano -di fpavento ; 
tutti .fi dichiareranno per Seleuco ; egli v’ 
-opprimerà: io non avtb piu protettore con- 
tro le Tue crudeli perfecuzioni , e farò la vit- 
tima di quel barbaro, fe folli capace di fo« 
prav.vivervi . PolilTetia accompagnò quelle 
parole con un torrente di lagrime le quali, 
ancorché il mio amore fe ne compiacene 
non lafciavan tu travolta d’ affliggermi . Le 
-chieQ però perdono dovergliene data occa- 
Jione con un colpo che non fu in mio pote- 
re , e le promifi di non efporla piu a forni* 
glianti timori, facendole ancora fperare , che' 
n Re leuferebbe un trafporto, cui l’onore 
elìgea da un Principe, eh’ avea il vantag- 
gio d’eller fuo figlio . Ciò che Poliflena a- 
vea preveduto, fu pur troppo comprovato 
dall’efito, perché nell’ufcire da’ fuoi appar- 
tamenti fui arrellato. Il Re mal informato 
avea fatte contro me riloluzioni , eh’ avea- 
rio fatti tremate i miei amici , che duraro- 
no gran fatica a farlo rifolvere d’ udire la 
mia giullificazione , e forfè non v’avrebbe 
confentito, fe non avelie veduto il popolo 
in atto di follevarfi a mio favore. Ordinò 
dunque, ch’io gli folli condotto innanzi 
ed io il trovai lolo con Rofelmda , che di- 
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mentieatafi d’ avermi dato alla luce, fu la 
prima a dirmi, che il mio attentato contro 
un Principe, che dovea effer mio Re non 
meritava grazia, e eh’ efla la ricercava con 
difpiacere. Quella crudeltà di mia madre mi 
penetrò tanto nell’animo, ch’io dilli al Re 
gittandomi a’fuoi piedi, eh’ io non defide- 
rava fe non la morte dopo eflere flato con- 
dannato da una perfona a me sì cara. Il Re 
più intenerito di Rofelinda non potò tratte- 
nere i fofpiri» che un sì giullo lamento gli 
cavò dal petto; ma temendo che la tenerez- 
za ufata fuor di tempo non mi folle di {li- 
molo a prevalermene, ripigliò tutta la fua 
feverità , e mi comandò di giufljfìcarmi , fe 
ne foffi capace. Altro delitto non ho da rim- 
proverarmi , gli rifpofi , ,che d’ aver troppo 
ubbidito a que’ comandi, che faran Tempre 
da me come fagri riputati. Voi mi coman- 
dane, che doveflì favorir Selcuco, che ne- 
gava d* effer autore del fuo attentato; il che 
fi i da me puntualmente efeguito , ancorché 
prevedeflì le conseguenze del mio filenzio .* 
perché quello ingiuflo Principe efsendofene 
di quello fervito, ne prefe di là occafione 
di gettar fopra di me quella vergogna, eh* 
so non voleva fare a lui . Il mio onore m’ 
ha ridotto alla trilla neceffità di far vendet- 
ta di quell’ oltraggio . Se voi mi volete pu- 
nire , io v* aeconfento colla flefla fommiffio- 
ne , che già inoltrai verfo i voltri fovrani 
comandi , cui venero, fommamente , fenz’ar- 
dire di contraddirvi Quelle parole profferi- 
te colla coltanza, eh’ é propria dell’ inno- 
cenza, cagionarono rei Re più ammirazio- 
ne che collera, ctffcché egli li contentò di 
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porre in obblio V offefa da me fattagli, pur- 
ché io voleilì ammendarla con chieder per- 
dono a Seleuco. Ah Signore, gli dilli , non 
mi sforzate a difubbidirvi per la prima vol- 
ta, ch’io non fon capace di far cos 1 alcuna 
contro il mio decoro, perché fmentirei la 
gloria del fangue da voi ricevuto, fe m’ab- 
baflaflì a piedi d’un fratello , che non ha 
altra prerogativa fopra di me , che quella 
datagli dal cafo. Quello é troppo , gridò 
Rofelinda volgendofi verfo il Re , io lafcio 

3 ueft’orgoglioTo in braccio al fuo cattivo 
eftino, perché farei colpevole al pari di lui, 
fe perfilleflì in volergli impetrar grazia. Det- 
to quello ella partì, guardandomi con un 
occhio sì fdegnofo, che mi cagionò maggior 
dolore di quello che tutta T ira del Re . Ei 
comandò alle mie guardie di ricondurmi nel- 
la mia prigione, dopo avermi detto, che ri- 
flettelTi a quel che m’avea ordinato. Stetti 
un mefe fenza efser vifitato che da poche 
perfone , efsendolì per la mia difgtazìa fepa- 
rati da me tutti que’ vili amici, che corron 
dietro a que* foli che fon favoriti dulia for- 
tuna. Il Re mi fece piò volte follecitare a 
dargli la foddisfazione , ch’egli efigeva da me; 
ma tutto in vano, onde io avrei provatigli 
eflremi effètti del fuo rigore, fe il popolo 
ed i foldati non fi fofsero generalmente fol- 
levari in mio favore. In teli con gran mara- 
viglia, che Rofemonda flefsa , tacendo in 
quefl’occafione le parti che dovea far Rofe- 
linda, fofse più incalorita di rutti i rr.icia- 
raici in chiedermi grazia, e che principal- 
mente per riguardo delle fue lagrime il Re 
me la concedette . Fui adunque cavato dalla 
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mia prigione per efser prcfentato a mio pa- 
dre, quando io afpettava di non doverne u- 
fcire, che per efser fagrificato alla fua col- 
lera . Trovai il Re con Rofemonda , che 
tutti e due mi comandarono d’ abbracciare 
Seleuco; e la cofa fu così bene ordita, che 
non mi lafciarono il tempo di replicare ,ef« 
fendo Rato il Principe il primo ad avanzar- 
fi. Confefso il vero , che la prefenza di Ro- 
femonda ebbe più forza prefso me che quel- 
la del Re. E perchè aveaintefi i buoni uffi- 
zi da lei pafsati in mio favore, la mia ri- 
conofccnza reftò fuperiore alla mia giufta 
averfione contro Seleuco . Quando lo vidi 
avvicinarli allargai le braccia » e la noftra 
riconciliazione fece fparger lagrime d’ alle- 
grezza a’noftri fpettatori. Seleuco m’eraab- 
baftanza noto per aver giuda ragion di fo- 
fpettare , che vi fofse in lui più artifizio che 
fincerità . In fatti la noftra amicizia non eb- 
be lunga durata. Ed udite come fiafi novella- 
mente difciolta. Ei mi fece pregare di cedergli 
Polifsena , al che io rifpofi lenza alterazione , 
che toccava a Polifsena il difporrc di fe medefi- 
ma , e eh’ io mi fotrometterei alla fua elezione , 
fe quella cadefse fopra di lui. Ancorché que- 
lla rifpofta niente fofse men che favorevole 
a Seleuco, non lafciò però di milantarfene 
prefso il Re come d* un mio tacito conferì * 
timento .11 Re avrebbe in vero voluto, eh* 
egli fi fpogliafse di quella paftìone, eh* era 
per accendere la fiamma della difeordia nel- 
la cafa reale r ira vedendo il male fenza ri- 
medio , credette , che Polifsena non fofse per 
rifiutare una Corona , e che determinandoli a 
favore del mìo rivale, mi leverebbe ogni pre- 
tefìo di movergli contralto della fua pofsef 
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fione • Gliene parlò egli lleffb ; ma la tro- 
vò così inflelfibile, ch’eftimò di non poter- 
r.e venire a capo ; perchè ella gli dille , che 
l’offerta d’uno feettro non le farebbe giam- 
mai porre in dimenticanza il tradimento d’ 
un padre ; che non v’era cofa in cuor co- 
me il fuo, che poteffe aver tanta forza t 
quanto il fuo dovere , e che fi darebbe piut- 
tollo la morte, che fagrificare il fuo rifen* 
timento alla fua fortuna. Il Re avea bel di- 
re, che la morte d’Eteocle non era opera 
di quel Principe, e ch’era ballante, ch’el- 
la ne potefle dubitare, per eller difpenfata 
da certe convenienze, che non poteano pa- 
reggiarfi all’offerta della fua corona ; che 
tutte quelle ragioni non poterono fcuotere 
la fua coltanza per la qual cofa Policrate 
la lafciò molto mal foddisfatto della fua ri- 
fpolla.. Volle poi obbligare Seleuco a col- 
locare altrove i fuoi amori : ma vedendolo 
contrario al fuo difegno, determinò di vo- 
ler ufare la fua autorità contro Poliffena. 

Ella mi fece cercare per farmi fapere la 
burrafea che ci fqprallava : Hanno deftinato 
di leva.rmivi a viva forza ; mi djfs.e ella tut- 
ta affannata appena che mi vide comparire . 
V’è ancor di più, faggiuole ella, che poco 
lor pare il levatasi l’oggetto del mio amo- 
re , perchè pretendono inoltre di darmi quel- 
lo del mio odio. jo non credo potermi ri- 
parare dalla prima di quelle difgrazie , mi 
difse quei amabile donzella/ ma farà ben in 
mio potere il, liberarmi dalla feconda poten- 
domene la morte collocare in ficuro* Iore- 
flai coli fopraffatto da’lamenti di Polifsena , 
che fletti lungo tempo fenza potervi rifpon- 
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dere: ma efsendomi finalmente riavuto <!a 
quella prima forprefa, le dimandai, come 
la doveffi vendicare, e fopra chi dovefse ca- 
dere il mio rifentimento. Sopra di che a,- 
vendomi efsa raccontato ciò che il Re le a- 
vea detto, ufcii dalle fue camere così alte- 
rato , che s’aveffi incontrato il mio rivale 
nel furore che mi guidava , 1* avrei fagrifi- 
cato all’ ombra d’Eteocle, e mi farei cfen- 
tato dalle difgrazie maggiori di quella , in 
cui avelli potuto cadere per un famigliarne 
attentato. Ma non avendolo incontrato , an- 
dai a prefentarmi al Re per chiedergli ragio- 
ne della violenza , che fi volea far a Polif- 
fena. Il Re , cui la refiftenza di quella in* 
felice Donzella avea contro di me irritato » 
perché me ne credea V autore , mi ricevè in 
maniera di farmi difperare di poterlo placa- 
re . Proccurai per quanto fu poflìbile di con- 
tenermi dentro a limiti del rifpetto conve* 
niente ad un figlio e ad unfuddito; ina ve- 
dendolo rifoluto d* efeguire la minaccia eh* 
avea fatta a Polifsena, gli dilli con voce 
rifoluta,'Che non farei mai per tollerarlo ; 
ch’Eteocle morendo m’ avea confegnato que- 
llo caro depofìto; che le avea ordinato di 
non accettare altro fpofo che me ; e Seleu- 
co dovea prepararli a levarmi la vita , o per- 
derla per le mie mani , fe perfifteva in un 
sì ingiufto difegno. 11 Re non potè udire 
quella minaccia fenza fdegno. Ritiratevi , 
infoiente , mi diffe, e non mi comparite 
pili davanti, fe non quando farete più ofse- 
quiofo a voleri del voftro Re. Vi lafcio il 
tempo di riflettervi, continuò egli, accioc- 
ché la Yoitra infolenza pofsa dar luogo al 
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vofiro pentimento: ma confiderate, che fe 
intraprenderete cos’ alcuna contro un Prin- 
cipe, cui dovete rifpettare , farete trattato 
con tutto il rigore delle leggi. A quelle pa- 
role mi fcacciò lenza volermi più afcol tare, 
i Ritornai da Polifsena per farla confapevole 
di quel ch’era feguito tra me ed ilRe.El- 
ì fa mi feongiurò di nulla intraprendere con- 
tro Selfuco, o almeno d’ afpettare l’ ultime 
efiremità prima di venire a un si violento 
partito, lo le promifi tutto ciò ch’ella efi- 
geva da me ; e m’afficurò, che non farebbe 
mai fiata Ipola dell’afsaflìno di fuo padre • 
Quando io vedea il mio rivale, mi fentiva 
tutto avvampare di fdegno, ed avrei defide- 
i rato, eh’ egli llefso m’afsalifse, per poter 
vendicarmi lenza difubbidire a Polifsena • 
Ma perchè egli era informato delle leggi im- 
pollemi dal Re , avea deliberato di dilfimu- 
lare per ridurmi alla neceflkà d’efsere l’ag- 
grefsore , e di perire per la mia difubbidien* 
za agli ordini di mio padre* . 

' Egli è già tempo di por fine a quella de- 
plorabile ltoria, ch’avrà pur troppo fianca- 
ta la vofira attenzione. 11 Re volle far ub- 
bidire Polifsena, e proiettando ella che lì 
darebbe piuttofto la morte che fpofare Se- 
leuco , altro non potè ottenere Policrare , 
ch’ella non vedefse nè me, nè il mio rivale. 
Erano le co fe in quella fituazione , allorché 
il Re d’Armenia, eh’ avea avuto il tempo 
di rimetterfi dall’ ultime lue perdite ., fece 
nuove richiede, che potevano cagionare una 
rottura, fe avefse voluto ofiinarlì n.l fuo 
>difegno. Volendo però il Re prevenire una 
guerra , le cui confeguenze erano Tempre da 
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temere, Rimò di non poter ritrovare miglior 
partito, che d* inviar a lui fregiato col ca» 
rattere d’ Ambafciadore quello ftefso , che 
con Tarmi alia mano F avea coftretto a ri- 
chieder la pace. Io avrei rifiutato F onore 
che mi facea, fe Polifsena non m’avefse ob* 
bligato ad accettarlo ; ma non volle accon- 
fentire alla mia partenza , fe non dopoché 
mi vincolò la fua fede avanti il cofpetto de- 
gli Dei. Non mi fu sì facile il vincere ia 
fua refiftenza intorno a quel eh* io preten- 
dea dal fuo amore . Un matrimonio dande- 
Ilino la facea ftar in apprenfione del fuo 
decoro: ma io oppofi a’ fuoi fcrupoli i co- 
mandi del moribondo genitore j le rappre* 
Tentai » che niente F avrebbe potuta difende- ! 
re dalle perlecuzioni di Seleuco, fe non un 
vincolo, che farebbe!! a fuo tempo palefe . 
Finalmente le dirti così nfolutamente , che 
non farei andato in Armenia , fe non col no- 
me di fuo;fpofo , eh 1 ella fi conformò alle 
mie volontà. Io pafsar li cinque q fei gior- 
ni concedutimi dal Re per prepararmi a que- ' 
lFambafciata, in una inefplicabiie felicità . 
Efsendo cofi aflkurato del mio bene , alla, 
fine mi feparai dalla mia amabile Polifsena. 
Non vi fu mai feparazione più niella del- 
la nofìra , perche parevam F un F altro ! 
prefagirci , che non ci faremmo, piò rive- 
duti . 

Arrivai ad Artafse con un feguito degno- 
del Re cui rapprefentava. Quello d* Arme- 
nia mi fece tutti gli onori dovuti al mio 
rango , ed a qualche riputazione acquattata- 
mi . L* aggiullamento incaricatomi non fu 
sì facile, come me Favea figurato > perche 
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nafcevano ogni giorno nuove difficoltà -, per 
le quali bifpgnava afpcrtar nuove iftruzio- 
ni; e quella tardanza m’ era tanto più in- 
Crcfcevole, che Poliffena m’ avea fcritto , 
ch’era gravida. Voi ben vedete, che la mia 
prcfenza principiava a divenirle neceflaria , 
e per quello feci ogni sforzo per affrettar- 
la: ma non potei terminare le differenze eh* 
erano tra Artaffe e Policrate, che circa il 
£empo del parto della mia cara Poliffena. 

Mi partii finalmente dopo avere (labilità 
la pace trai due Reami. Artaffe mi fece ma- 
gnifici prefenti, ed ordinò ai gipvane Tan- 
credi fno figlio d’ accompagnarmi fino alle 
frontiere d’ Albania . Avea allora quel Prin- 
cipe folo quindici anni, ed avendo tra noi 
fltetta un’amicizia, che giurammo non do* 
ver efler meno durevole della vita ci la- 
rdammo con vicendevole difpiacere . Con- 
cinnando così il mio viaggio con fomma 
fretta, arrivai finalmente a Talbjs. Sarei an- 
dato a (montare daPoJiffena, $*aveiTi afcol- 
tato il mio amore ed un certo fegretoi (lin- 
eo , che fenza fallo era una infpirazione de- 
gli Dej • ma oltreché io non potea (lac- 
carmi dal miq feguito, temeva che il Re 
fe »’ offendere, Mi prefentgi dunque a lui, 
0 ne fui ricevuto con tutta la foddisfazio- 
ne, che poteva afpettare, E perchè m’avea 
trattenuto (eco lunghiffimo (tatto di tem- 
po, non mi fu pombile di foddisfare la min 
impazienza, e dovei Spettare il giorno 
dietro per vedere la ufi? dplciflìma Poliffe- 
na. Appena ehe yidi (puntare il giorno, mi 
feci veiljre per andare a trovarla* Io era 
fui punto di ufeire dalla mia camera > quan- 
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do vidi entrarvi Seleuco , eh* avendomi ab- 
bracciato con quella diflìmulazione propria 
degli animi vili, com’era il fuo, mi diflé 
con una voce quali tremante , eh’ ei non 
potea meglio ringraziarmi delie mie dili- 
genze, con cui gli avea raffodato il trono 
Sopra cui dovea un giorno falire, fé non 
con un prefente , eh’ uno -de’ Tuoi fchiavi 
portava in un bacile coperto d’un panno li- 
no. Fece avvicinarli lo (chiavo, ed avendo 
rimoffo il panno che copriva il fanello pre- 
fente, prefentb a* miei occhi un bambino 
appena nato, eh* avea fatto crudelmente fre- 
nare • L’orrore da cui fui fopraffatto a que- 
llo terribile fpettacolo, mi refe mutolo, lo 
v’ho vendicato, ed ho vendicato ancor me» 
dìffe il barbaro Seleuco . Poliffena ci tradi- 
va tutti due, che jeridì diede alta luce qUe* 
fta bambina che vi prefento. Ribaldo, gri- 
dai allora impugnando la fpada , or h venu- 
to il tempo di punirti di tutti i tuoi mis- 
fatti ; e nello fìeffo tempo gli diedi un: eoh» 
po,.che lo diflefe ai miei piedi, lo l’avrei 
finito d’uccidere, fc lo, Schiavo ed alcuni 
altri de’fuoi domeflici non foflero entrati » 
che v* eppofero i propri far corpi • Veden- 
domelo -cosi levato di mano, o credendola 
piuttoflo già morto, non penfai che ad à- 
prirmi la ftrada tra le fpade , eh’ cran gii 
tutte rivolte contro di me. 11 romore di 
quella fanguinofa tragedia era già venuto- 
alle orecchie del Re, al quale aveafi detto* 
ch’io ayea uccifo Seleuco. Egli mi fece cer- 
care, ma in vano, perché eflendo partito 
dal Regai Palazzo, ed avendo attraverfatfe 
le firade di Taibis Senza che perfona ave fife 
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1’ ardire d* arredarmi , fubito che fui fuor 
delle porte della Città prefi un Cavallo ; e 
tenendo un cammino, per cui naturalmente 
non avrebbero dovuto andare in traccia di 
me, arrivai finalmente a’ piedi del Cauca* 
fo, dove dimorai hafeofio tanto carico di 
dolore, che mi farei dato cento volte U 
morte, fe non avefl» creduto che Poliffena 
aveffe bifogno del mio foccorfo . Non pò» 
tendo refifiere lungo tempo all’ impazienza 
di rivederla, mi travefiii , o piuttofio de» 

{ lòfi le mie vedi, coprendomi in vece dipel- 
i di beftie felvagge, ch’io avea uccifc per 
difendermi dal loro furore, e viaggiava fo» 
lamente di notte per non incontrarmi in 
alcuno. Ma ancorché folli rifoluto di non 
elpormi a rifico d* edere riconofciuto , non 
potei far a meno d’andar a foccorrere un 
infelice, che trovai in una forefia , li cui 
gemiti mi conduflero al luogo d’onde veni- 
vano. Quivi trovai uh uomo offe fo dimoi-, 
ti colpi, e vicino a fpirare; ma qual fu la 
mia maraviglia, quando avvicinandomi piti 
da pretto , lo riconobbi per uno de’ miei 
fchiavi? Gli ditti allora il mio nome, e gli 
richiefi dove fodero que’ crudeli che l’ avear 
no ridotto in quello fiato. Or non poten- 
do egli fentire fa mia prefenza fenza ri- 
morto, Finite voi, o Signore, mi ditte , 
finite di darmi una morte, eh’ ho meritata 
pur troppo con nna fomma perfidia. Lt 
prefenti di voftro fratello hanno corrotta la 
mia fedeltà. Potittena fece confcgnar in mie 
roani fa bambina da lei partorita, cui die- 
di in potere del fuo carnefice, cttendofi Ar- 
famo prefo il barbaro incarico d’ immolai 
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la , Non (o cofa ne (la Succeduto : ma il 
Re, al quale fi tenne occulto il vero mo- 
tivo della vofira vendetta , vi fecer tener 
dietro,, e giurò di farvi perire. Io .ringra,- 
zio gli Dei, che m’ abbian data occafìone 
prima di morire d’efpiare una parte del mio 
delitto v facendovi fapere il pericolo che vi 
foprafla , fe voi cadete in potere de* vpfiri 
nemici. Per altro io mi trovo nello fiato 
in cui vedete, per ordine del crudele Selci;- 
ro. Non avendo egli altri teftimonj del filo 
delitto eh’ Arfarpo e me , mi fi ha fatto le- 
vare d’ innanzi , e fon certo eh 1 Ariamo prò* 
.vera la medefima forte. Profferite eh’ ebhe 
con difficoltà quell* ultime parole, fpiro . 
Vedendo che il mio foccorfo gli era jnufi» . 
le , profeguii il mio viaggio verfo Talbis > 
dove potei entrare mercè il mio ftrano ve* 
fiito, Andai ivi a far capo da uno de* miei 
più. fidati amici , che mi riconobbe fido al 
fuono delia mia voce. Mi confermò egli 
gli ordini rigorofi rilanciati dal Re contro 
di me, e mi fece fapere, che Polifiena era 
fiata rinchiufa in una torre deflinata a cu- 
fiodire i rei delitti contro lo Stato, perchò 
Policrate la credeva complice dell’ attenta- 
to, ch’io avea commefio contro fuo figlio, 

Je ferite del quale non eran tuttavia per;- 
colofc . Fu per me una confolazione il pen- - 
fare, che la mifera Polifiena non fapefie il 
defiino del fuo parto, cui non voli; nem* 
men palefare al mio amico, per timore che 
il fuo zelo non palefafie ciò ch’io volea oc- 
cultare , Capendo che il Re avrebbe trattata 
la verità da falfa invenzione. Gli tenni pu- 
le occulto il luogo eletto pel mio ritiro , J 
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promettendogli di venir qualche volta a ci* 
trovarlo così traveftiro per faperciòchefuc- 
cede nella Corte . Gli feci proibizione di 
dar nuova di me a Polittena per timore di 
qualche nuovo tradimento, e venuta la not- 
te il lafciai. Io vado di quando in quando 
da queft’ amico , che m* avvifa di ciò eh* - 
^accade in Corte. M’ha raccontato, che la 
maggior parte de* Creati di Seleuco lo va 
alla giornata abbandonando per 1* orrore , 
che la fua crudeltà fa nafeere perfino ne* 
petti de* piti malvagi. Arfamo non è (iato 
degli ultimi a lardarlo ; ed ancorché Catta- 
to il carnefice dell* innocente mia figliamoti 
pofio far a meno di fargli giuftizia con di- 
re, che tra tutti i partiggiani di Seleuco 
era quello, ch’avea meno propenfionc a mal 
operare. - 

Così finì Gefimondo la fua Storia, nel 
corfo del etti sì metto raccónto Ifmenia a- 
vea compiante le fue difavventure . Dopo 
alcune rifleflìoni circa l’ ingiuflizia della for- 
tuna, che perfeguita la virtù intanto che 
favorifee il vizio, ditte Gefimondo ad If- 
menia.* Quella Dea incollante alle volte fa 
delle mutazioni molto giufte • Io incornine 
ciò, carilfima figlia, a riconofcere, che la 
fua inimicizia é verfo il fine per il dono che 
m*ha fatto di voi. L* amor di Tancredi , 
foggiunfe quello Principe , potrebbe forfè 
divenirmi utile, perché potrebbe conceder- 
mi un afilo nella fua Corte, e pormi in fia- 
to di vendicarmi di Seleuco. Ma non fi dee 
far cofa alcuna con precipitazione . Lancia- 
mo che il fuo amore col tempo renda più 
vigor ed aumento, che gli {Veliamo la far* 
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te d’ un infelice , al quale avea promefla al* 
tre volte la fua amicizia. Si partì poi da 
lei per lanciarla in libertà , dicendole che 
per aver efla detto a Tancredi , che fi trovava 
con fuo padre , dovea continuare quello 
fleffo linguaggio, fenza dirgli di vantaggio. 

Ancorché Ifmenia avelie qualche ripu- 
gnanza d’ingannare un ^amante, che le pa- 
reva tanto lineerò, tuttavia fi vedea, in ne- 
celfità di farlo, perché la cola era già det- 
ta, ed inoltre perché il fuo decoro la coltri- 
gneva a quell’ innocente menzogna. In fat- 
ti avrebbe potuto Tancredi formar qualche 
Anidro fofpetto, s’ avelie faputo , eh’ ella 
folle partita da quel ch’era tenuto come fuo 
padre , per dimorare con un uomo che non 
lo folle. Quello rifleflo la confermò nella 
fua ultima rifoluzione, e ad altro non pen- 
sò, che ad alficurarfi del cuore del fuo Prin- 
cipe , fin a tanto che Gefìmondo rifolvea di 
farli conofcere. L’ innamorato Tancredi non 
lafciava paflar giorno alcuno fenza vederla 
nel luogo medelìmo dove l’avea la prima 
volta veduta. La dolcezza della fua conver- 
fazione diede 1’ ultima mano a ciò che gli- 
occhi aveano darò principio \ ed Ifmenia 
dal fuo lato feopriva tante nuove perfezio- 
ni nel fuo amante, chefimife tutta in brac- 
cio all’inclinazione del cuore. Ma la for- 
tuna, che non s’era peranco con lei total- 
mente riconciliata non tardò molto ad in- 
quietare la tranquillità , eh’ avea incomin- 
ciato a godere . Edendofi un giorno Tan- 
credi trattenuto predo lei più dell’ ordina- 
rio, e vedendo venire alcuno, che non po- 
trà difcernerc chi folle per l’ofcurità della 
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notte, fi ritirò contrita fretta, che non s f 
avvide, che gli eran cadute certe fcritture, 
Ifmenia le raccolfe prontamente, e dopo a» 
verle chiufe con molta diligenza andò ver- 
te Gefimondo, ch*era alquanto agitato , ve- 
dendo che fi ritirava più tardo del folito . 
Efta gli refe grazie de’ fuoi timori , e gli 
chiefe perdono d’ averli inavvedutamente al- 
quanto più trattenuta con Tancredi , le vir- 
tù del quale molto efaltava . Non difpiac- 
que a Gefimondo, che quel Principe s’aflfe- 
zionafie finceramente ad Ifmenia ; anzi la 
configliò a conciliare prefio lui tanta fii- 
ma, quanto era 1* amore, che gli avea in- 
fpirato, allettando che la fortuna facefse 
nafeere l’cccafiope di dichiararli . Arriva- 
ron poi alla grotta, dove Gefimondo avea 
preparato il cibo, dopo il quale fi fepara. 
rono. Appena eh 5 Ifmenia refiò fola aprì 
con gran fretta le lettere lafciate cader da 
Tancredi, nel che ebbe minor parte la cu- 
riofità , che un certo fegrero ifìinto , eh* 
avea fentito entrar nell* animo quando le 
raccolfe • La prima lettera che le cadde tet- 
to 1* occhio la confermò pur troppo ne* 
fuoi gclofi fofpetti, eh’ era del tenore che 
fegue . 

7 utto % Sire , mi fa fperare un ottimo Juc- 
ceffo della mia ambajeiata , Il Re dì* Alba- 
ni a mi pale difpojìo a terminare pei [empie 
una guerra tante volte rinnovata . La Prin- 
cipe ff a fua figlia , che dee effere il nodo del • 
la pace ha ricevuto il vojlro ritratto con mol- 
ta Joddìsf azione , e non ha creduto poter vela 
far meglio cono/cere , che con mandarvi il fuo» 
Non dubito che la bellezza di quejìa Pii nei» 
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pefl'a non finifca di confermarvi nel diffegrtj 
cb' avete formato di j pofarla , e di recare la 
face a due Regni con un matrimonio , che dee 
ejfer l'origine della vojlra felicità e di quel' 
la de' vojlri fudditi, 

Arbate , Ambafciadore d' Armenia* 

Chi potrà mai ridire , qual fia fiata l’ 
angofcia d’ Ifmenia nel leggere quella let- 
tera? Ella lafcib cadérli la carta di mano 
con tanta confufione, che non s’avvide d’ 
un picciol Scatolino dentro cui v’era il ri* 
tratto -della Principefla, che fi fiaccò nel ca- 
dere, e andò rotolando alcuni palli lungi 
dal letto di giunchi fopra cui Ilmenia era 
coricata. Ciò che la gelofia può far fentire 
di piu dolorofo ad un tenero cuore, tutto 
s’unì in un momento per affliggere il fuo. 
Ella fi rapprefentò Tancredi come il piu per- 
fido di tutti gli uomini, poiché egli le giu- 
rava un eterno amore, intanto che fi prepa- 
rava per ifpofarne un’altra. A quella forn- 
irà perfidia s’aggiugnea il difpregio , eh* 
ella non potea digerire. Stimava ella, che 
quel Principe avelie indirizzato il fuo amo- 
re ad un fine meno che onefto; che latrat- 
talse da figlia di Tamiro, e che la defii- 
nafse a’ fuoi piaceri , riferbando gli onori ed 
il nome di Reina alla Principcfsa d’ Alba- 
nia. Quelli funefii penfieri la tenero occu- 
pata tutta la notte, che le parve piò lun- 
ga di quante che n’avea pafsate in fua vi- 
ta. L’agitazione cagionatale da quella feo- 
perta non le permife di chiudere, gli occhi 
che fui far del giorno, efsendofi addormen- 
tata , 
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tata,- o piuttoflo per l’ opprefiìone degli fpi- 
riti caduta in un letargo, che per alcune 
ore levandogliene la cognizione le tolfe an- 
cora il fentimento della fua difgrazia. Ge- 
li mondo, che s’ era alzato innanzi l’auro- 
ra, e ch’era flato due o tre volte da Ifme- 
nia_ credendo di trovarla così diligente, co- 
m’era fuo coflume , redo molto forprefo 
vedendo quella fua pigrizia. Il timore, che 
non le fofse intervenuto qualche accidente, 
F indufse ad accollare 1’ orecchio all’ entra- 
ta del fuo ruftico appartamento. Ed aven- 
dola fentita a mandar fuori profondi fofpi- 
ri e finghiozzi, temendo di qualche finiflro 
avvenimento, le domandò, fe le fofse fo* 
praggiunto qualche male. Si alzò ella in* 
continente, e difse a Gefimondo, che po- 
teva entrare. Avendola quelli trovata tutta 
cangiata, le ricercò d’onde potefse venire 
quella mortai pallidezza , ond’era coperto 
il fuo volto.. Al che Ifmenia rifpofe con 
preteflo, che non aveva potuto ripofarejjer 
una fua inuifpofizione . Ma Gefimondo scin- 
getesi, che Tancredi potefse aver parte a 
quella veglia , e fu confermato nel fofpet- 
to raccogliendo un ritratto, eh’ avea a’iuoi 
piedi. Siccome Fiorinda, ch’era l’originale 
di quella copia , non era ancor nata , quan- 
do egli fu obbligato d’andare in efiglio , non 
la potfe riconofcere ; ma Ifmenia avendo ri- 
mirato quel ritratto impetuofamente efcla- 
mò : Ella ò bella pur troppo i Tancredi mi 
tradifee; e la mia rovina è confermata. Co- 
me , fiere voi dunque delufa da Tancredi , 
gridò allora Gefimondo? Se la cofa ò tale , 
avendovi 10 adottata, farà mio uffizio di 

ven- 


<58 U Teatro dell* 

vendicarvi. L’.amicizia altre volte promef- 
fagli non avrà prefsodi me tanta forza,quan- 
ta n’ha il tenero affetto che vi porto, ed io 
giuro di lavar nel Tuo fangue un oltraggio, 
che c’é comune. Ah Signore, gli difse 1* 
afflittiflìma Ifmenia, abbracciandogli le gi- 
nocchia, ‘di grazia non afcoltate tanto que- 
ll’ impeto, che mi fa tremare a favore del- 
la vita d’ un infedele, ancora da me ama- 
to, non oflante la perfìdia del fuo tradi- 
mento. Chi fa, ch’egli non fia meno col* 
pevole di quel che giudichiamo ; ed ancor- 
ché egli fofse reo , non può egli pentirfe- 
ne? Ma che dico? ripigliò ella. Abbenchò 
egli fi pentifse, farèi io tanto vile di per- 
donargli? E dov’è andato quel nobile orgo- 
glio, che m’ é fempre flato un argomento 
della mia nafcita? Son io forfè folamentela 
figlia di Tamiro? E non dee ballarmi l’a- 
dozione d’un Principe, qual e Gelimondo, 
per farmi aver più cura del mio onorevole? 
Signore, profeguì ella rivolgendoli a Geli- 
mondo, Tancredi non v’ha fatta ingiuria 
alcuna, egli non vi conofce per mio padrej- 
io fola fon T offèfa . Lafciatemi vedere Tan- 
credi , eh’ io voglio rimproverargli la fua 
perfidia, e fe la mia mala forte vorrà eh’ 
io il convinca, non potrà vantarfi d’ aver- 
mi fchernita ; ma gli reftituirò difpregio 
per dilpregio. Quell’ è tutta la vendetta , 
che ho nell’ animo di voler fare , e vi feon- 
giuro per quel tenero nome di figlia , col 
quale vi fiete degnato d’onorarmi, che non 
vogliate cercarne d’altra forte. Gefimondo 
non potendo abbaltanza ammirare il corag- 
gio di quella gentiliffima donzella accon- 
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lenti alla richieda delle fue lagrime , e le 
laiciò tutto il penliere della fua vendetta . 

Tancredi non fu meno efarto che gli al- 
tri giorni a ritrovarli al luogo deflinato , 
al quale venne pure Ifmenia, ma alquanto 
piò tardo, perchè ci volle molto tempo a 
mettere in calma 1* agitazione del fuo ani- 
mo , ed a prepararli ad una villa allora da ' 
lei tanto temuta, quanto avanti quel gior- 
no fatale defiderata. Efsendo finalmente el- 
la venuta, e Volendole Tancredi rimprove- 
rare la fua tardanza; quando s'avvide deli* 
alterazione del volto, ancorché eli’ avefse 
ufata ogni arte per occultargliela , Cofa v* 
è accaduto, le difse precipitofamente , da 
che io mi fon partito da voi ? Qual può ef- 
fer la cagione di quella mcltizia che mi fa 
tanto temerei 1 Non ardite voi , mia cara 
Ifmenia, confidare le voftre difgrazie ad un 
Re che v* adora.? Fermatevi, Signore, gli 
rifpofe elsa con una fierezza che lo fpaven- 
tò , non ponete fine ad un difcorfo contra- 
rio a’fentimenti del voflro cuore, e permet- 
tetemi, che mi prenda cura del voflro ono. 
re coll’ imporvi il frlenzio, con cui vi rif- 
parmio altretanti fpergiuri , quante fon le 
parole ch’avrelte profferite. Tancredi rellò 
così attonito da’ rimproveri d’ Ifmenia, che 
non ebbe forza di rifponderle . Voi liete 
fuor di voi ftelso, proleguì ella. Il rimor- 
fo è il primo effetto del delitto, ed il ve- 
Aro filenzio è una confeflione del voflro tra- 
dimento . Ah crudele, perchè m’avete voi 
ingannata/* E cofa v’avea fatto la fventu- 
rata llrr.enia, perchè la dovefle far divenir 
vollr’ amante col dirooflrarie un amore cb4 
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non Mentivate ? O Cieli , efdamò Tancredi, 
ritornato a fé dopo la prima forprefa , quello 
rimprovero è egli indirizzato a me ? . Ch* v* ab- 
bia traditaPCh’io v’abbia ingannata? E Copra di 
che avete voi potuto fondare un sì ingiuriofo 
fofpetto? Eccovi la giudificazione de’ miei 
fofpetti, ed il tcftimonio del vollro delit- 
to : gli diCse ella montandogli la lettera d’ 
Arbate , ed il ritratto della PrincipeCsa d’ 
Albania. Niegatelo, Ce potete. Voifiete he* 
ne fiata ingioila , le rifpoCe Tancredi, d’a- 
vermi condannato Cenz’ avermi prima aCcoI. 
tato? Non niego che quella lettera, e que- 
llo ritratto s’appartengano a me, ancorché 
non fappia per -qual accidente vi fieno per- 
venuti in mano. Ma voi potete ben com- 
prendere quanto mi fieno cari , poiché non 
m’ era ancora accorto d’ averli perduti. Io 
veggo bene, ch« non mi credete, e che deb- 
bo giuflificarmi non con parole , che voi 
trattate come Cpergiuri , ma cogli -effet- 
ti. Sappiate dunque mia cara Ifmenia , che 
il delitto imputatomi è flato anteriore ai 
mio amore verfo di voi. Non vi negherò, 
che il ritratto di Fiorinda, non abbia da 
bel principio fatta qualche impresone nel 
mio cuore , che non era ancora riempito 
della vedrà immagine ; ma il primo mo- 
mento della vodra vida ha didrutto ih prò* 
grelso, eh’ efsa avea fatto fopra un cuore 
ancor libero. Io ho tentato d’ accelerare un 
matrimonio , -che mi pareva incompatibile 
cogli ultimi miei impegni; ed ora ho fatto 
lignificare al Re d’Albania per mezzo del 
mio Ambafciadore , che mi veggo sforzato 
:per indifpenfabili ragioni di rinunziare all* 
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tìnore della fua parentela . Io non preten- 
do dU vantarmi pretto di voi del fagrificio, 
ch'io fo alla vottra bellezza; ma iò fo be- 
ne, che quello mi muove contro una fan- 
guinofà guerra, che Policrate m’ha già fat- 
ta dichiarare, dovendo egli fletto metterli 
alla tetta di trenta mila uomini per chie- 
dermi ragione d’ un rifiuto cotanto ingiu- 
riofo. Ifmeniànoh potè udire fenza gran 
maraviglia ciò che Tancredi avea fatto . Si- 
gnor mio , le ditte ella, quanto fono colpe- 
vole per la vottra bontà •' £ non mi perdo» 
narete voi un delitto, di cui n’ è ttato ca- 
gione foio un eccetto di tenerezza ? Avrei 
meno temuto , s\ivetti meno amato; Tutta- 
volta noti è giuflo , che voi rifiutate una 
Principefia per una che nòn conpfcete, alla 
qual non è ancor permetto d’ittruirvi della 
lua forte. Ifmenia non vai tanto quanto il 
fangue che fi fpargerà per occafione di lei, 
Spofate la Principefia d’Albania, il che fe 
bene farà un colpo mortale per me , lo ri- 
ceverò tuttavia fenza lamenti , perchè avrò 
fa gloria di portare ilvoftro cuore alla tom- 
ba . Replicate piuttofto i voftri rimproveri, 
ic ditte 1* innamorato Tancredi , che m’era- 
no meno difpiacevoli dell’ingiufìo configho 
che mi date. S* unificano pure tutti fi vici- 
ni di Policrate con lui a miei danni , che 
non vi faran nemici, cui non m’opponga, 
purché non abbia più Ifmenia da vrneere . 
io v’ ho dato il mio cuore , e v’ ho pro- 
metta la mia mano ; non vi farà cos’ alcu- 
na - , che mi pofsa diflorre da un’intraprefa, 
nella quale e ’l mio onore e la mia gloria 
fono' ugualmente intereflati, e per quanto 
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fangue, eh’ eli’ abbia a collare , io debbo 
lbddisfare al mio cuore . Adunque , Signo- 
re, le difle lfmenia, poiché bete rifloluto 
di folìenere la guerra dichiaratavi per mia 
cagione, permettete che mio padre contri- 
buifea alle voftre vittorie ; egli è Tempre 
flato invincibile, ed io otterrò da lui, eh’ 
egli combatta per voi . Balta folo eh’ io ve 
ne dica il nome per farvi confeflare , che 
non dico cofa, cui non poffa- mantenere : 
ma non m* è ancor permeilo di nominar- 
lo; io fpero tuttavia, che me ne concede- 
rà licenza , quando gli avrò detto ciò che 
il .voftro amore vi fa intraprendere . v Tan- 
credi era ancor si giovane, ed avea tanto 
poca efperienza , ancorché avelie del vaio* 
re, che ricevè con piacere la .propofizione 
fattagli da lfmenia , e la follecitò ad efe- 
guir quanto prima la fua promefsa. La- 
lciamoli goder la loro felicità, e vediam 
ciò che la fortuna fa in favore di Cefi» 
mondo, 

1 fuoi profondi penfieri 1* avean condotto 
per fino alla riva del mare, dove fu tratte- 
nuto da un oggetto deejio della fua atten- 
zione . Egli feoprì molto vicino alla riva 
una barca portata a balia de’venti , e guida- 
ta folo dal cafo . Quanto più quella s’avvi- 
cinava, tanto più difeernevafi una Dama le- 
gata all’albero. Ella avea gli occhi benda- 
ti, e mandava fuori gemiti compaflìone vo- 
li implorando l’aflìftenza degli Dei . Geli- 
mondo avanzatoli frdl.a punta d’uno fcoglio, 
nel quale la barca andava a romperli , ed 
avendola allontanata colla mazza, di cui era 
' lempre armaro , operò tanto* ch’andò a dare 
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in una fecca di fabbia : e faltando in quel- 
la barca, slegò la benda, e fiaccò queirin- 
felice vittima del più crudel furore , che un- 
qua fia flato. Ancorché il primo afpertodi 
-Gefimondo non le poteffe infpirare fe non 
ifpavento, la gratitudine lo fece parere me- 
no terribile agli occhi di quella era fia- 
ta da lui liberata. Ma appena ch’ella ebbe 
aperta la bocca per ringraziarlo del fuo foc- ' 
corfo, xhc- il-fuono della fua voce gli rin- 
novò una tenera rimembranza, che l’obbli- 
gò a confiderar con più attenzione quella 
meftiflima fupphcante . £ cofa veggo, ef- 
clamò egli , tfiete voi, mia cara Polittena ? 

Quello nome profferito con tanta tenerezza, 
cd in. un modo così inafpettato , obbligò 
Polittena, poiché ella era -detta, d’oflervare 
ài fuo liberatore, ch’ella non avrebbe mai 
•riconofciuto pel fuo fedele Gefimondo», s’ 
egli non fotte flato il primo a riconofcerla. 

Effa non rifpofe che con abbracciamenti • 

Le lor parole furono per gran pezza di tem- 
po confufe , perché non s’ avrebbe potuto 
diftinguere , che i nomi di Gefimondo e di 
Polittena , che ripetevano ogni momento « 

La notte, che quafi li forprendeva fu quel- 
la riva .non poco dittante dal deferto di Ge- 
fimondo , interruppe le loro lagrime ed, i 
loro fofpiri . Rimetterono però ad un’altra 
volta il racconto delle loro avventure., e s* 
incamminarono verfo la grotta^dove Ifroe-' 
nia era già arrivata molto prima - non fen- 
za qualche inquietudine, di non trovarvi 
Gefimondo , che non foleva ritornarvi sì 
tardo • Ella retto molto forprefa vedendolo 1 
venire con una Dama molto nobilmente ve- , j 
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fìita, e non dubitò, che non folle, qualche 
fvenrurata, alla quale avefTe predato il Tuo 
generofo foccorlo. E (Tendo la grotta tanto 
illuminata, quanto badava per difcernere 
gli oggetti , appena che Poliffcna ebbe ve- 
duta lfmenia la prefe pel caro pegno del 
fuo amore, ch’àvea altre volte fatto confe- 
grare in mano de Gefìmondo al fuo ritorno 
*d’ Armenia, al qual non avea avuto ardire 
di chiederne novella , temendo d’ udirne la 
morte. Fortuna, gridò ella precipitofamen- 
te , tu mi paghi ben con ufura di ciò che 
m’hai fatto fopportare; poiché mi rendi m 
un fol giorno, ciò che m* avevi levato di 
più caro . Mia cara figlia, profeguì ella , 
iìrignendo lfmenia tra le fue braccia , io 
non ardiva fperare d’ aver la forte di rive- 
derfi mai più dopo l’aflenza di quindici an- 
ni. Gefìmondo comprefe ben da qtiedo tras- 
porto, che le fattezze d’ lfmenia aveano 
prodotto in Polifìena lo ftefìa effetto che in 
lui. Ed ancorché folle una fpezie ‘di crudel- 
tà il cavarla da un sì dolce errore, la giu- 
dicava però ancor maggiore di lafciarvcla 
confermare , poiché fi dovrebbe poi una vol- 
ta l’altra difingannarla . Voi non fiete tan- 
to felice quanto il credete, le dille, egli , e 
la fortuna non vi concede tanti favori in 
un tratto, perché voftra figlia non v’épiù, 
e non c’é chi ve la polla refìrituire. Aque- 
fte parole di Gefìmondo Polifìena fi trovòi 
divifa da contrarie palfioni. Ella dubitava, 
fperava, temeva , amava , ed odiava. In 
queft’afpro combattimento ri fpinfe lfmenia, 
ed entrando in fofpetri , ne’quali non ardi- 
va molto avaniarfi.- Come, difs’ella a Ge- 
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fimondo, quella eh’ ho abbracciato non c 
mia figlia ? E la trovo pretto di voi. .. dun- 
que farà.... No, voi volete fenza fallo pro- 
varmi; li muovimenti che Tento non fi con- 
vengono ad una rivale, perchè il miocuo* 1 
re me l’avrebbe annunziato fubito che gli 
occhi favellerò feoperta . Ella è mia figlia, 
profeguì di nuovo abbracciandola; temete 
voi che un eccetto di piacere non mi levi 
una vita, che ho potuto confervare tra tan- 
te amarezze - volete voi minorare la mia 
allegrezza? Lalciate ch’io l’abbia tutta e 
intera, che me l’ho perr troppo comperata 
con tante difavventure , con cui la forte m* 
ha oppreffa dappoiché v’ho perduto. Non 
fapea Gelìmondo le la dovette difingannare 
un’altra volta; ma avendolo già detto, (li- 
mò doverle (coprire il tutto , c col raccon- 
to della barbarie di Seleuco le cagionò al- 
tretanto. dolore, quant’allegrezza avea (en- 
tità alla prima' villa d’ifmenia. Le raccon- 
tò ancora in qual maniera quella donzella 
fi fotte da lui ricoverata , ed allora i gelofi 
fot petti diedero luogo a’ (entimemi di com- 
pattìone • Polittena promife ad Ifmenia la 
(tetta benevolenza eh’ ella provava di Gefi- 
mondo , e la pregò di darle il nome di ma- 
dre, poiché il Tuo caro fpofo le dava quel- 
lo di figlia. Ifmenia rifpofe alla tenerezza 
di Polittena con maniere convenienti al fe- 
greto ìiiinto del fuo cuore, e dopoché quel- 
le prime agitazioni , la caufa delle quali non 
l’era nota , furono alquanto in calma, quel- 
la leggiadriflìma donzella refe conto a Ge- 
fimondo dell’ ultima vifita avuta dal Re d’ 
Armenia. Egli non avrebbe dubitato punto 
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d’abbracciare quelt’occafione prefentatale daT- 
la fortuna di vendicarli di Seieuco , fe l’avef- 
fe potuto fare fenza prender Tarmi contro 
fuo padre, e contro il fuo Re. Polifiena 
condannò quelli fcrupoli , c gli dille , che 
quando avelie faputo , ciò che pafiava a 
Talbis , conofcerebbe , che il dovere efigeva 
da lui , che liberafle Policrate dalla tiran- 
nia di Seieuco . Gefimondo la pregò di ri- 
mettere quel raccontò al giorno dietro, {li- 
mando crT ella avelie bifogno di rimetterli 
delle forze abbattute sì per la lunga inedia, 
come per una sì fiera agitazione . Appena 
che T ombre della notte furono cacciate dal 
ritorno del Sole, i noftri tre nobili fventu- 
-rati fi radunarono, e Gefimondo avendo pre- 
gato Polifiena, che le raccontaffe ciò chel’ 
era accaduto dal giorno eh’ egli era partito 
nelTambafciata d’Armcpia > ella lo foddisfe* 
ce nella feguente maniera. 

Ancorché il Re avelie impollo a Seieuco, 
che non dovelle piò vibrarmi , ficcome nern- 
men voi , quello Principe forfennato e teme- 
rario llimò eflcr debolezza l’ubbidire a’ co- 
mandi di fuo padre, e ricominciò da capo 
le luevifite pochi giorni dopo la voltra par-* 
tenza . Ne feci le mie lamentanze al Re, 
che gli dichiarò di voler elfere afiolutamen- 
te ubbidito, e che fi guardalìe di concitarli 
contro la fua indegnazione con un’aperta ri- 
bellione . Allora s’appigliò al partito di dif- 
fimulare, e celsò d’importunarmi in untene 
po, in cui avea fommo bifogno di non ef» 
lere feoperta. Incominciando la mra gravi- 
danza a mollrarfi, la fola Cleona , alla qua- 
le avea apertojutio il mio cuore, n’erado* 
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po.voì confàpevole. E ficcorae io non po'» > 
tea veder alcuno , così non poteva dar no- 
tizia alcuna di ciò che allora in Corte ac- 
cadeva 5 perchè io non fapeva nulla degli ' 
altri, e gli altri non*fapean nulla di me • 

V’ avvitai folo del tempo, in cui credeva 
-dover partorire . Venne alla fine quel ter- 
mine fatale. L’affettuofa Cleona entrò fola 
nel mio appartamento , e col foccorlo di lèi 
'diedi alla luce una figlia , la cui bellezza pa- 
reva prefagirle altra forte di quella che pro- 
vò quello ftefib giorno . Cleona mi diede 
poi l’avvifo del voftro arrivo ed io credei 
-che il Cielo vi mandate a bella polla per 
.ricevere quello caro deppfito * che nonavea • 
ardire di cuftòdir prello di me per timore 
che il voftro fegreto non venite im cognK 
zione di qualche dometlicq, eh’ avete pd- 
• turo tradirci . Tra tutti [quelli non v’era 
apparenza il più fedele a voi d’Arcafoj per / 
la qual cofa credei , Che. mia figlia foie ifr 
ficuro, quando intefi da Cleona , l’avea con- 
fegnata nelle fue mani , intanto, che voi, era- 
vate dal Re * -V i potete immaginare <fual 
fòte il mio ItupQre , vedendo pafsare tutto 
il giorno feguente fenz’aver nuova di voi. 

La ftima eh’ io avea di voi era tale, che 
non poteva fofpettare , che vi, folle dimen- 
ticato d’una fpofa eh’ avevate teneramente 
amata; e nonfapendo a che attribuire, que- 
lla negligenza, ordinai a Cleona, che proC» 
curafse d’informarfi . Intefe ella da Arcafo,^ 
che v’ eravate battuto per mia cagione con 
■SeLeuco ; che l’ avevate ferito ; credendolo 
morto, che v’era vate fottratto alla vendet- 
ta dei Re con una celere fuga . Arcàfo le - è 
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difse nello ftefso tempo , che v’ avea con* 
fegnato il depolito, ond’era flato da lei in- 
caricato, e eh 5 avevate dati gli ordini ne- 
celsari per far fegretamente allevare la fi- 
glia. Ricevei quella nuova difgrazia con 
tutti quc’fentimenri, che la mia difavven-, 
tura potea farmi provare : ma Cleona an- 
dava riconfortando il mio dolore facendomi 
fperare, che voi mi farefle fapere il luogo 
del voflro foggiorno eletto da voi per ali- 
lo . Ma intanto quella fperanza fu vana ,* 
perchè il Re , che tenea per certo , eh' io 
ne folli informata, fece circondare la mia 
cafa di guardie , afpettando che la mia fa- 
iute glipermettefse di farmi trafportare nel- 
la torre, che ferve di prigione per gli rei 
di delitti contro lo Staro . Efsendo così ivi 
rinchiufa, Policrate indi a pochi giorni ven- 
ne a vietarmi , non tanto per farmi ono** 
re, quanto per proccurar di farmi palefare 
un fegrero ch’io non fapeva. Egli non mi 
parlò del mio parto, nè del mio matrimo- 
nio, che m’avrebbe rinfacciato come un de- 
litto , fe non avelli comprefo dal fuo filen- 
zio, che non n’ era informato. Seleuco, al 
quale importava per le cofe pafsate, che fi 
credefse , che non n’avefse notizia, fin'e 
di non faperne nulla ; e per meglio confer- 
mar lafua finzione continuò a parlarmi del 
fuo amore tutte le volte che mi vifitava nel- 
la mia prigione , anzi s’ offerì di farmene 
liberare, s’io iV volelfi ricevere per ifpofo. 
Stimai allora ben fatto dilafciarlo nella fUa 
ignoranza, e che la vendetta ch’io dovea a 
mio padre fofse cagione abbaftanza legitti- 
ma del mit rifiuto fenz’aggiugnervi i miei 
- impe* 
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impegni con voi • La mia oftinazione in 
odiarlo il facea entrare in grandittìmo fu- 
rore! gli effetti più crudeli del quale avrei 
certamente provati, fe il Re , che rifpetta- 
va in me quel fangue d’ un uomo, al qua' 
le era non poco deoitore , non fi fofse op- 
pollo, come Tinteli da alcune delle mieguar» 
die,di’erano intenerite -dalle mie difavven- 
ture. Quelle flefle mi palefarono tutto ciò 
che potea venire in loro cognizione, e mi 
ditterò, che il Re dimoftrava fovente gran 
difpiacere d’ avervi fagri Acato ad un fratel- 
lo, che lo facea pentire de’fooi benefizi col- 
la fua ingratitudine e colla fua infolenza • 
Mi fecero inoltre fapere i tumulti del po- 
polo, che non potea più fopportare l’orgo- 
glio di Seleuco, e che defiderava Tempre il 
voftro ritorno, il quale potea folo opporli 
ad una potenza clf avean da temere . 11 Re 
medefimo non fi Rimava ficuro, perche Se- 
leuco afpirava a deporlo dal trono. Stando 
il Re in un sì giutto timore venne un gior- 
no a trovarmi, e penetrato da un dolore, 
che non potea ettermi fofpetto d’ artifizio , 
mi giurò che in pochi giorni avrebbe Iciol- 
te le mie catene, s’avette potuto farlo fen- 
za efporre a pericolo la fua corona ; che 1* 
ingrato Seleuco non afpettava fe non qual, 
che prefetto per metter in opera i fi»oi per- 
niziofi difegni, e che il popolo non fi di* 
chiarerebbe nè per Tuna nè per Talrra par» 
te, perchè erano ugualmente odiati ambi- 
due dopo la vottra difgrazia, che loro im« 
putavah. Finalmente mi feongiurò per tut- 
to quel ch’avea di più caro, per Eteocle, 
e per voi medefimo , di chiamarvi a fuo 
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fcccorfo. Io vedeva tanta {inceriti nella Tua 
dimanda, che non. avrei avuto alcun dub- 
bio di foddisfarlo, fe ciò fofse flato inolio 
potere . Ma il crudele Seleuco vi avea mef- 
fo buon ordine ; perché fuorché quelle guar- 
die, che mi s’aveano affezionate per lamia 
infelicità , non falciava penetrare a me cos* 
alcuna, che non avefse prima dammara con 
una precauzione da tiranno , al quale é tut- 
to fofperto . Il Re ufcì della mia prigione 
mal foddisfatto , ancorché fafse di me mol- 
to contento. Le cofe pafsarono molto tran- 
quillamente i primi anni del voftro efiglio;* 
ma Seleuco , cui il popolo ed il Re minac- 
ciavano di continuo il voftro ritorno, fece 
correr voce della voftra morte , per metterli 
in iftato d’operare impunemente. S’ ingan- 
nò però nella fua fperanza ; perché quando 
il popolo vi credè morto , non pensò che a 
far vendetta del voftro tradimento, giudi- 
cando fermamente , che falle flato levato di 
vita per comando di Seleuco • L’inumanità 
di quel barbaro giunfe poi a tal fegno,che 
m’annunziò egli medefimo quella mefta no- 
vella per aver il piacere di goder della mia 
difperazione . Io vomitai contra lui tutte I’ 
imprecazioni , .che potea fuggerirmi il mio 
giufto dolore ,• e credendo , che non fofse 
piti tempo di perdonargliela , gli rimprove- 
rai la morte di mio padre e quella di mio 
marito. Quello titolo, che vi diedi, rad- 
doppiò il fuo furore, o fìnfe almeno di fen. 
tirne un viviffìmo colpo . Tacque tuttavia 
l’clecrando attentato eh’ avea commefsocon 
ifvenare voftra figlia , e gli badò dirmi in 
termini equivoci, ch’egli era piu vendicato 
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di quel che non credea . Ma iìccome io non 
comprefi quelte parole, così non vi feci al- 
cun’ attenzione, e ne penetrai il vero fen- 
fo, folo quando mi raccontale jeridì 1* uc- 
•cilione di voftra figlia. Oltre di che io era 
tanto flordita della morte del mio caro Ge- 
bmondo, che non poteva far alcun rifletto. 
Minacciai a Seleuco la giuftizia degli Dei : 
ma egli .non fece che riderferje, e fenepar- 
- tì , perchè fentiflì con più agio il terribil 
colpo , di cui m’avea ferita . La mia difpe- 
jazione fu sì grande , che reftai due giorni 
interi fenza voler prender cibo ; e nonavrei 
mutata la rifoluzione di feguirvi alla tom- 
ba , fe Cleona , ch’era Tempre reftata meco, 
non m’ avefse tenuta in vita, ricordandomi 
il caro pegno del noftro amore, il cui de- 
clino non m’era noto Acconfentii dunque 
•di vivere per mia figlia, fenza fapere a chi 
tivolgèrmi per averne nuova.' ma credendo 
finalmente che il Re fofse inftruito della fua 
forte , lo feci pregare di concedermi alcuni 
momenti di colloquio con lui .-Egli ebbe la 
bontà di vifitarmi;e la voftra fuppofta mor- 
ate avendomi pofta in illato di non ufar pià 
dilfiniulazione alcuna, gli confefsai il .no» 
.ileo matrimonio, e lo (congiurai di farmi 
teftitutre mia figlia. Il Re parve molto for- 
prefo pel mio racconto, e reftò intenerito 
dal mio dolore , mefcolando le fue lagrime, 
che gli cadevano per la memoria d’ un fi- 
glio , a quelle eh’ io fpargea ricordandomi 
d’un marito. Ma non potè foddisfarmi toc- 
cante la richieda eh’ io gli facea; folo mi 
.promife , eh’ avrebbe ufata ogni diligenza 
;per ifcoprice il luogo dove mia figlia fofse 
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allevata per rimetterla in mio potere, s’a- 
vefse avuta la forte di ritrovarla. 

Seleuco lafcib pafsarc qualche tempo fen- 
za prefentarmifi agli occhi. Ma quando ere- 
db , che il mio dolore potefse efsere alquan. 
to mitigato, ritornò alla mia prigione lu- 
iìngandofi colla fperafiza di prevalerli della * 
valtra morte. Ei s’ingannò però di gran 
lunga; perchò il mio odio contro lui cre- 
fcea Tempre più alla giornata, e lo rimira- 
va folo come un farai nemico di tutto ciò 
.ch’avea avuto più caro. L’imprecazioni, di 
cui lo caricava, gli parvero così ingiurio» 
fe, che rìvolfe tutto l’amore iu un furore, 
del quale potete giudicare dallo llatoincui 
m’avete trovata in quella barca degnata- 
mi da quel crudele per tomba. Egli efeguì 
il fuo barbaro difegno la fera de i’altr’jeri • 
Venne egli nella mia camera cogli occhi in- 
fiammati di collera e con un pugnale in ma- 


no, che piantò nel feno all’infelice Cleonta. j 
Io m* affettava d’ efsere incontinente la fe* 

. conda vittima del fuo furore: ma egli mi 
deftinava una morte altretanto più crudele 
quanto più Tenta, avendo folo uccifaCleo- 'j 
sia per non lafciare alcun teftimoniodel fuó 
delitto'. In effètto mi fece calare per una 
fcala fulla riva del mare, ove andava a ri- 
ferire là feneflra della mia prigione, dov* . 
era appoftata-una barca che m’afpettv a. I 
minifiri della fua crudeltà mi vi fecero en- 
*t trare, ed avendomi attaccata all’albero, do- 
po avermi bendati gli occhi mi lagnarono 
andarne alia deferitone deli* onde . lo fon 
certa, ch’egli avrà procurato di dar ad in- 
tendere al Re, eh’ 
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qui trovato il- fegreto di fare impunemente 
i fuo,i delitti : ma io ardifeo lufmgarrfn , Ge- 
, llmondo mio caro, che gli. Dei abbiano ri- 
ferbato a voi folo la vendétta di mio padre 
e di mia figlia. Offerendovi efli una sì bel- 
la occafiane da non trafeurarfi, non dovete 
aver dubbio alcuno di mettervi alla tetta de- 
gli Armeni » poiché Tancredi accetta la prò* 1 
pofizione fattagli da ifmenia ► La notizia del- 
la voflra forte lo confermerà maggiormente 
• in quella rifoluiióne, ed il voltro valore 
sii é tanto conofciuto, che febben non vi 
renelle per padre della fua «imaHte > quello 
folo ballerebbe per farlo deliberare. 

Tutto quel che Poliflcna fin qui avea det- 
to a Gefimondo avendo difpofto il fuo cuo- 
re a fare una giufta vendetta de misfatti di 
- Seleuco, la fola fedeltà dovuta a fuo padre 
Timpediva d’ isfogare li fuoi rifentimenti * 
vMa il pericolo, in cui trovavafi lo ftelìopa-^ 
dre, d’cllere cacciàto dal trono dall ambi» 
rione del figlio, cui li delitti eran di giuo- 
co, e che poteva eftendere il fuo furore fi- 
no al parricidio , compì di vincere rluoi 
fcrupoli opponendo il dovere al dovere . N01V. 
fi trattava più di prender l’armi contro Po- 
licrate ma contro Seleuco , e non dubitava, 
che Tancredi farebbe buon ufo della vitto- 
ria , fe ne folle debitore al foccorfo del tuo 
-braccio. Ed ancorché avelfe. potuto avet 
qualche timore d’un antico nemico degli AI* 
batiefi , il pericolo che fopraftava da Selepeo 
gli pareva ancor più urgente , proponendoli 
in quella guòfa piuttofto di ftabilire tuo pa- 
dre fopra un -trono già vacillante , che dr 
rovesciarlo • Gli tettava un folo ferupoloda 
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formontare, che gli era comune con Ifme- 
m'a , di dover così ingannare Gefimondo il 
fuo antico amico ; ed Ifmenia , il f uo amari-» 
te: al quale artifizio non potea rifoiverli la 
loro generofità. Ma PolifTena dimoltrò loro, 
che quella era unafovcrchia delicatezza ;che 
il fare a Tancredi un inganno che fecondava 
la propenfione del fuo cuore, non era un 
tradirlo ; che quel Principe non rellerebbe 
di fpofare Ifmenia, ancorché dubitafie della 
fua nafcita ; tanto più , che dipendea folo da 
loro ftc ffi il fare, eh’ egli reltafie per fem- 
pre nel fuo inganno , poiché a Seleuco im- 
portava molto, che il fuo delitto reltafle oc- 
culto, In fatti ella Teppe sì bene avvalora- 
re quelle con altre ragioni, che Gefimondo 1 
ed ifmenia ne reltarono convinti. Fu dun- 
que rifoluto, eh’ Ifmenia paflerebbe per fi- 
glia di Gefimondo e di Polifiena, ch’ella Io 
lignificherebbe a Tancredi, e ch’indurrebbe 
quel Principe a dare il comando della fua 
armata a Gefimondo. Il progetto non iftet- 
te guari ad efier pollo in efecuzione . Per- 
ché efiendo venuto Tancredi a vifitare Ifme- 
nia all’ora e nel luogo tra loro accordato, 
quegli la ricercò, fe fuo padre le aveffe da- 
ta la permifiìone di nominarglielo . Quando 
intefe efier quello il famofo Gefimondo, al 
quale avea altre volte giurata una coflanre 
amicizia, e che n’era degno per mille' vir- 
tù, che gli conciliavano la venerazione de* 
medefimi Armeni, a’ quali la fua virtù era 
fiata tanto fatale , ne fentì un giubbilo ine- 
fplicabile . Ifmenia poi procurò maellrevol- 
mente di prevenire tutte l’ombre , eh’ egli 
StVcfie potuta concepire per l«t propofizione 
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-ohe gli.facea di metterlo alla tetta delle fue 
-.truppe, rapprefentandogfi tutto ciò che lo 
potea attìcurare della fua fedeltà • Voi noti 
dovete confiderar Gefimondo , gli dic.eva el- 
la, come figlio del voftro nemico, ma co- 
me un Principe profcritto* da ingiuftittìme 
leggi , che cerca un afilo pretto voi contro 
un padre ingiufto, e contro un fratello cru» 
dele. Io noi confiderò, gli rifpofe Tancre- 
di, che come voftro padre : non differite 
dunque di farmelo vedere, ch’io mi metto 
ciecamente in braccio della fua virtù , ed io 
lo ttimo così generofo, che non fia capace 
d’abufarfi della confidenza d'un Principe, al 
quale avea altre volte prometta un’amicizia 
inviolabile. Ifmenia non poteva abbattanza 
ammirare la franchezza di Tancredi , e ta- 
citamente li rimproverava l’inganno chegli 
faceva; ma s’ era già tanto avanzata, che 
non potea più retrocedere, coficcbè l’ inte- 
rctte del fuo amore retto allora fuperiore a* 
Tuoi rimorfi. Partitali da Tancredi andò ad 
annunziare a Gefimondo , eh’ era tempo di 
comparire agli occhi di quel Principe , il qual 
non potò rimirar Gefimondo in quello flato 
deplorabile, al quale era flato ridotto dalla 
fua difavventura , fenza eflerne fenfibilmen- 
te toccato. Etti s’abbracciarono teneramén* 
,ae , c fedutifi per conferire attìeme più agia* 
tamente, Gefimondo raccontò al Re d’Arme- 
nia tutti i cattivi trattamenti, ch’egli avea 
ricevuti da £uo padre ; e fopratutto da fuo 
fratello: -ma non favellò della morte delia 
figlia . Gli ditte folo , ch’avendo Seleuco flan* 
cata la fua coflanza, fi batterono infieme 
ceetr© il legato divieto del Re , e eh* 
-, ‘ ' ave-*». 
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avendolo veduto cadere a’ Tuoi piedi, cre- 
dendolo morto, fi determinò di fuggire per 
falvariì dalla collera di Policrate. Finì la 
la fu a narrazione con una fupplica,che fe- 
ce a Tancredi, di non efiger niente da lui, 
che potette macchiare la fua gloria. Io non 
voglio già prender Tarmi contro mio padre 
ed il mio Re, gli dille egli, e fé il mio 
cuore avefie concepito un difegno cotanto 
indegno della mia virtù, io lo fquarcierei 
fotto gii occhi voftri . No, Signore, pro- 
_ feguì egli, non è quello; ma voglio fol 
vendicarmi di quel ribaldo di Seleuco. La 
" guerra fenza dubbio alcuno non v’è fiata di- 
chiarata da mio padre, ma dal mio crude* 

• le fratello, che regna più di Policrate, ed 
è il tiranno del fuo proprio Re e Signore. 
Egli è abborrito da tutte le perfone di va- 
lore dell’Albania, ed io fon certo, eh* efiì 
nell’interuo loro difapproveranno tutti la sì 
mal fondata dichiarazione di guerra che v* 
ha fatta per vendicarli del ritìnto, che gli 
facefte di fpofare la Principefia d’ Albania • 
Io conofco, che quella violenza viene da 
Itti , perchè non v’ è eh’ egli folo , che vo- 
glia far forza per fino a’ cuori ed alle vo- 
lontà degli uomini. 

Tancredi fentì con efiremo piacere i no- 
bili feniimenti di Gefimondo, malfime la 
franchezza con cui quel Principe gli dichia- 
rò , che non intendea di portar Tarmi con- 
tro fuo padre. Non temete, gli dille , eh* 
io voglia efigere da voi ciò che condanne- 
. rei in me fte (Io : perchè io non prendo Tar- 
mi per ambizione, ma folo per mia difefa; 
ed ancorché la violenza, che mi vien fatta, 
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paja gmftificare la mra' vendetta, tuttavia 
io non la farò correre più oltre di quel che 
vorrete, Andiam dunque, mio caro Gefi« 
mondo, a punire un barbaro fratello ed un 
figlio inumino, inoltriamo a tutto i’univer- - 
fo , ch’appartiene a’Re il vendicare i Re .* e 
mettiam Policrate iti iftato di regnare dafe 
medefimo, ed in libertà di fceglierfi il fuc- 
cefióre. E giacchi i delitti di Seleuco i’ef-> 
eludono da una fucceflìone defilatagli da!* - 
la nafeirà , le voftre virtù vi pongono in 
iftato d’afpirarvi malgrado il capriccio del- 
le leggi. A quello fi proteftò Gefimondo ; . 
che non avea mai avuto il menomo penfie- 
re d’afpirare alla corona d’Albania, e che fi 
farebbe contentato d’effere il primo tra Rid- 
diti di fuo fratello, che gli forte parutode* 

’ gno di comandargli: ma che fenza tradire 
le leggi del fangue non potea lafciar fuo pa- 
dre elpofto a’ rigori del deftino ; ed all’ in • 
folenza d’un figlio, ch’ufurpa va lafuprema/ 
■autorità, e che potrebbe avanzarli più oitr^ 
ne’fuoi pernizioli difegni . 

Dopoché quelli due Principi fi comunica- 
rono l’un l’altro le ragioni che facevan lo- 
ro prender l’armi, ti ihfine che fi propo* 
ne vano, penfarono alle mifure , che dovean 
prendere, per confeguirlo. Volea Tancredi, 
che Gefimqndo fi facefle immantinenté 'co* 
nofeere da’fuoi foldati, non dubitando pun- 
to, che la riputazione d’un Principe, che 
non era loro caduto della memoria, non in- 
foirafle ne’loro petti un invitto valore. Ma 
Gelìmondo fi dichiarò, che non era àncor 
tempo di farli conofcere ; anzi che giudica- 
va./ meglio il confcrvare il fcl veggio vefiito 

- i per- 
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per fervire di fpia * nel campo degli Alba • 
meli , e che riconofciutane ia difpolizione 
avrebbero concertato aflìeme cofa vi folle da 
.fare per vincere, fenza che coltaffe loro mol- 
to fangue. Tancredi approvò il coniglio di 
•Gefimondo, e fi riposò (òpra di lui intor- 
no le (coperte da farli; intanto ch’egli defle 
.gli ordini neceffarj per far avanzar ie fuc 
truppe. 

- Il difegno che Gefi mondo avea fattod’of- 
fervare la fituazione degli Albanefi non gli 
fu inutile, come ora il vedremo. 

Andando egli in una ofcUnffima notte ai 
campo degli Albanefi Tenti una voce, che 
.gli parve diconofcere. S’avvicinò fenzaro- 
more al luogo d’onde quella veniva, e re- 
ità certo, che folle Seleuco. In effetto egli 
era dello , che avendo raunati i Tuoi amici 
in una caverna per far loro un’efecrabile prò- 
polla : Non dobhiam più. differire, dille lo- 
ro, ciò ch’io vi propongo. Il Re incomin- 
cia a diffidarli di me, l’armata di Tancredi 
s’avanza , e Policrate potrebbe far pace eoa 
lui , ed implorare il fuo foccorfo , fe feoprif- 
Xe il nollro difegno . Affrettiamoci dunque 
d’efeguirJo: tutti i capi dell’armata fono del 
nollro partito, perchè io ho avuta l’atten- 
zione d’allontanar quelli, la cui fedeltà m* 
era lofpetta, principiando- d’ A r fa ino, che 
febben carico de’ miei benefizj s’ha tuttavia 
dichiarato per Gefimondo. La fua fuga l’ha 
poltoinficuro della giuda vendetta , ch’avrei 
latta della fua ingratitudine. Ho fparfa la 
voce della morte di mio fratello per levar 
ogni pretefto a quelli ch’avellerò voluto fe- 
guire l’fempiod’Arfamo,, M» alla fine quella 
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Principe pub comparirci quando meno cel 
pentiamo; ed ancorché i miei diritti alla co- 
rona d’Albania fieno incontraftabili , Policra- 
te potrebbe efier così debole di fiar fofpefo 
tra ’1 fratello .e me ; ed il popolo non man- 
cherebbe di dìchiararfi per lui. Con un fol 
colpo'poffiam prevenir mille difaltriche ci 
minacciano. A voi tanto importa quanto a 
me di toglier di vita Policrate . Finite di 
vincere i voltri rimorfi , amici miei , non 
eflendo il nome di Re più fagro di quello 
di padre; e poiché malgrado il titolo di fi- 
glio io voglio darvi l’efempio col lanciare 
i primi colpi, quel di fuddito non dee 'effe* 
re a voi di remora. Da voi dunque uni- 
camente dipende il farmi regnare, e l’aflicu- 
rare le voltre fortune. Non porrò mai in- 
dimenticanza, che vi farò flato debitore del 
trono } vi farò pofleffori di tutti i beni di 
quelli, che fono più incaloriti a portare Ge* 
fimondo , potendo efservi d’argomento le ric- 
chezze che pel pafsato prodigamente v’ ho 
diftribuito, di quelle che vi farò in avvenire 
godere. Gelìmondofu foprafl'atto da tant’or- 
rore , e sì tralportato dalla collera udendo 
un sì perfido progetto, che fu fui punto d’ 
avventarfi contro il parricida Seleuco per 
prevenire e punire nello ltelso tempo un co- 
tSÌ deteftabile attentato * fe la prudenza non 
gli fofse venuta in foccorfo, ed avefse raf- 
frenato quel primo impetuofo movimento. 
Rifletté egli, che non gli farebbe riufeitosì 
facilmente di levare la vita a Seleuco attor- 
niato da’ fuoi amici, e che con quefto inu* 
file sforzo lafcierebbe fuo padre nel grave im- 
minente pericolo. Afcoltò poi anche il reflo 
, l di 
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di quello difcorfo per lui così importante, 
ed intele i nomi de’ congiurati , e che la not- 
te feguente Seleuco dovea entrare nella ten- 
da del Re , feguiro da’luoi piti fidati amici, 
e trafiggerlo a colpi di pugnale in mezzo 
alla fua guardia, eh’ era quafi tutta /edot- 
ta. Efsendo Seleuco partito, Gefimondori* 
tornò alla fua grotta, ma non palesò nierr- 
te di quel ch’avea udito nèadlfmema, nò 
a Polilsena. Pensò tutta la notte a’mezzi di 
riparare l’orribile meditato colpo, e dopo 
molte rifleffioni rifolvè d’andar a trovare 
Policrate fingendo d’efsere un uomo infpira- 
to dagli Dei per annunziargli da parte lo- 
ro il pericolo che gli fopralìava. Edefscn* 
do egli ficuro di non efserconofciuto dafuo 
padre non pensò ad altro che a mutare il 
tuono della fua voce. 

Quando fpuntò il giorno lafciò Polifsena 
ed lfmenia, che non fi maravigliarono di 
vederlo ufeire così per tempo, efsendo efse 
da qualche tempo accoftumate a quelle fue 
fegrete andate. Appena giunto al campo de- 
gli Albanefi fi fece introdurre dal Re. La 
qualità d’indovino da lui prefa fece che il 
luo volto sfigurato infpirafse piti rifperto che 
timore. Efsendone dunque portate l’avvifo 
a Policrate, ed avendo da lui avuta la li- 
cenza di prefentarfi: Re d’Albania , gli dif- 
fe Gefimcmdo , comanda a quelli profani 
mortali di ritirarfi , non dovendofi confida- 
re i fegreti degli Dei fe non a’Re che fono 
Je lor vive immagini . Quelle parole proffe* 
rite con una autorevole gravità commofse- 
ro Policrate , e fecero ch’avefse in venera* 
zione ua uomo, che credeaefser l’interprete 
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degli Dei. Per il che comandò che tutti par- 
tiftero, e rivolgendoli verfo il fu ppoflo pro- 
feta gli ricercò qual folle il motivo che l* 
avea fatto venire. La cura delia tua falute, 
rilpofe Gefimondo abbacando la voce. Tuo 
figlio ti dee levar la vita innanzi il tramon- 
tar del Sole ; muta la tua guardia , e fa trat- 
tener nelle tue forze i principali de’congiu- 
rati, profeguì egli palesando i nomi loro . 
lo ritornerò domani a finire la mia opera, 
ed aflìcurarti de’foccortì, che non voglio of- 
ferirti, fe non dopo che farai perfuafo,ch* 
io non fon venuto qui per ingannarti . Non 
iflare a ricercare più oltre, il tempo s’avan- 
za ,• approfittati de’miei ricordi. Policrate re* 
ito così (lordilo a quelle parole , che non s* 
avvide della partenza di Gefimondo fe non 
dopoché fu molto lontano. Non giudicò be- 
ne di farlo richiamare , ma (limò meglio ii 
tener occulta la fua confusone per timore 
di non ìnfofperfire i congiurati. Non perdb 
però tempo,* ma chiamati a fe i fuoi più fe- 
deli mutò la guardia, ed avendo fatti arrc- 
ltare alcuni di quelli nominatigli da Gefi- 
mondo cavò loro di bocea la verità colla vio- 
lenza de’ tormenti. Seleuco tenne per certo 
d’eller tradito ; fperando però che i prigio- 
nieri noi nommallero . Policrate conofcen- 
do, che non era ancor tempo di dichiarar- 
li , e che dovea afpettare il rirorno del fuo 
profeta per” faperc quai fodero i fegreti foc- 
corfi che gli avea prometto , s’avvisò di la- 
fciar correr voce , che i rei avean fuperati 
i tormenri, e che forfeeranottati falfamen- 
teaccufati. Queft’artifizio ebbe buonfuccef- 
fo; perché Seleuco rimettendo ad altro tem- 
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po l’efecuzione della Tua orribil perfidia af- 
tefe foload afficurarlìde’principali capi dell’ • 
armata per fervit ene in cafo di bifogno « 
Ma Gelìmondo avea fentita tanta pacio- 
ne nei vedere un padre da lui teneramente 
amato, malgrado i’ingiuftizia che gli avea 
fatto fagnficandolo ail’odio di fuo fratello, 
che fu corretto di levarglifi preftamente da- 
gli occhi per timore di non efler tradito dal- 
le fue lagrime. Dietro queito primo muo- 
vimelo venne il timore, non potendo pen- 
l'ar lenza fremere d’impazienza al pericolo 
cui avea lafciuto efpotìo l’autore della fua 
vita, e flava in apprenfione, che per qual- 
che repentina rivoluzione non perdette il 
sfrutto della fua diligenza, e che Seleuco 
non efeguiffe 1 fuoifunelti difegni prima eh’ 
arrivafiero le truppe d Tancredi. Stando 
dunque egli in quefta compaffionevole in- 
certezza afpettava il giorno con impazienza 
per ritornare al campo degli Albanelì e mo- 
rire a’ piedi di Policrate, fe non poteva fai* 
vario. Continuò pure a tener nafcofo a Po- 
lifiena e ad Ifmenia ciò che volea intrapren- 
dere ; ed appena rifchiarata che fu alquan- 
to l’aria da’ primi raggi del Sole lì rimife 
in cammino, ed andò a trovare il Re fuo 
padre . Gli Dei , gli difle Policrate , v’hanno 
veramente inviato per difendermi dal più 
gran pericolo, eh’ abbia mai corfo in mia 
vita. Egli è pur troppo vero, che il mio 
indegno figliuolo ha cofpirato per toglier- 
mi il trono e la vita ; e s’ io refpiro anco- 
ra io il debbo folo a’voftri falurari avvilì: 
ma il veltro primo foccorfo mi farebbe in- 
firminolo , fenon foilecùaile il fecondo che m’ 
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avete fatto fperare . Gli Dei , gli rifpofe Ge- 
fimondo, non fanno mai cola per metà, ed 
è un errore il credere, eh’ effì ci feoprano 
gli' abiffi, ne’quali fiam per cadere, fenza dar- 
ci i mezzi d 1 allontanarcene . I foccorfi da 
m me promeffìvi per parte loro non faran per 
mancarvi, ed egli è molto l’aver prevenuto 
il fatale momento , e i’ aver conofciuto il 
braccio che pendeva fopra voi . Il recante 
fi condurrà' a fine con un poco di pruden** 
za. Avendolo poi il Re ragguagliato di tut- 
to ciò eh’ era lucceduto dopoché avea inte« 
fo l’attentato diSeleuco: Egli é tempo, gli 
dille Gefimondo, ch’io vi faccia cqnofcere 
il voffro- liberatore. Quelli è Tantredi , 
quello fìeffo Tancredi, al quale avete sì in- 
giuftamente dichiarata la guerra. Io ho proc- 
urato di mitigare la fua collera , ed il Cie- 
lo avendo fecondato i miei difegni , trovai' 
jl Tuo ci*ore difpolfo a ricevere fimprelfio- 
ni cb’ io volea fargli. Effendo quegli un 
Principe generofo, ha fatto che il fuo fde- 
gno cedeiTe al voffro pericolo, e s’ha rivo- 
cata a memoria in voffro favore l’amicizia 
eh’ avea laltre volte prometta a Gefimondo. 
Non paté il Re udir profferir quello nome 
fenza mandar fuori un profondo fofpiro. D’ 
onde viene, che voi fofpirate a quello no- 
me? dille il finto indovino. V’é egli fiato 
Gefimondo sì caro, che non ve ne polliate 
ricordare lènza dar legno di tenerezza? Quan- 
to felice farebbe egli, profeguì Gefimondo» 
fe poteffe godere di quella aftèttuofa confu- 
fione in cui vi veggo! Ahimè / rifpofe Po i 
licrate, che quel Principe è flato pur trop- 
po infelice 5 perché non gli é mai fiato pcr^ 
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me Ho di- fapere' ciò ciré v’era nel fondo del > 
mio cuore , avendo io fettipre dovuto far 
forza alla mia tenerezza per non dar foret- 
to a fuo fratèllo ; ma il Cielo m’ ha puni- 
to colla fua morte. E chi v’afficura della 
fua morte? 1*. interruppe Gelìmondo La # 
fua aflenza , rifpofe il Re . S’ egli vivef- 
fe ancora -non gli farebbe ignoro , che Se- 
leuco m’opprime, e farebbe volato a mio 
foccorfo. Ma ancorché non folle ancor mor- 
to, ripigliò egli con fegni d’an fommo dis- 
piacere , avrei io ragione di lamentarmi del- 
la poca fua follecitudine in foccorrefmi ? Io 
non ho meritato ch’egli efponga la fua vita r 
per falvarmi, perché gli -fon fempre flato in- 
giurio, rigorofo, ed ei non fapea che una- 
loia parte delle mie ingiuftizie . Ma gli Dei, 
a’ quali niente è occulto, ora me ne puni- •- 
fcono > e non avrò morivo di lamentarmi» , . 
fe mi vedrò cacciato del trono da«Seleuco, 
poiché io tono flato il primò a privare Ge- 
fimondp d’ uno fpettro, che le ragioni del 
l'angue gli desinavano. Come dunque, efcla- 
mò Genmondoi Seleucò non é egli l’erede 
profùnrivo della Corona d’Albania? Seleucò, 
rifpofe Policrate, e figlio di Rofelinda , e 
Gefimondo di Rofe monda % Quelle due Prin- 
cipale partorirono nello Sello giorno , e 1* 
amore ch’io portava all’amante mi fece por- 
re in pbblio ciò ch’io doveva alla fpofa, con 
difegnàrc di far regnare il figlio~della pri- 
ma. A quelì’ effetto ingannai gii occhi di 
tutti con un incanto di mia invenzione fen- 
zà confidarlo ad alcuno ij ed ancorché le vir- 
tù diGelimondo m’abbiano poi fatto penti- 
re dell’ingiuftizia fattagli,mi vidi collrertQ 
a foffocare un- vano ìncrefciraento a favore 
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d’un infelice, al quale non era più in mio 
potere di rimediarvi. 

Gefimondo reftò tanto forprefo di quel eh’ 
avea udito , che reftò qualche tempo fenza 
parlare. Il voftrofilenzio, continuò Policra- 
te, mi fa pur troppo intendere, che non 
debbo fperar più il foccorfo, che parevan 
gli Dei di promettermi per voltra bocca , e , 
non ardifco lufingarmi, ch’cflì mi perdoni- 
no un delitro che voi condannate. Non è 
mio ufizio, rifpofe Gelìmondo, di rimpro- 
verarvi un -delitto, ch’avete già efpiato col 
voftro pentimento. Gli Dei non fanno cos’ 
alcuna m vano, elfi non m’avrebbero invia- 
to a voi, fe non avellerò difegno di falvar- 
yi. Ripigliate dunque , o Signore , la Spe- 
ranza che cominciafte a deporre, Gefimon- 
do non è morto . Gefimondo , non é mor- 
to! efplamò il Re, Ahi poiché gli Dei ro’ 
hanno confervato quello caro mio figlio , 
non hp più alcun dubbio della loro bontà;. - 
date compimento alla mia felicità , e fate 
ch’egli fi moftri agli occhi miei. Eccolo 
qui in vofira prefenza, gli dille Gefimondo 
gitrandofegli a’ piedi: com’ é potàbile che 
il vofiro cuore non ve l’abbia predetto? li 
Re reftò così fopraft'attq da quell’ultime pa- 
• roie, che fi piegò egli ftefto l’opra Gefimon- 
do per abbracciarlo non potendo profferir 
altre parole che quelle. - Siete voi mio caro 
figlio? Dopo il primo muovimento che il 
fangue cagionò ne’loro cuori Gefimondo fe- 
ce lapere a Policrate tutti i Tuoi accidenti , 
e come avea Scoperto i] deteftabile difegno 
di Seleuco. Non perdiana tempo, difs’-egli 
al Re , e permettete ch’io posponga lagene-* 
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velia, per poter fare il mio dovere. Seleu* 
co porrebbe prevenirci; Farinata di Tancre- 
di non è ancor aportata di (occorrervi ; ma , 
io fpero, ch’avanti la line del giorno ie fue 
prime truppe verranno a congiugnerli meco. 
Intanto voi dovete diffìmulare ancora un 
poco, e lufingar così bene Seleuco, eh’ ei 
non polla accorgerli delle intelligenze che 
voi avete col Re d’Armenia . Pohcrate ap- 
provò il faggio conlìglio di Gefimondo , ed 
avendolo teneramente abbracciato: Andate, 
figlio, gli dille, compite la volita opera 
non differite di mettermi in illato di ripa- 
rare tutte le mie ingiulhzie. 

Gefimondo ebbe gran difficoltà nei tener 
occulta la fua agitazione nell’ ufeire^ dalla 
tenda del Re . Ma per fua buona forte non 
fu veduto nè da Seleuco, nò da alcuno de’fuoi 
partigiani. Appena che arrivò al luogo dov* 
erano Poliflena ed Ilmenia palesò loro tut- 
to il fucceduto, e ne fu da efìe rimprovera- 
to pel lilenzio ch’avea tenuto in cofe nelle 
-quali avean tanta parte ancor effe : alle quali 
nfpofe , che la fegretezza fu fola da lui ufa- 
ta per non intimorirle col pericolo al quale 
andava ed elporfi. 

In tanto Tancredi niente ommetteva per 
fare che le fue truppe lì lagunaffero . La 
fretta, ch’egli avea di rivedere Ismenia gli 
facea raddoppiare la fua diligenza , e Geli- 
mondo reftò ffordito vedendolo di ritorno 
molto pr*ma di quel che avrebbe ardito fpe- 
rare. Erafi egli incamminato innanzi l’arma- 
ta con un corpo di Cavalleria ed annunziò 
a Gefimondo, che il refìame tra due giorni 
potrebbe accamparfi a villa degli Albanefi , 

Quella 
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.Quella grata novella pofe in calma l’animo 
inquieto di Gefimondo, che teneva per cer- 
to , che Seleuco avrebbe a tutto potere af- 
frettata preci pitofamente la congiura, la qua- 
le poteva eflere fcoperta artefi li fofpetti , 

-che Seleuco n’avea già concepiti. £d iti ef- 
fetto egli non s’ingannava nelle fue conget- 
ture ; perché quel Principe avea fatto inten» 
dere al Re di Albania , che avendo i prigio- 
nieri fatta refiftenza alla violenza de’ tor- 
menti , doveano per neeeflìtà eflère flati fal- 
fa'mente accu fati ; ch’era per confequenza un” 
ingiulìizia il tenerli più lungamente prigio- 
ni ; che i foldati incominciavano già a mor- 
morare, e chiedevano altamente la loro li-. * 

^ -berrà e la punizione de’loro accufatori. Po- 
licrate potea ben rapprefentargli , ch’era co- 
fa .pericofofa il mettergli in libertà dopo a* 
vergli accufati, e che la loro vendetta era 
altrettanto più da temere , quanto più po- 
tere parere legittima . Seleuco fi alterò 
^grandemente , e gli fece conofcere , eh’ era 
capace d’intraprendere -qualfifia cofa, fenon 
ottenere quel, che ohiedea . Il Re avrebbe 
punito in quello ideilo momento quella te- ' 
merirà i ma tenne occulto il fuo rifentimen- 
to , e fecondo il configlio di Gefimondo usò 
dilfimulazione • Ma temendo, che Seleuco 
folle già in procinto di efeguire i fuoi di- 
fegni Ipedì un corriere al Re di Armenia no* 
lineandogli l’urgente bilogno , in cui fi rro- 
yava . Seleuco appena partito dal Re raunò 
i fuoi amici e rapprefentò loro, ch’era ve- 
nuto il tempo di dichiararli apertamente ; 
ch*era datemere, che i Prigionieri non avef- 
"fcro parlato; ma che fuppoflo ancora, che 
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la violenza de’ tormenti non avelie potuto 
loro cavare la confezione del delitto , po- 
trebbero non ottante confettare il tutto per 
vendicarli della poca cura, che -fi avea di 
foccorrerli. Le ragioni di Seieuco parvero 
sì ben fondate a’ congiurati , che Tettarono i 
tutti d’accordo, che ogni minima dimora 
poteva loro eflere perniziofittima • Quindi 
iafciarono il Principe per andare ad atticu- 
rarlo de’ loro amici ; e Seieuco dal fuo can- 
to andava per tutto il campo lamentandoli 
dell’ingiufìizia di Policrate e fortificando il 
fuo partito con quell’ artifizio , fi vide in 
ittato di andare’ a sforzare il Re nella fua 
tenda , ficcome infatti li avanzò per attediar- 
lo. Ancorché Policrate avelie fatta fceltadi 
una Guardia fedele, e che quella fotte mol- 
ta numerofa , farebbe tuttavia reflato fenza 
alcun dubbio foccombente, fe non fotte fo- 
praggiunra una novella, che divifie tutta la 
lua armata , ed indebolì confiderabilmentc 
il partito di Seieuco. Avendo intefio Geli- 
mondo dal Re di Armenia il pericolo in 
cui era Policrate , 'conienti , che Tan- 
credi dandogli il comando della fua arma- 
ta, il facette conofcerq per quello Hello Ca- 
pitano, il cui valore aveano altre volte fpe- 
rimentato a loro fipefie. Quella .voce, che 
diede un grand’ardire a’foldati Armeni, fa 
portata per fino all’ armata degli Albanefi • 
Tancredi proccurò di farvi fpargerede’mani- 
fefli, con cui dichiarava, che tutti gli AU 
baneli , eh’ avellerò depofìe le armi , non 
avrebbero avuto che temere da lui ; che fi 
trattava di concerto con Policrate , e che 
Celi mondo venia a liberare quel Principe , 
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e tutti i Cuoi’ buoni fudditi dalla Tirannia di 
Seleuco# Gli Aibantfi Cubito, che rifeppero 
i difegni di Tancredi, fecero rifuonare per 
tutto il campo il nome di Gefimondo. Se- 
leuco reftò in quel punto come percolTo da 
un colpo di fulmine ; fece non pertanto 
pubblicare nelParmata , che quella voce era 
un’ impoltura, che Tancredi fi ferviva di 
queft’artifizio per feminare la difeordia tra 
loro , e che Gefimondo , ch’ora voleva!! fpac* 
ciare per rifufeitato, non era che un’ om- 
bra cfangue. Ma tutte quelle cautele fecero 
pochilfima impresone nella maggior parte 
de’Capitani, e de’Soldati . Niente di meno 
Seleuco fi lufingava , d’ aver dillrutta una 
voce, ch’egli veramente attribuiva ad arti- 
fizio de fuoi nemici . Per la qual cofa s in- 
calorì maggiormente nel fuo primo difegno, 
non dubitando punto di farli obbedire da 
tutti gli Albanefi , Cubito che fi avelie le- 
vato d’innanzi Cuo padre . Principiava quel 
Re infelice a deporre ogni fpcranza del foc- 
corfo promelTogli;ed in quello sì arduo pe- 
ricolo s’era metto alla tella della fua guar- 
dia, e di que’ pochi uffiziali , che gli erano 
refi ati 9 per- morire almeno coll’ armi al- 
la mano, quando fi avvide, che l’ardore 
de* Congiurati incominciava a rallentarci, 
la cagione di cui Cubito indovinò , allorché 
Centi attorno la fua tenda un gran rumore* 
Comprefe bene allora, che veniva!! a dargli 
foccorloima non Capeva Ce folle deb tore di 
fua falute a Gefimondo, oppure a fuoi pro- 
pri Soldati . Ma non illette lungo tempo in 
quello dubbio ; perché Gefimondo elfendo pe- 
netrato nel campodegli Albanefi , lenza quafi 
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trovar refiftenza , era accorfo alla tenda 
tiel Re, quando s’avvide del pericolo, in 
cui trovava!! quel Principe fventurato.* fi 
prefentò dunque a Tuo padre , e fi pofe tra 
lui, e li più ardenti de’Congiurati. Seleuco 
•non lo potè vedere fenza fremere di fdegno. 
O Dei crudeli , efclamò egli, voi potete ben 
levarmi il frutto del mio delitto, ma non 
potrete impedirmi di condurlo a fine. Io 
ho due vittime da immolare al mio furore, 
e ne darò principio dalla più odiofa, dietro 
cui giuro, che feguirà poco dopo anche l’al- 
tra . Nello fletto tempo raunati tutti i Tuoi 
complici, fi gittò furiofamente con etti fo- 
pra Gelìmondo , emettendo più attento alla 
difefa di fuo padre, che di fe fletto, fareb- 
be caduto morto da’loro colpi, fe Tancredi 
non fofse venuto al fuo foccorfo feguitoda 
una ciurma di Armeni , con cui fi avea aper- 
ta la ftrada per fino al Re di Albania. Allo- 
ra il combattimento non fu più incerto, per- 
chè tutti i congiurati furono pattati a filo 
di Ipada , e Seleuco temendo di cadere in 
potere di Gefimondo prevenne quefla vergo- 
gna con una volontaria morte • Il Re di Al- 
bania non potè far a meno di non compian- 
gerlo ; e Gefimondo fpinto dalla fua genero- 
fità mefcolò le fue lagrime a quelle del pa- 
dre. Confolatevi , ditte Tancredi aPolicrate, 
che fe perdete un Figlio , gli Dei ve ne ren- 
dono un altro , nel che fi mofttano molto 
giufli avendo punito il delitto, e ricompen- 
fata la virtù. Non abbiate timore , profeguì 
egli, del voftro trono , perchè Tancredi è 
yoftro protettore, e non voftro nemico. Si- 
gnore, rifpofe T oberate, il mio feettro^pof 


b^GpOgU 



Amore e della Fortuna, rei 
fo dire che ila voftro , ed io non 1’ accetto 
dalla volita mano, fé non per farlo paflare 
in quella di Gefimondo, al quale collamia 
ingiultizia, volea levarlo. Dopo quelli con* 
traflegni di generofità i due Re (ì abbraccia- 
rono , e Gefimondo andò a far deporre le ar- 
mi a tutti gliAlbanelì, che ancora fi oppo- 
nevano agli Armeni . La fua prcfenza riunì 
tutti i cuori, e giammai dopo violenta tem- 
pefta non feguì sì prettamente la calma . 

ElTendo così acchetato il tumulto, Gefimon- 
do andò verfo i due Re. I Capi dell’una, e 
dell’altra armata accorfero a folla per veder- 
lo e per fargli gli onori dovuti a Principe 
di tanto grido. Egli gli abbracciava tutu 
con una bontà, che incatenava i cuori .* e 
fu improvvifamente oflervato paflare da que- 
llo eccedo di bontà, ad un eccello di colle- 
ra nel vedere un ufficiale delle truppe di 
Tancredi da lui non olìante la fua lunga 
afsenza riconofciuto. Quelli era quello ftef- 
fo Arfamo , eh’ avea fervito di miniltro al 
furore di Seleuco, quando quel barbaro Prin- 
cipe fece fvenare fua Figlia. Traditore, gli • 
dille, credi tu eh’ io non fappia il tuo de- 
litto? Tu pagherai col tuo (angue quello , 
che fu fparfo da te. E nell’ilteffo tempo s’ 
avventò contro lui colla fpada alla mano, e 
-* ^avrebbe fagrififato al fuo primo furore, fe 
non folle (lato fottratto alla fua vendetta • 
Perdonate , difs’egli a* due Re, s’io manco 
al rifpetto, che vi debbo; ma l’oltraggio, 
che ho ricevuto daquefto perfido fedi tal na- 
tura, che non fi può differirne il gafligo • ! 

Ve ne chieggo giultizia, e fo che liete tan- 
to giudi) che non me la negherete . Tarn- 
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credi, e Policrate erano ugualmente forprefì,e 
dell’accufa di Gefimondo, e del delitto di Arfa- 
mo , che aveano Tempre confìderato come uo?» 
mo ornato di virtù. Era que (li flato in altri 
tempi del partito di Seleuco, ma non poten» 
do piu fopportare le fcclleraggini di quel 
Principe, s’era congiunto agli amici diGe- 
fimondo che chiedevano il Tuo ritorno a Po- 
licrate, e che aveano prefe le armi per li- 
berare lui medefimo dalla tirannia di Seleu- 
eo . Ma avendo preveduto , che quefto sì 
giudo di degno non poteva avere buon efì- 
to, avea cercato nella corte d’ Armenia uit 
afilo contro il furore di quel Principe cru- 
dele. 1 due Re gli comandarono di rifpon- 
dere all’accufa di Gefimondo fìccome il fece 
rivolgendofi a quel Principe: Signore , gli 
dide, io non podo negare il mio primo de- 
litto; egli é vero che fono dato del partito 
di vodro Fratello ; ma gli Dei mi fonotedi- 
monj ch’io non ho mai adulato le fue padio- 
ni, come faeevan quelli, da’quali eraincef- 
fantemente circondato. Confeiso, ch’io non 
era contrario a’ Tuoi fcnrimenti: ma ciò era 
per timore di rendermi fofpetto, e d’edere 
obbligato lafciandomi sbandire dalla fua cor- 
te, di Jafciarlo in braccio de’perniziofi con- 
figli , che lì avea l’ardire di dargli. Io ope- 
rava appredo lui con tanta prudenza, ch’e- 
gli mi amava ancorché mi- credefse virtuo- 
lo, e lufingavafi, che l’ambizione avrebbe 
avuta più forza de’ miei fcrupoli, eh’ eran 
trattati da lui come chimere . E fìccome egli 
mi conofcea incapace di tradire i miei (en- 
timemi, giudicava dalla mia fincerità del- , 
la mia fedeltà , e mi concedeva maggior con- 
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fidenza, che ad alcun altro de’fuoi partigia- 
ni. Arcafo gli pofe in mano il parto dato 
alla luce dall 5 infelice Poliffena • Io non lo 
vidi giammai più furibondo ch 5 allora, e pre- 
vedendo la forte dell’innocente vittima, eh 5 
era in fuo potere feci apparenza d’etter de* 
fuoi propri fentimenti , e d’incoraggirlo al- 
la vendetta per aver luogo d’impedire gli ef- 
fetti del fuo furore. Il mio artifizio ebbe 
un ottimo faccetto, perchè Seleuco non du- 
bitando più che l’ambizione non avelie fof- 
focati tutti i miei fcrupoli , cavò fuori la 
fpada per immolare in quello inftante la vo- 
lerà Figlia. Ma io ritenni il fuo -braccio e 
gli rapprefentai il pericolo, cui fi efponeva 
fe folle fiato feoperto da alcuno de’voftri do* 
mettici . Prefi poi la bambina , e gli promifi 
di privarla di vita nelle mie fianze . E per- 
chè egli avea un refiduo di diffidenza, pre- 
tefe da me, che gli dovetti recare di nuovo 
la fua vittima dopo di averla immolata. Ac* 
confentii al tutto fenza fapere come potergli 
attenere la parola; ma gli Dei vi provvide, 
ro. Perchè eflendo giunto in mia cafa , la 
moglie di uno de’miei Schiavi avea in quei 
punto partorita una figlia morta. Riconob- 
bi allora J’affifienza del CieJo , e portai a 
Seleuco quella figlia, eh’ avea fatta prima 
(tracciare, e comandai , che fi avefle cura 
dell’altra. 1 Appena, che quel barbaro Pri«- 
cipe gittò gli occhi (opra la bambina da me 
prefentatagli fu così inumano, che la volle 
mettere in pezzi, e farla portare a voi. Co* 
fa mi dite voi? efclamò Gefimondo. Dun- 
que mia Figlia nou è fiata immolata? Fini- 
te ora il racconto per ifiruirmi della mia 
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forte, ed ifvelarmi ,un roiftero, nella cefi 
ofeurità già incomincio a penetrare. Io fe- 
ci portar voflra Figlia , profeguì Arfamo , ad 
un pallore , la cui prudenza m’era nota , cho 
chiama vali Tamiro. Al nome di Tamiro Tan- 
credi, e Gefimondo dimofìrarono grandilft- 
ma gioia, ed in poche parole raccontarono 
a Policrate il refìante d’un’ifloria r il cui feio» 

f omento afpettava con impazienza . Arfamo 
u liberato con quello racconto da una cru- 
dele incertezza . Era egli flato a trovar Ta- 
miro, dappoiché avea intefo , che Gefimondo 
era ancor vivo ; Ma quel vecchio pallore 
avendo cangiata capanna, com’abbiam det- 
to , non avea potuto faperne novella coti 
tutte le diligenze da lui praticate» Gelìmom* 
do udendo, eh’ Arfamo in luogo di aver con- 
tribuito alla morte della figlia, come gli 
avea detto Arcalo, F avea egli fteffo falva- 
ta , riparò l’ingiuftizia fattagli con tutte le 
maggiori correlie , che potea fuggerirglr la 
gratitudine, e ufandogli dopo il pafiato fu- 
rore tutte le immaginabili finezze gli pro- 
mife ricompenfe degne del fervigio predato- 
gli. Soggiunfe Ariamo ai detto fin qui , che 
non avea iafeiato di farle vifiteconfuete ad If- 
menia, perché avea intefo, cheSeleucoil fa- 
cea cercare per fagrificarlo alla fua vendetta , 
ed inoltre, che la voce della morte diGefi- 
mondo così generalmente riputata per vera 
l’avea indotto a lafciare Ifmenia nell* igno- 
ranza della fua forte, non patendo farle co- 
< nofeere il padre fenza farle nello fteflo tem- 
po fapere, eh’ egli non era piu in vita , e 
che la madre era imprigionata. Dille ancor 
Pohcratt,ch’avea ufata ogni diligenza , per 
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faper la forte di quella Principefla adinftan- 
za di Poliflena: ma che tutte le fue ricer- 
che eFano fiate inutili. O quanto ch’io fon 
felice» interruppe il Re d’Armenia , di pote- 
re afpirare all* onore di efler congiunto al 
voftro Sangue adonta degli oflacoli » che pa- 
rean efler frapporti dallaTortunal Date com* 
pimento alla mia felicità, profeguì egli ri- 
volgendoli aGeflmondo. Confermate il do* 
no , che mi avete già fatto della voftra ado- 
rabile Figlia , Aringa un si bel nodo per 
Tempre i due Regni divifi da -si lungo tem- 
po dall’ ambizione. Ho già fpedita una par- 
te delle mie guardie alla grotta, che cufto- 
difee quello preziofo teforo, e domani If- 
merria , e Poliflena arriveranno in quefto 
campo. Policrate e Gefimondo renderono 
grazie a Tancredi della cura, che cortefe- 
tnente di quelle fi prendea, ed il reftante di 
quel giorno fu impiegato a finir di riunire 
tutti gli animi . Si fece portare il corpo di 
Seleuco a Talbis per efler fepolto fenza pom- 
pa nella Tomba de’Re d’Albania, e non fi 
parlò più nelle due armate che d’allegrezze; 
di maniera che poreanfi dire non due , ma 
d’eflerfene fatta una loia. 

Il Giorno dietro Tancredi , e Gefimondo 
partirono per andare incontro alle due Prin- 
cipefle che trovaron per via. Appena che 1’ 
ebbero vedute, l’innamorato Tancredi andò 
al veifo d’Ifmenia,ma avendo oflervata, 
qualch’altefazione nel fuo volto, gliene chic- 
dette precipitofamente la cagione^ Signore, 
gli difle ella, la mutazione, che voi vede- 
te in me, e un effetto de’miei rimorfi. Egli 
•è tempo di Scoprirvi' il mio fallo. Io v’ho 
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ingannato, perchè non fon figlio di Gefi- 
mondo; perdonatemi’qucft’inganno , che v* 
ha portate così gloriofe confeguenze, e con- 
cedetemi eh 1 io mi polla ritirare dal volìro 
cofpetto lin a tanto che non faprb, le per 
la mia nafcita fia degna d’ un cuot’fe meri- 
tato dal mio amore. 

Gefimondo non era sì lungi daTancredi, 
che non avelie potuto udire quelt’ultime pa- 
role. Ammirarono tutti e due la generofi- 
tà di quella Prmcipella. Gefimondo abbrac* 
ciò teneramente una fua sì degna Figlia, e 
le narrò in fuccinto la fua forte. Quindi in 
luogo de’rimorfi, e della melìizia foprav ven- 
ne l’allegrezza nel cuore di quella giovane 
Principelìa, ed elfi tutti s’incamminarono 
verfo il campo dove Policrate gli afpettava 
con impazienza. Li ricevè Poliflena, e fo- 

{ >ra tutto Ifmenia con gran tenerezza. Il 
oro arrivo recò in generale una gioia co- 
lmine ; e i Re d’ Albania , e d’ Armenia fi 
giurarono un’eterna amicizia . Si ftrinfe poi 
il nodo tra Ifmenia, e Tancredi; Arfamo 
fu ugualmente da’ due Re ricompenfato , e 
Rofelinda fola fu quella, che in tal giorna- 
ta fu villa piangere. Egli è però vero, che 
il fuo dolore non fu molto violento : perchè 
non avendo ella mai faputò,che Seleucofof* 
fe fuo figlio, ella, n’avea fentito folo un 
mediocre difpiaccre della fua morte , Oltre 
di che Gefimondo in luogo di vendicarli 
della durezza di lei , la pregò di tenerlo 
Tempre come fuo figlio , c le diede più cre- 
dito nella corte di Albania, di quel che n* 
avea unqua per l’ addietro avuto. Quanto 
a Rofemonda ella avea tanto abborrito il 
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misfatto di Seleuco, eh’ avea udito ii fuo 
galtigo fenza fpargere una lagrima . Ma 
quand’intefe dal Re, che. in luogo di per- 
dere un figlio colla morte di Seleuco, ne 
ricuperava un altro in Gefimondo , la cui 
perdita avea compianta lenza fapere quan- 
to ciò a lei. importale, fi vide giunta alla 
lommirà d’ogni più deliderabile contento. 


IL TEATRO 

DELL’ AMORE 

E DELLA FORTUNA* 

PARTE SECONDA . : ? 
Le tre pruove. 

NOVELLA SPAGNUOLA. 

V Erfo il quattordicefimo Secolo inco- 
minciò la fanguinofa guerra tra Ca- 
sigliani, e gli Arragonelì ; Guerra, 
che fervi a riunire quelli due Regni fott’un 
fol Signore, che fu Don Errico di Tralìa- 
mara fratello naturale di DonPedro di Ga- 
ttiglia . Ellendofi quell’ultimo refo odiofo 
a tutti i fuoi fudditi colle crudeltà, eoa 
cui avea riempito di fangue tutto il fuo re- 
gno, perdè finalmente la vita ed il Trono, 
e diede luogo ad un fratello più degno di 

E * regna* 


Digitized by Google 


lo8 II lì tatto dell ’ 

regnare per le fue virtù , ancorché la fua 
nafcita parefle d’ efcluderlo da una sì bella 
eredità • 

Don PedroRe d’Arragona non fu il primo 
ch’incominciò quella guerra , ma Don Pedro 
Re di Cartiglia, che lotto pretefti molto leg- 
geri ruppe un’ alleanza , che credeafi {labilità 
fopra lodiflimi fondamenti. Stette lungo tem- 
po dubbiofa la vittoria tra due Re nemici , 
facendo cadauno da canto fuo delle conqui- 
rte , e mettendo tutt’in opera per indurre al- 
tri Re nel fuo partito. 11 Re di Francia pa- 
rca, che propenderte a favore dell’Arragone* 

, fe , e quel di Navarra pel Cafligliano ; ma la 
battaglia di Poitier perduta dai Re di Fran- 
cia, dove fu fatto prigione col fuo figlio , 
avrebbe confiderabilmente indebolito il parti- 
to del Re d’Arragona , fe Don Errico di Tra- 
rtamara non forte pattato neTuoi flati fegui- 
to dagli, avanzi dcH’armata Francefe. 

Paiso lotto filenzio le condizioni , che con- 
giunfero quello Principe al. partito del Red* 
Arragona, acciocché la floria generale di 
que’ tempi non occupi il luogo che dee ave- 
re la mia Storia particolare . Dirti poco fa , 
che i due Re nemici erano flati ora vincito- 
ri, ed ora vinti. Da quelli accidenti ne nao 
que, che l’infanta Leonora refìò prigione del 
Re di Cartiglia. 

Abb enché quello Principe forte naturalmen- 
te crudele, non lafciò però di ufare verfo 
quella Giovane Principerta tutti i riguardi 
dovuti al fuo rango ; e forfè ch’egli non avreb- 
be potuto difenderfi dalla vaghezza della fua 
^inabile Prigioniera, le non folle flato pre- 

venu- 
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venuto dagli amori di Maria di Padigiia * 

Don Federico fuo fratello , che non avea 
cos’alcunada opporre a teneri fentimenti fat- 
tigli nafeere nelPanimo dalla prima villa dell* 
Infanta, fi diede interamente in braccio alle 
fue inclinazioni. Egli amò quella Principila, 
ancorché prevedeffe da bel principio le fune- 
re conseguenze di quella Paflìone, dalla qual 
non potè diftorfene per qualunque confiderà^ 
zione . 

Pacarono alcuni giorni, prima ch’egli ar» 
difle palefare il fuo amore all’Infanta Ma 
ficcome nell’ amore vi fono piu linguaggi , 
Lionora fen’ era avveduta della fua nuova 
conquifta , e tollerava i fervigi predatile dal 
Principe fenza inoltrare, di avergli a fchi* 
fo; il che diede più ardire a Don Federico. 

Finalmente quello Principe ruppe ilfilen* 
zio,* ma la fua dichiarazione fu ricevuta con 
fierezza, la quale però non gli levò tutta la 
fperanza. La Giovane PrincipelTa non avea 
alcuna particolar averfione contro lui , ma 
fi difefe folo Jungotempo colla poca difpofi- 
zione , eh avea a credere, che vi fieno aman- 
ti fedeli , ficcome n’avea già avuta una fu- 
nelta efperienza. Don Errico dìTrallamara 
l’avea amata prima dilafciar la Gorre d’Ar- 
ragona per pallare in Francia. Non fi avea 
mai potuto penetrare quali fodero le ragio- 
ni, che gli fecero porre in dimenticanza 1* 
Infanta. Ma egli è certo, che ellendo tor- 
nato in Arragona , non inoltrò -più d’aver 
penderò alcuno di quella Principila, la qual 
foltenne quella mutazione colla fierezza con- 
veniente alla fua nafeita. Ella avea amato 
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quello Principe infedele, e lo sforzo che fe- 
ce per richiamare indietro il fuo cuore, che 
sii avea dato di buona fede, le coftò molte 
lagrime. Ma ella nafeofe il dolore, e giurò 
di non impegnarli più, fe non con molta 
cautela. , 

Tal’ era la difpofizione del cuore di Leo- 
nora, allorché Don Federico incominciò ad 
amarla. Io ho già detto ch’ella fen’era avve- 
duta con fuo piacere , perché le donne quan-> 
to vuoi faggie non hanno mai difpiacere di 
cfìer amate, eflendo in oltre Don Federico 
un Principe amabile. Io non vi odio già , 
gli difs’ ella un giorno, che la follecitava 
perché gli fpiegafle i Pentimenti del fuo cuo- 
re ; ed ancorché nel Jle voftro fratello io tro- 
vi il più mortai nemico di mio Padre, non 
vi confondo con lui . Ma benché voi non fia- 
te mio nemico, voi fiete però amante , ed io 
non pollo indurmi a credere , che ve ne fie- 
no di fedeli. Ve ne fono, Madama , rifpofe 
Don Federico , del che ve ne polTono far 
buona pruova gli voftri Nielli occhi, perchè 
non efiendo polfibile di vedervi fenza amar- 
vi , non è poffibile di amarvi, fenza co- 
llantemente adorarvi per tutto il tempo del- 
la vita. Qual farebbe quello fchiavo che po- 
tè fle rompere i fuoi ferri? Ma tocca forfè a 
me, leggiadriflìma Principefia, il difendere 
gli amanti, fe voi li condannate? P^r me 
non debbo ad altro penfare , che a provarvi, 
che ve n’ é uno fedeliflìmo, e che l’avete 
trovato in me fenz’aver nemmen penfatoa 
cercarlo. Voi non fapete ancora, ripigliò]* 
Infanta, cofa io intenda per fedeltà : per- 
■ 7 ' chfc 
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chè quella eh’ io pretendo ò più difficile 
da trovarli di quel che credete, e forfè che 
s’io metteffi la voftra a prove sì terribili , 
ella renerebbe fenza fallo foccombcnte. io 
mi prendo l’ardire di farvi 1-a disfida , rifpo- 
fe l’innamorato Federico, perchè non v’ ò 
cofa, che non potetti intraprender pel. mio 
amore ..... Finiam un difeorfo , che farebbe 
troppo lungo, l’interruppe Leonora. No Ma* 
dama, profeguì il Principe, voi non potrete 
elimervi fotto il prete fio di qualfi voglia diffi- 
coltà , offerendomi a formontarla ; e quando 
voi non vogliate mettermi a quette prove , 
che mi date ad intendere effer tanto terribi- 
li , prenderò la vollra ripotta per un rifiuto. 

Sp voi volete così, gli ditte l’Infanta nell’ 
atto di partire, io v’acconfento , ed ancor- 
ché la vollra fiera disfida mi dia*l’autorità 
di moltiplicare le prove che voi ricercate , 
io mi rittringo a tre, che v’imporrò fecon- 
do l’occalìoni , promettendovi , che fe le fu- 
perarete, io accetterò l’offerta da voi fatta- 
mi del volito cuore. 

Don Federico vedeva ogni giorno l’Infan- 
ta , e la lollecitava' di metterlo alla prima 
prova: ma ella afpettava che fe gliene pre- 
fchtaffe l’occafione - - 

jPareva che la fortuna da qualche tempo in 
quà s’aveffe apertamente dichiarata pei Re di 
Gattiglia, ch’uvea prefe molte importanti 
piazze degli Arragoneii, e gliavea inoltre co- 
ttretti ad abbandonar Alicante, effendo im- 
ponìbile che potettero diffondere quella piaz- 
za contro unsi rapido corfo di vittorie. Le 
fette che fi facean ogni giorno in Siviglia , 
ordinaria refidenza dc’Re di Caftiglia > erano - 
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altrettante forgenti di lagrime per l’Infanta: 
grca quel che raddoppiava la fua afflizione era 
una occulta voce di qualche legreta intra- 
prefa contro il Re d’Arragona . L’allegrezza 
cfie quel di Cartiglia diraofirava nel volto, 
non lafciava dubbio alcuno a quellaPrinci- 
peffa, che forte quanto prima per ifcoppiare 
qualche gran temperta fui capo del Re luo 
padre. Avea Don £edro di Cartiglia la buo- 
na forte d’efler così ben fervito da’fuoi Mi- 
nirtri, da’quali fi facea temere perla fua cru- 
deltà, che tutto quel che fi ftabiliva nel fuo 
Configlio era impenetrabile. Don Federico 
v’era ogni giorno chiamato, in cui folo tra 
tutti i fratelli fi confidava. 

Queft’era per Leonora un’occafione tanto 
importante , che non la potea lafciar patta- 
re . S’attenne dunque a quefta, e rtabilì di ri- 
cercare da Don Federigo la prima prova del- 
la fua tenerezza j*iuìta le leggi importeli 
da lui medefimo. Ma perchè fi trattava 
d’indurre un Principe virtuofo a tradire in 
un tratto la fua patria, il fuo^e, fuo fra- 
tello, eia fua gloria, temè d’averne il rifiu- 
to ; il che accrebbe la meftizia da cui da 
■qualche tempo pareva opprefla. Don Fede- 
rico in vano fi sforzava di confidarla , per- 
chè gli rifpondeva folo con lunghi, e pro- 
fondi fofpiri . A che fervono le vane confo- 
lazioni con cui m’importunate, gli dirte ella 
un giorno, ch’ci le faceva ìnrtanza di mo- 
derare l’accetto del fuo dolore? S’afpettereb* 
be a voi l’offerirmene di maggiori ; e fé voi 
mi amate.... S’ io v’amoi l’interruppe con 
torva faccia Don Federigo 1 Voi mi fate in- 
giurtizia col dubitarne ( Non mi fon io fot. 

toraci- 
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t ometto a tutte le pruove , che Vorrete efi- 
gere dal mio amore ? Ed inoltre io vi {limo- 
lo ogni giorno perchè mi mettiate a quello 
paragone. Ma voi vk fiere fenza fallo penti- 
ta d’eflervi troppo impegnata con un Princi- 
pe , che ha la cattiva forte d’etter da voi ri- 
guardato con indifferenza , e fenza alcuna par- 
zialità. S’io non vi fotti parziale i come voi 
dite, gli rifpofe l’Infanta, avrei tenuto al- 
tro modo con voi, non effendovi che il ti- 
more di perdere un cuore , ch’io credo degno 
di me , che mi faccia differire di mettervi a 
certe pruove, le quali,' fe ne avellila voftra 
ripulla, mi metterebbero in neceffità di puni- 
re me fletta col lafciaredi vedervi. Eranque- 
fle parole per i’affèttuofo Federigo tanto effi- 
caci , che non potè fare a meno di gettarli a’ 
piedi della Principefla rinnovandole la pro- 
metta fattale, che niente glifembrarebbeim- 
poffìbile, trattandofi di provarle il fuo amo- 
re. Levatevi, gli ditte, Leonora, e fe la 
pruova è troppo diffìcile , datene folola col- 
pa alla violenza, che voi mi fate. Voi ben 
fapete, profeguì ella, il tenero amore, che 
porto a mio Padre , del che ve ne debbono ef» 
fe;e teftimonj le lagrime ch’io fpargo di con- 
tinuo per gli fuoi cattivi faccetti . L’allegrez- 
za che il Re voflro Fratello dimoltrò jeri in 
ufeendo dal Configlio , mi fu un annunzio di 
qualche trattato , la di cui efecuzione fotte da 
lui tenuta per certa . Voi fapete , che mio Pa- 
dre è perduto , e voi il potrelte falvarecon una 
fola parola . Ma io non avrei mai ardito di 
chiedervi quella prima pruova del volito af- 
fetto, fevoi non me ne avelie inanimata col- 
l’ultime protette da } voi fattemi. Cofa mi 
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chiedete voi? ripigliò Don Federigo fìordifo 
dalla dimanda , ch’avea udito . Io non chiedo 
niente, gli rifpofe la Principefla, con una 
freddezza , che lo mife in difperazione ; Io 
veggo con di (piacere che ho avuta la prefun-, 
zione di credere d’aver fopradi voi un gran 
potere, come volevate perfuadermelo . Ma 
non ne parliam più . Il Cjel faprà ben fenza 
voi falvar mio Padre dal pericolo , che lo mi- 
naccia. Ritiratevi, Principe , e non ifperate 
di vedermi mai più . Queft’ulrime parole prof- 
ferite connn tuono feroce ed imperiofofuro» 
no qual colpo di fulmine per Don Federico j 
di maniera che la fua gloria Rette qualche 
tempo fofpefa tra il fuo amore: ma quello al- 
la fine rellò fuperiore . Pregò dunque l’Infan- 
ta di comandare, che non poteRero edere 
afcoltati da alcuno. Prefe tutte le prefazio- 
ni, che chiedea l’importanza del fegreto , che 
avea da fvelarle , lemanifellò, che fi trama- 
va una cofpirazionecontra il Re d'Arragona , 
nella quale avea parte il fuo primo minillroj 
che dovea egli edere adadTmato in pochi gior- 
ni a Saragozza , e che il Re di Cartiglia dovea 
contribuire a quello attentato , con avanzarli 
tacitamente con alcunPtruppe verfo quella ca- 
pitai d’Arragona . Udito quello fpedì finita- 
mente un Corriere per informar fuo Padre di 
quel che fi tramava contro d: lui . 11 Re d’ 
Arragona fece arrertare il fuo primo miniltro , 
il quale efsendo caduto in potere del Re tutti 
gli altri congiurati fgombiarono , ed il Re di 
Cartiglia vide infelicemente cadere a vuotò, 
un’imprefa, il di cui fuccefso avrebbe credu- 
to infallibile. Egli fu lungo tempo agitato 
dalla fua naturai diffidenza; tna non rapen- 
do 
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dofoprachi fifsare i Tuoi fofpetti cd efsendo 
Don Federico quello ', 

fu cortretto a divorare là Tua rabbia fenza po- 
terla sfogare. 

Avendo così gli affari del Re d’Arragona 
mutato faccia per la detenzione del primo mi- 
niftro, che fu ben torto fatto morire, Fin* 
fanta dimortrò un vifo alquanto più giocon- 
do. Ciò che Don Federico avea fatto per lei 
incominciò a farglielo diftinguere dal rello de • 
gli amanti, ed in quello modo l’amare infie- 
me colla gratitudine s’inlinuò nel fuo cuore. 
Tutta volta efsa non rinunziò alle fue ragio- 
ni , e quanto più il Principe Fera caro , tanto 
più volea artìcurarfi del fuo amore . Di tre 
pruove, ch’ella aveapretefo da lui , venere, 
liavano ancor due da fare, ed ancorché veri- 
fimilmente non dovefsero efsere così difficili 
come la prima K volle però, che l’amante vi 
sì fottomettefse, e vederne l’adempimento pri- 
ma di confefsare la breccia, eh egli avea fat« 
to nel fuo cuore. 

Intanto il Papa inviò il Cardinale Guilen 
in qualità di Legato prefso i due Re penin- 
durgli alla pace Ma perché erano ambidue 
egualmente ortinati , le diligenze del Legato 
reflarono lungo tempo infruttuofe. Impiegò 
dunque i fulmini del Vaticano contro il Redi 
Cartiglia, il quale efsendo folito di ufare me- 
no dilfimulazione dei fu'o avverfario, dimo- 
fìrava più apertamente il dertderio, ch’avea 
di perpetuare una guerra , così funelìa alla 
Crirtianità . Avendo però egli chiamati i Mori 
a fuo foccorfo , diede occalione al Legato di 
minacciarlo della Scomunica, e d’interdire il 
fuo Regno 
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Non è qui luogo diefaminare, fe il Papa 

Ma egli è cerco, 
che il Re di Cartiglia efsendo già divenuto 
odiofo a rutti i Tuoi fudditi temè gli effetti del- 
la minaccia del Legato , ed acconfentì d’afcol- 
tar le propofizioni di pace. * 

Don Federico vedendofi fui punto di perde- 
re la fua Principefsa , la cui prigionia dovea 
naturalmente finire colla guerra, la ftimolò 
più che mai perchè lo mettefse alle due pruo- 
ve , che gli reftavano da fare , per moftrarfi 
degnodilei. Voi darete foddisfatto, gli dif- 
fe Le onora . Il primo fegno del voftro amore 
m’è flato sì caro, e le confeguenze ne fono 
sì vantaggiofe per l’Arragona, e per la Carti- 
glia, ch’io non dovrei pretender di più. Io 
fonperfuafa, sì Principe mio, profeguì ella 
con una tenerezza, che non potè occultare » 
che voi m’amate : ma io non fon già ficura, 
che voi mi fiate per amare per fempre, e 
quello è ciò che m’intimorifce . Voi non ama- 
te altroché me , perchè non vedefte altri che 
me; quella è cola molto facile: ma ciò non 
batta per affìcurarmi contro l’avvenire . Ec- 
covi dunque Ja feconda pruova, ch’io v’im- 
pongo. lo voglio che lafciate di vederifii per 
qualche tempo, e che andiate ogni giorno 
allavirtadi Maria diPadiglia, la di cui beltà 
ha tanti adoratori, quanti fono i Signori di 
Corte. Seia vottra cortanza pub refiftere a 
tanta forza , io vi prometto di non farvi af- 
pettar lungo tempo l’ultima pruova . Don Fe- 
derico contraddifse per quanto gi fu poffibile 
alla rifoluzione della Puncipefla , rapprelen- 
tandolequal tormento farebbe per lui il pri- 
varli del piacere di vederla* Ma ellafù inefo- 
' . rabile 
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rabile ; e dovette foogiacere a quella legge per 
rigorofa, che gli lembrarte. 

Non mi fermerò qui a fare un ritratto di 
Maria di Padiglia : diròfolo, chelapruova, 
a che Leonora. metteva il fuo amante, obbli- 
gandolo a vietarla ogni giorno, era la maggior 
d’ogni altra, e che forfè non v’avrebbe mai 
efpolìo Don Federico, s’averte creduto, che 
vidovefle foccombere. Era quella Damigel- 
la d’una delle più illuftri Famiglie della Carti- 
glia; fuo Padre era un granMaeftro dell’or- 
dine di Calatrava , e tutte le grazie della Cor- 
te fi difpenfa vano loto da lei. Lo Hello Re s* 
erafocofamente accefo : maficcome egli avea 
ancora qualche riguardo per la Reina Bianca 
di Francia , che avea fpofata , teneva fegrero 
il fuo amore, e non gli fpiacque, che fuo 
Fratello fi folle invaghito della fua amante, 
perchè quello potea fervire ad occultare ciò 
che volea celare .alla Corte e fppra tutto al- 
la Reina. 

Stette Don Federico qualche tempo fenz* 
accorgerfi degli avanzamenti che Maria di Pa- 
diglia infenlibilmente facea nel fuo cuore . Ma 
Pentiva bene , ch’avea fempre meno ripugnan- 
za in vederla, e che Partenza di Leonora non 
gliriufciva più tanto gravofa . Quel che finì 
di fcuotere la fua fedeltà fu , che Maria di Pa- 
diglia per confermo dell’illefso Re fece appa* 
renza di corrifpondere al fuo genio con alcu- 
ni favorevoli iguardi , fenza però maggior- 
mente fpiegarfi con lui . 

Leonora, che l’oflervava attentamente s’ 
infofpettì della verità . Amava ella quel Prin- 
cipe piu di quel che avrebbe voluto per la 
fua quiete, e fi vcdea fui punto di perder- 
lo, 
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lo , fenza poterne incolpare altri , che fc me* 
defima. Si pensò d’avere efpofto il Tuo aman- 
te alle lufinghe d’una rivale sì formidabile, 
alla quale ben s’accorgea, che non l’avreb- 
be potuto levare, ancorché le fofse cibila* 
to conceduto dalla fua delicatezza, e dalla 
fua fierezza. Ma quello fiefso rigore, che le 
avea fatto dimenticare l’inconftanre Errico, 
venne a fuo foccorfo contro l’infedele Fede- 
rico. Lo riguardava ella come un amante 
indegno di lei tantofto,che il credè capace 
d’amarne un’altra contra i giuramenti pre- 
-fiati, e ad altro non pensò, che a chiarirli 
meglio de’ Tuoi dubbi per poter formare la 
fua rifoluzione fecondo le fcoperte, che le 
riufcifse di fare . Ella non giudicò poter me- 
glio efeguire il fuo difegno , che ftringendo 
amicizia con Maria diPadiglia, il che non 
le fu difficile, perchè avea un coltume sì dol- 
ce , ed attrattivo, e modi così grati nella, 
converfazione , che venia ricercata da tutti 
quelli, che la conofcevano. Maria diPadi- 
glia l’avea già prevenuta con alcune vilite, 
le quali divennero poi sì frequenti da entram- 
bi le parti , che Don Federico non potea quali 
più vederle, o parlar loro feparatamente . 
Lo fiato in cui fi trovava queft’Amanre in 
mezzo a quelle due leggiadre Donzelle non 
^potea elser più intricato. Tutte e due allo- 
ra folo trionfavano , quando erano l’una dall' 
altra lontane ; ed era cagione la prefenza di 
Leonora che Federigo non s’accorgefse di tut- 
*a la beltà e di tutti i vezzi di Maria di Pa- 
digUa . In tanto il tempo prefcrittogli da Lio- 
nora non era ancora finito, e dovea conti- 
nuare per comando afsoluto a veder Fama* 
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bile Padiglia. Coficchè la Tua forte dipendeva 
da quella feconda pruova , perchè la fua pri- 
ma amante, gii avrebbe imputato per gran 
delitto ogni menoma negligenza , eh’ egli 
ufafse verfo Fultima. 

Ma quel che finì di rovinarlo fu che la 
Principefsa li fervi così bene del potere eh’ 
ella avea fopra tutti j cuori ,' che Maria di 
Padiglia non potè rifiutarle tuttala fua con- 
fidenza , palefandole , che Don Federico Ma- 
rnava, e che quella preda non le potea efser 
levata fe non di fuoconfentimento. Leono- 
ra vide bene, ch’era Hata ubbidita più di 
quel ch’avrebbe voluto ; ma il fuo orgoglio 
non potendo fopporrare il trionfo della fua 
ri vale, volle diminuirlo, con farle faperech’ 
era fiata ella fiefsa, eh’ avea comandato a 
Don Federico di fervida. Non v’arroflìte, , 
bella Padiglia, le difse ella, d’una finzione, 
che per la voftra beltà è divenuta una veri- 
tà j perchè la pruova , ch’io prctefi dal Prin- 
cipe non può efservi più gloriofa , nè pel mo- 
tivo, nè pelfuccefso. lov’ho cercata per la 
perfona più amabile di tutta la Corte, poiché 
non ho voluto giudicar della fedeltà promef- 
fami che dalla refiftenza, che fofse fatta al- 
la forza del voftro fembiante : e l’amore che 
voi avete infpirato a un amante, la cui co- 
ftanza credeva per inoperabile, nulla vi la- 
feia da defiderare per la gloria del vofiro 
trionfo, lo non fo, rifpofe Maria di Padi- 
glia, fe quello trionfo fia tanto certo , quan- 
to vi parcgloriofo. lo non pollo udire letf- 
za fdegnarmi , che Don Federico abbia vo- 
luto abufàrfi della mia credulità parlandomi 
di un amore, ch’ei non fentiva per ine, c 
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v’affìcuro ch’avrei gran piacere di vendicar - 
mi di queft’oltraggio . Appena dette quefte 
parole, ecco che comparve Don Federico. 

Le due Rivali furono fconcerrate per ia ve- 
nuta di lui. Queft’amante tradito voile fpie» 
gare la confufione , che vedea nel volto delle 
fue Donne in fuo favore . Ma non ne godfe 
lungo tempo. Lionora e Maria di Padigli a 
aveano 1* animo così intento alla vendet-ta, 
ch’abbreviarono la vifita ; ritirandofi la Prin- 
cipefla alle lue Rame, e Maria di Padiglia 
paflando nel fuo gabinetto Cotto prefetto di 
certi affari • 

Una sì lunga incertezza incominciò a di- 
venire infopporrabile 1 Don Federico . Leo- 
nora e Maria gli parevano ugualmente ama- 
bili ; e l’una, e raltra non dandogli che fri- 
vole Cperanze, volea Capere a qual fi dovette i 
attenere . Se gliene offerì però l' occafione 
pur troppo pretto. Trovò egli alcuni giorni 
dopo Leonora fola nelle danze di Maria di 
Padiglia, e la follecitò dimetterlo all’ ulti- 
ma pruova. L’Infantagli ditte , che effa no» 
differirebbe molto a foddisfarlo. Avea già 
ella concertato con Maria di Padiglia ciò che 
avellerò a fare per la lor comune vendetta. 
Tenendo dunque quett’ ultima una fcatola 
d’oroin mano , Eccovi quel che v’ho promef- 1 
fo, .ditte ella rivolgendofi verfo ia Principef- 
fa .Voi volevate fape.re il fegreio dei mio cuo- 
re . Egli è rinchiufo in quefta fcatola. Ma 
ficcome io non fono ancora ficura della fe- 
deltà di quello,, al quale quefto cuore de- 
ll inaro , profeguì ella dimottrando di guarda- 
re il Principe con qualche. al rerazione , io pre- 
tendo, che voi non la po (fiate aprire, fe non 

quan- 
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quando vene darò la permiflìone . Lionora 
ringraziò Maria diPadiglia di quello fegno 
di confidenza, e le giurò che non averebbe 
aperta la fcatola fenza Tuo ordine. 

Pafsati tre ovver quattro giorni fenza al- 
cun altro nuovo incidente parevano le due Ri- 
vali che afpetrafsero tranquillamente il me* 
momento di efser vendicate . Ma non era già 
così il cuore di Don Federico : perchè la fcat * 
tola polla in inano di Leonora da Maria di 
Padiglia ; il fegreto contenuto in quella fcat- 
tola ; l’agitazione che fece comparire fui vol- 
to quella* che giiel’avea data , lo teneva co- 
sì crudelmente fofpefo, ch’avrebbe fagrifica- 
to tutto per penetrare un fecreto nel quale 
credea aver tanta parte . Lungi dunque di 
follecirar la Principefia di metterlo all’ulti- 
ma pruova, temè ch’ella non Ja volefie efi- 
gere troppo pretto , e lulìngandofi di effer* 
amato da Maria di Padiglia , appena fi ricor- 
dava d’elfer flato amato da Leonora. Egli 
defiderava tuttavia, che quell’ ultima avelie 
fentimenti favorevoli per lui fin a tanto che 
duralle l’incertezza dell’altra ; ma era affatto 
rifoluto di non penfar più all* Arragonefe , 
quando fotte ficuro dalla Cattigliana . Tal era 
lo flato del Aio animo , quando un Paggio 
della Principefia venne a pregarlo da fua par- 
te, perchè paflafle nel fuo appartamento. Ei 
ricevè con freddezza un ordine, che inaltri 
tempi l’avrebbe colmato di gioja ; ma dovet- 
te non per tanto ubbidire. Venite Principe, 
gli ditte l’Infanta vedendolo comparire, ve- 
nite, a mettere infalvo la mia virtù, perchè 
lènto, ch’ella è vicina afoccombere. Io non 
pollo, più refiflere alia gran voglia , che ha di * 

F vede* 
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vedere ciò che é rinchiufo nella fcattola di 
.Maria di Padiglia, perchè eflendovi dentro 
il fegreto del fuo cuore, io n’ho più interef- 
fe di quel ch'ella dima. Contuttoché idrit* 
ti dell’amicizia avrebbono forza ballante per 
fuperare la curiofità si naturale al mio fello. 

Ma quando io penfo che la mia amica è for- 
fè la mia rivale, non fon più padrona de’miei 
fenrimenti, e tutte le pruove , alle quali ho 
pollo il voflro amore , fono un nulla a para* 
gone di quella alla quale é fiata meda la mia 
pontualità. Tenete dunque voi , profeguì el- 
la dandogli la fcattola, e confervare quello 
pericolofo depofito , che darà meglio nelle 
volìre mani, che nelle mie. Non pretendo 
da voi giuramento alcuno , {limando , che 
debba badarmi d’imporre quefl’ulrima prucn > 
va al voflro amore per eflerne più aflìcura- 
ta, che fe voi mi allegalle in teflimonio qua- 
lunque cofa più cara. Voi ben vedete, fog- 
giunfe ella, quanto quella pruova fìa faci- 
le, dimodoché pollo ben dire di farvi un do- 
no del mio cuore offierendovelo a sì leggere 
condizioni Tenete dunque per infallibile la 
voflra buona forte, poiché quella non dipen- 
de, che dal non aprire una fcatola, in cu; 
non avete interefle alcuno , l 

Don Federico reflb sì forprefq di ciò che la 
Fortuna facea per lui, che non feppe così all’ 
improvvido cola rifpondefle ; ma ritornato poi 
in fe dello da quella confusone sì gettò a* 
piedi della fua Principefla per ringraziarla di 
quello favore , il qual gli flava a cuore fo- 
lo per Maria di Padiglia. Intanto promife 
egli il tutto a Leonora con intenzione però 
di culla attenerle. 
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In fatti appena giunto nelle fu e ftanzè fi 
rinchiufe Colo nel Tuo gabinetto, e dopo al- 
cuni ieggeri combattimenti fi mife in fiato 
d’aprire ia fatai fcatola , alla quale era attac- 
cata la chiave . Che pongo io a rifchio a- 
prendo quefta fcatola, diceva egli ? S’io fco- 
pro, che Maria di Padiglia ama un altro, 
altro a me non refta , che tornarla a chiu- 
dere, e dimandare arditamente a Leonora il 
prezzo della mia fedeltà , e fe al contrario 
truovo di aver la buona forte di «(Ter ama- 
to da Maria di Padiglia mi lafcierò tutto in 
braccio di queft’ultimo affetto , ed ufcirò d* 
un’incertezza , che incomincia a divenirmi 
infopportabile . Dette quelle parole aprì la 
fcatola; ed avanzando la mano fopra^una 
carta, che v’ era rinchiufa , e fpiegandola 
precip itofamente fentì cadere fopra il tavo- 
lato della camera una catena, i cui nodi era» 
comporti di varie pietre prezi afe • Grano 
quelle allacciate infieme in modo , che non 
v’era uopo, che cadertero molto d’alto per 
fepararu; ma quel che v’era di piu crudele 
per Don Federico è, che l’ordine in cui eran 
difpofte era noto folo a Maria di Padiglia. 
Refiò egli così ftordito da un’avventura tan- 
to inafpettata , che non ollervò fubito , ciò 
ch’era fcritto nella carta. Pensò egli torto a 
raccogliere tutte quelle pietre , ed a procura- 
re di rimetterle nel loro ordine primiero, il 
che conobbe .con fuo dolore efferli importi- 
bile. Ma quando vide ciò che Leonora rtefla 
avea fcritto nella carta, in cui era invilup- 
pata la catena, il dolore fi mutò in difpe- 
razione. Erano in quella ferini quattro verfi 
/pagnuoli da me così interpetrati . 
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Giunto eri quali al porro, 

Quando di vana fpeme orrido vento 
Solo a’ tuoi danni intento 
A duro fcoglio il tuo naufrago e fmotto 

Legno portò: ma quella 
Gentil catena ch’or romperti, oh 1 quanti 
Guai recheratti e pianti/ 

M'e ricongiunta unqua potrai vedetta. 


O Cieli, efclamò il difperato Principe, in 
qual abiffo di difgrazie mi veggo io preci*» 
pitatoi Crudel Leonora, ma ancor pih cru- 
delPadiglia, che colpo mi avete voi prepa- 
rato! Ma replicò egli tantofto, ho forfè io 
ragione di lamentarmi dell’una,o dell’altra? 
Non l’ho io offéfe tutte due ? Non ho io det- 
to cento volte a Maria diPadiglia, ch’io 1* 
amava allorché legatamente ardeva d’amore 
verfo Leonora / Non ho jo tradita Leonora 
per darmi a Maria di Padiglia / E cofa dico 
io? Avanti d’aprire quella fcattola fatale non 
aveva io già fatta la mia deliberazione , e 
non avea io rifoluto d’amar quella da cui 
foffì amato/ O quanto mortruofo ch’era il 
mio amore. 1 Amandole tutte due egli era pu- 
re un non amarne alcuna ? Confella il vero, 
fventurato Federico , che hai meritata quella 
tua forte. EHendofi dunque dato quello Prin- 
cipe in potere della piò orribile difperazione, 
reltò alcuni giorni lenza veder perfona l'ot- 
to preterto di una indi fpolizione. L’Infanta 
e Maria diPadiglia, che Aerano avvedute d* 
una parte della verità, mandarono a bello 
rtudio a ricercare fovente dello flato di fua 
fallite, Ma quelle finezze fuor di tempo non 

fervi- 
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Servivano che a raddoppiare il fuo furore. 
Ma in fine gli convenne d’ufcire in pubblico, 

f >erchè Leonora gli fece dire che volea alTo- 
utamente parlargli, e eh’ efla verrebbe da 
lui, s’egli non potette andare da lei. Ubbi- 
dì il Principe ad un ordine così premurofa» 
e lufingandofi d’ottenere il perdono del fuo 
fallo, andò all’ appartamento della Printi- 
petta. Non ho più che temere della mia cu- 
riofità, gli ditte ella vedendolo entrare ; Ma- 
ria di Padiglia or ora m’ha permeilo di apri- 
* re la fcatola confidatami , che ho confegnata 
in mano voftra : così fenza romper la fede 
alla mia amica pottò fapere ciò che v’è nel 
fuo cuore. Datemi quella fcatola, e lancia- 
temi fola , che non voglio aprirla in voftrar 
prefenza, non eltendendofi tant’oltrela per* 
mittìone datami , perchè voi liete forfè quel- 
lo, al quale più di tutti gli altri lì dee più 
cautamente ocultare quello fegreto. Ah cru- 
del Principeflai efclamò Don Federico. Voi 
fapete anche troppo ciò eh’ è rinchiufo nel- 
la fcatola, e per confeguenza tutti i miei de- 
litti. Diche delitti parlate voi v l’interruppe 
Leonora? Avete voi forfè fatto mal ufo del 
depofito, eh’ avrei creduto più ficuro nelle 
voltre mani, che nelle mie proprie? Quell* 
infedeltà ne fupporrebbe un’altra ancor peg» 
giore, e di quelli dqe delitti l’ultimo meri- 
terebbe ancor meno perdono . Egli è pur tròp- 
po vero, rifpofe l’afflitto Don Federico, o 
bella Leonora, gettandoli a’piedi dell’Infante, 
ch’io ho cominella una doppia infedeltà con- 
tra di voi# Confello che ho aperta la fcatola 
di Maria di Padiglia, e confettando quello 
confelfo ancora di averla amata . Ma fc il 
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più fincero pentimento , che fiavi giammai 
fiato, può efpiare un delitto, nel qual mi 
facefìe cadere voi fletta colla voftra fover- 
chia feverità..... Non parlate più, ripigliò 
laPrincipeflà mandando fuori unfofpiro non 
men fmcero che il pentimento del Principe; 

10 fon convinta a mio difpetto che non v’è 
alcun arcante fedele. Ciò non ottante, s’io 
avelli preveduto un efito cesi per me fune- 
fio non v’avrei mai pofio a quell’ ultima 
prova. Maria di Padiglia ha interamente tri- 
onfato , ed il mio feorno retta confermato . 

11 vottro pentimento può bene confolarmi 
del pattato » ma non può già attìcurarmi deli* 
avvenire, perchè eflendo voi flato infedele» 
potrefte eflerlo un’altra volta, ed allora io 
Tarei la più infelice PrincipefTa dei mondo. 
Ma io m’avanzo troppo mottrandovi la mia 
debolezza, che dovrei piuttottb nafeondervi 
per vottro rjpofo e per mia gloria. Ponete» 
s’è poflibile, in dimenticanza che Leonora 

„• v’abbia amato » perchè avrete meno iucre- 
feimento d’un cuore, che non faprete d’ave r 
- perduto . Del retto la mia vendetta non s* 
inoltrerà a rendervi infedeltà per infedeltà, 
perchè troppo mi cofterebbe Pimitare il vo- . 
ftro efempio . Io cuflodirò folo quefìo cuo- 
re che m’avete renduro, e giacché il vottro 
non ha potuto efler fedele , non debbo piu 
forare di trovarne . Finì Leonora quefie pa- 
role con un dolore, che fece pienamente co-» 
nofeere a Don Federico la gran perdita che 
facea . Volle egli fermarla , ma tutti gli 
sforzi furono vani , perchè dopo avergli proi- 
bito di non rimirarla mai più lì ritirò pre- 
cipìtofamente * 

La 
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La forgia delle prime irteli nasoni . ^ 

STORIA SPAGNUOLA. 

N On v’ò cofa più facile quanto opporli 
alle prime inclinazioni nella lor prima 
origine , perché non avendo elle ancora ac- 
quetata gran forza, la lontananza di pochi 
meli pub efler ballante a diltruggerle .* ma 
quando tono fortificate con una lunga abi- 
tazione, non v’è cofa più diffìcile, che il 
fuperarle. La ftoria, ch’io racconterò , pre- 
fa da un originale fpagnuolo > farà una pruo- 
va di quel ch’io dilli • 

Nella Città d’Avila una delle più ragguar- 
devoli della vada Monarchia di Spagna na- 
cque una gentil Donzella chiamata per nome 
Laura. La natura che l’era data più, propi- 
zia della fortuna le avea dati tutti i aefi^e- 
rabili vantaggi del corpo . L’educazione con- 
giunta a quelle difpofizioni , perle quali po- 
tea divenire una delle più fpiritofe perfone 
del mondo finì di rifarcirla del danno ch’a- 
vea fofterto per la perdita di una groda ere- 
dità, che come Figlia, unica d’uno de più ric- 
chi Signori della provincia le avrebbe dovu- 
to appartenere, fe fuo padre avelie avuto cu- 
ra eh confervargliela , qual 1* avea ricevuta 
da’fuoi maggiori . Chiamava!! quello improv- 
vido fuo padre Don Errico, il qual nons’era 
già Tidotto all’ edrema povertà, effendo ba- 
llanti gli avanzi della fua fortuna per difen- 
derli dalli fuoi bi fogni , ma non già perfo- 
ftentare il decoro della fua nobiltà , eh’ era 
delle più antiche della Spagna. Anzi nella 
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fua vecchiezza era divenuto cosi avaro , quan- 
to prodigo era {tato nella fua gioventù ; e 
quell’ avarizia fu quella, che quafi precipi- 
tò fua figlia in un abiflo di fventure , doncT 
ella non fi falvò che per una fpezie di mi- 
racolo fatto dal Cielo in favore della fua 
virtù. Se Don Errico benché tardi ravvedu- 
to confervò una picciola parte delle fue fa- 
coltà . Don Carlo fuo fratello non era fiata 
nè si fortunato, nè sì faggio, il quale non 
s’avvide delle cattive confeguenze , che do* 
rea affettare dalla diflìpazione del fuo Pa- 
trimonio, fe non quando l’ebbe del tutto 
vuotato . Ma quel che più gli facea incre- 
feere la perdita , fu lo flato deplorabile , al 
qual avea ridotto un fuo unico figlio, eh’ 
avea veduto nafeere in mezzo alle più fio- 
rite fperanze e conobbe egli folo d’efler pa- 
dre, e fentì l’amore verfo fuo figlio,, che 
noi chiameremo Valerio, quando non poti 
dargli altri fegni del fuo affetto , che un 
inutile pentimento, e rifleffi fuor di propo- 
sto. Stette lungo tempo penfofo circa la ri- 
foluzione eh’ avelie a fare in una sì ardua 
«ftremità ; ma la Fortuna eh’ avea difegnattì 
di moftrare in lui le s più prodigiofe opere 
delle fue vicifTìt udini gli fece nalcere un’oc- 
cafiòne eh’ abbracciò più torto per dilpera- 
zione, che per matura deliberazione. 

I Uno de’fuoi parenti , ch’era Grande di Spa- 
gna, il qual fecondo tutte le apparenze non 
era flato migliore economo di lui , aveaor- 
tenuto il Viceregnato del Perù. Appeuache 
Don Carlo rifeppe quella novella andò di 
volo a Madrid, e lo pregò di concedergli, 
che il poterte feguitare . Quel Signore al 
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quale le fue proprie difavventure aveano in* 
legnato a compatire quelle degli altri, par- 
ticolarmente quando gli erano così Eretta- 
mente congiunti , come lo fventurato Don 
Carlo, gli promife tutta l’afiiEenza necetta* 
ria in un viaggio, che fi rifolvea di fare sì 
tardi, avendo già quali feflant’ anni. Don 
Carlo tutto confolato per le promefledel Tuo 
Parente ritornò ad Avila, e confegnato fuo 
Figlio in età di dieci anni in mano di Don 
Errico fuo Fratello dopo averli tutti due te- 
neramente abbracciati , andò a congiungerfi 
col fuo nuovo benefattore a Cadice, donde 
fecero vela verfo il Perù . 

Don Errico ancorché divenuto avaro nella 
fua avanzata età, non aveaperò rifiutato il 
foccorfo richieflogli dalle lagrime di fuo fra- 
tello pel giovinetto Valerio, nel che ebbero 
però buona parte le protette fattegli nel par- 
tire di dividere con lui la fua fortuna, che 
potette far per avvenire. Egli allevò dunque 
il fuo Nipote come fe fotte fiato, fuo proprio 
Figlio, ed eflendo quelli molto gentile fi fe- 
ce agevolmente amare da fuo Zio, dal quale 
s’era amato» corrifpondeva ancor egli con 
gratitudine alle bontà che ricevea . Si ricor- 
dava diconrinovo, che fuo padre ne’fuoi ul- 
timi abbracciamenti gli avea comandato dì 
riguardare quello nuovo padre , nelle cui ma- 
ni Tavea lalciato , come quello, che gli avea 
data la luce. Quelle parole, che furono ac- 
compagnate da un torrente di lagrime, era- 
no sì altamente irapreffc nel fuo cuore , che 
non v’era cofa capace di cancellarle, e le ob- 
bligazioni eh’ avea con Don Errico aumen- 
tandoli coll’età, gli facevano una legge in-. 

F S difpen- 


Digitized by Google 


t*o 11 Teatro dell ’ 

difpenfabile di raddoppiare il Tuo amore Ver- 
fo quel Zio cotanto affettuofo. 

Ora egli è tempo di ritornare a Laura di 
cui parlammo dapprincipio. Avea ella fett’ 
anni, quando Valerio, chen’avea dieci , en- 
trò incafadi Tuo Padre. La conformità dell* 
età e del genio congiunta al vincolo del fan- 
gue incominciò fubito a flrignere tra loro 
«n’amicizia , che s’accrebbe lempre più , quan- 
to più andavan vicendevolmente feoprendo 
le belle qualità delie quali eran'dotati. Quell* 
amicizia col tempo tanto fi avanzò, che non 
potean quafi più vivere l’un lenza l’altro,* 
e per meglio firignerne il nodo fi conven- 
nero tra loro di chiamarli col nome folodi 
fratello, e di Torcila. Don Errico non s’op. 
pofe a’fegni d’amore, ch’effi fi davano fotro 
gli occhi Tuoi propri, e perche avea intelo 
per lettere di Tuo fratello , che la fua fortu- 
na principiava a migliorare , non glidifpia- 
ceva, che il giovanetto Valerio amafle Tua 
figlia per un giorno fpofarla , non parendo- 
gli la prcfiìmità del Tangue un oftacolo dif- 
ficile da formonrare. 

In quella guiTa tutto colpirò da principio 
all’unione di quelli due giovani cuori , che 
già l’uno all’altro legati più di quei che cre- 
deano, attribuivano queli’affettuoTa compia- 
cenza alla Tola amicizia ancorché 1’avefie fatra 
naTcere amore fenza che il fapeflero. Egli è 
vero però , che Laura effendo giunta all’età 
di tredici anni principiò a diventar più ri- 
trofa , e negò a Valerio certe confidenze per- 
meile loro dalla fanciullezza, ma ch’eran con. 
Cannate dalla ragione i ragion fevera ed im- 
portuna, di cui Valerio non potò far ameno 
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di lamentacene . Ma gli convenne ubbidire, 
perchè Laura (piegò la fua intenzione con 
fenrimenti si risoluti, che non ebbe forza di 
poterle rilpondere . 

Tutta volta quelle erano folo le primizie 
de’tormenti, che l’amore ancora da lui non 
conofciuto dovea fargli fentire quando fi folle 
dichiarato, il che non era molto da lungi. 
Avea già Laura quindici anni, e la' fama del- 
la fua bellezza eralì già tanto difleminata, 
che i più gran Signori di Spagna erano in- 
vaghiti di lei e fi procacciavano a gara 1’ 
onore d’una sì gloriofa conquida. Il mifero 
Valerio trovavalì di continovo fianco da vi- 
fite che venivan fatte a Laura , le quali per 
convenienza non potendo rifiutare > era sfor- 
zato di conceder loro mole* ore, che avreb- 
be pattate ~con più piacere colla fua diletta 
Parente. Ma quel che finì di mettere in di- 
fperazione Valerio, fu la dimanda d’uno de’ 
fuoi rivali, ch’era figlio unico d’uno de’più v 
ricchi Signori della Città. Chiamavafi que- 
llo novello amante di Laura Ottavio , il qual 
vedendola ogni giorno non potea fiaccarli da 
lei lenza feotiroe un mortai dolore . Suo padre 
che l’amava teneramente gli ricercò cento volte 
la cagione della fua malinconia , fenza poter- 
gliene cavar in bocca laconfeflìone; perchè feb- 
ben la nobiltà di Laura non folle inferiore alla 
fua ; la difuguaglianza però, che v’era tra le for- 
tune loro, gli iacea temere un rifiuto per par- 
te di fuo padre. Ma finalmente avendoli ina- 
nimito per la follecitudine , che il luo amo- 
rofo Padre avea della pattìone, da cui il ve- . 
dea tormentato; gii confefsò eh’ amava la 
bella Laura, e che nella poflfeflìone di lei 
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tgli poneva la felicità della fua vita. 

Il Padre d’Ottavio, ch’avea fatti altri di» 
fegni per fuo figlio , volle da principio va- 
ierfì della- autorità concedutagli da un nome 
sì facro : ma vedendo , che il male s’anda- 
va efacerbando colla fua refiftenza, promi fe 
finalmente a fuo figlio di ricercar Laura a 
Don Errico, il che efeguì il giorno dietro* 
La propofizione da quell’avaro ed ambi- 
2Ìofo vecchio fu ricevuta come poteadefide- 
rarlo. Un sì decorofo collocamento, che pre- 
fentavali a Don Errico per fua figlia, gli fe. 
ce aprire gli occhi , e credette che la forni • 
na volefTe riconciliarfi con lui e rendergli 
tutto ciò che gli avea levato. Le fperanze 
apparenti dall* ultime lettere di fuo fratel- 
lo , gli parvero allora cotanto lontane, che 
non roeritaflero di farne conto, coficchè an* 
tepofe il certo all’incerto , e preferì il ben 
prefente a quell’avvenire . Rendè dunque gra*- 
zie a Don Alfonfo , che tale era il nome del 
padre di Ottavio, della fcelta, che facea di 
fua figlia, e dell’onore , che facea a lui me* 
defimo anteponendo la fua parentela a mol- 
ti altri ne’quali fi trovaflero congiunte infie- 
me la ricchezza e la nobiltà . Gli promife 
poi di difporre fua figlia a ricevere la ma- 
no di Ottavio, e s’impegnò di farla ubbidi- 
re . Ma qual fu il dolore di Laura quando 
intele che fuo padre l’avea dellinata ad Ot- 
tavio ? Ella non rifpofe alla prima dichiara- 
zione del fuo volere che colle lagrime, le 
quali egli interperrò, che provennero dal 
difpiacere di lafciare un padre da lei tene- 
ramente amato.. Ed in fatti ella s’appli- 
cò a quello iftcfìo preteso nel xifponder a 
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Don Errico, che a fuo potere la confolò 
tal feparazione , che le farebbe contraccam* 
biata con un sì vantaggiofo collocamento • 
Lafcib dunque, ch’ella' afciuga (Te le fue la- 
grime, e corfe a Don Alfonfo per dargli par- 
te della buona difpofizione , ch’avea trovata 
in fua figlia . Appena che Laura fu fola fi 
diede tutta in braccio alla fua afflizione • 
Stando ella in quel trillo momento di liber- 
tà penfofa fopraciò che pafTava nel fuo cuo- 
re, fi rapprefentò Valerio alla fua immagi- 
nazione con tutto il fuo merito; fi ridutfe 
a memoria quel dolce legame eh’ una foave 
confuetudine avea formato tra effi , e non 
potè lafciavfi entrare nell’animo di romper- 
lo per fempre , fenza lamentarli de’ favori 
della fortuna, che co’fuoi benefizi la rendea 
la piti infelice donzella dei Mondo. Trova- 
vafi ella in quello dolorofo fiato, quando 
Valerio entrò nella fua camera. Le lagrime 
e i fofpiri, che non potò trattenere all’arri- 
vo di lui, pofero in grande cofiernazione quel 
fuo caro congiunto; e dimandandole egli 
con voce tremante donde potette provenire 
il fuo dolore; Dobbiam fepararci , gli rifpo- 
fe Laura. Separarci! l’interrupe Valerio con 
uno fiupore, la cui cagione forfè non co- 
nobbe nel primo iflante;e che nuova t que- 
lla che voi mi date? Quella, che mio padre 
or or ha data ancora a me , replicò Laura. 
Mi vuol dar per moglie ad Ottavio . Che 
colpo di fulmine è quello / efclamò Valerio. 
Dovrò dunque io perdere per fempre cicche 
la fpietata fortuna m’avea lafciato, per cui 
unicamente mi può efier cara la vita / A 
quelle paipk i due afletfuofi congiunti re- 
ttalo; 
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(tarano in nn filenzio, che tutta volta fi fa- 
cea più intendere, che tutto quel, che po- 
tette efler fuggerito vivacemente daqualun- 
que più gagliarda padrone . Eran te lagrime 
ed i fofpiri interpetri de’lor veri fentimenti,. 
che non potevano, o non ardivano fpiega* 
re . Finalmente Laura ruppe quel lungo tì- 
lenzio. E’ forza, ditte ella a Valerio, che 
<?ediam al nottro dettino, perchè ettendo io 
dipendente dal Padre, s’ afpetta a lui il di- 
fporre di me. Que’pochi giorni felici lafcia- 
tirni godere dalla fortuna tono giunti al lo- 
ro termine e tutto il Tettante non farà per 
me che amarezza, dovendo efler la vittima 
dell’ambizione di Don Errico. Io fento i ge- 
miti del mio cuore, ma alla fine tì deve ub- 
bidire. O quanto felice, che voi fiece , ef- 
clamò il dilperato Valerio, di potere facil- 
mente rifolvervii Conofco ora pur troppo, 
ch’io non vi fon tanto caro , quanto voi lie- 
te cara a me. Tra due cuori uniti da una 
dolce confuetudine l’uno fi fiacca fenza dif- 
ficoltà, e l’altro viene divelto a viva forza. 
Ah! Laura troppo indifferente,- quindi ben 
fi vede, che voi giammai aon mi amatte • 
Saretle ben ingiutto, rifpofe Laura, mandan- 
do fuori un profondo fofpiro, fe ttimatte , 
che il mio dolore fotte men vivo del votlro. 
Ci vuol tutto lo sforzo della mia ragione, 
perch’io non acculi mio padre di crudeltà; 
una qualunque legge che m’ imponga il mio 
dovere, io m’accorgo bene che non potto ub- 
bidirgli fe non per metà, e che ilmio cuo- 
re fegretamente tì vendica della violenza , 
che gli vien fatta . Ottavio mai più mi fu 
tanto odiofo, quanto dacché mi fu coman- 
dato, 
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dato, che il dovefiì ricevere per ifpofo. Sa- 
rà dunque mio uffizio , l’interrupe arditamen- 
te Valerio, l’impedire un fagnfizio, che ci 
farebbe fatale a tutti due. Non- permetterò 

giammai , ch’Ottavio pofleda un bene 

Fermoffi Valerio a quelle parole, e s*avvidc 
che la gelofia incominciava a fargli cono-' 
feer l’amore, che fin allora s’ era nafcolto 
lotto il nome d’amicizia, o di dolce con- 
fuetudinc. lo non fo foggiuns’egli con vo- 
ce più bada, quai fiano 1 confuti movimen- 
ti da’ quali mi lento agitato. Io v’ho Tem- 
pre amata, belliffima Suora : ma io rtonco- 
nofceva di qual natura folle il mio amore. 
Qiielta è la prima volta, ch’io apro gli oc- 
chi. Ne’tempi addietro non avea mai avuto 
l’ardire di lulìngarmi, che poteffi una volta 
pofledervi : ma ora non pollo fopportare , 
che un altro vi polTega ; ed Ottavio non mi 
vi potrà levare, lenza levarmi nell’ iltedo 
tempo la vita. Io vado correndo in traccia 
di quello mio troppo fortunato rivale, e fi 
mio furore O Cielo I che volete voi fa- 

re ? dille Laura tremando, e proccurando di 
fermarlo. Se voi non vi muovete dal mor- 
tale fpavento ch’io pruovo in vedervi efpor- 
re una vita dalia qual dipende la mia , al- 
meno vi muova il penfiero dei mio cuore, 
e conlìderate le vergognofe confeguenze del 
fatto, che voi volete intraprendere: perchè 
alla fine cola fi dirà mai, o Valerio, fe voi 
volete infidiare aliavita di Ottavio , cui non 
ardifco ancor chiamar voltro rivale , nel tem- 
po, che mi chiede per moglie. Mi fi darà la 
colpa di qualche delitto per la noltra inno- 
cent 1 filma ynione, Ma coita dico? Innocente! 

Elia 
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ella non è tale da un momento in qua. Voi ave- 
te palefato il volito fegreto,per cui debbo a mio 
potere fuggirvi , conofco i voftri fentimenti ed 
avendomeli voi confettati , mi fate formare ri- 
fletti di talforte , che mi lento tutta tremante. 
Non rigettare quefti dolci penfieri , le ditte Va- 
lerio gittandofele a’ piedi ; e che ingiuria vi 
potton quelli fare ? Perchè volete voi fott'oca- 
xe quell’interno inftinto che vi parla in favo- 
re del più attèttuofo di quanti amanti fieno 
mai flati? L’oflacolo pollo dal fangue tra 
noi non è tanto grande che non fi polla tor- 
mentare , e il noitro amore , confermato dal- 
le leggi diventerà più tenero, e più collan- 
te. La fola fortuna è quella, che fi dichia- 
ra contra di me , e Ila pel partito del mio 
avverfario. Ma affidatevi pure della fua na- 
turale incoffanza, che la vedrem ben tollo 
cangiare. Cofa volete voi ch’io faccia, ri- 
fpole Laura? Il mio cuore è pur troppo in- 
clinato a credervi, ed a lafciarfi fedur re dal- 
le dolci fperanze , che vi lufingano . Sento, 
ch’egli è del vottro partito . Ma debbo io 
difubbidire mio padre? Ma che dico difub- 
bidire ì Io l’ho poco fa attìcurato della mia 
fommettìone ai fuoi comandi , e fi farà for* 
fe troppo impegnato per mia cagione con 
Don Àlfonfo: che s’io Io riducetti a man- 
cargli di fede , lo efporrei a tutto il fuo rifen- 
timento. Voi fapete ch’egli è un padre , che 
m’ha fempre teneramente amata , il quale in 
quello fagrifìzio non ha altra mira , che la 
fortuna, che tuttavia per la mia propenfio. 
ne veifo di voi mi riefce cotanto funetta • 
Gli rifletti, che voi fate del debito vottro 
verfo Don Errico, mi fanno nafcere nell* 
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animo mille rimorfi, rifpofe l’appaflìonaro 
Valerio; che riducendomi elfi a memoria tut- 
te le mie obbligazioni verfo lui m’accufano 
d’un orribile ingratitudine. O me infelice i- 
prol'eguì egli , mi vedrò dunque io ridotto 
alla crudel necetfità di tradire o il mio ono- 
re, o il mio amore? Ma pure, dolcilTìma 
Laura, foggiunfe egli , non potrem trovar 
noi qualche temperamento in quelt’incontro 
si arduo? Don Errico v’ama, e non fa quan- 
to cara vi debba collare l’ubbidienza, eh* 
egli elige da voi. Che debbo io dunque di- 
chiarargli , foggiunfe Laura , una fegrera in- 
clinazione, che non ho ancor l’ardire di ri- 
conofeere ? Nò rifpofe Valerio, non debbo 
pretender da voi, che facciate una confettìo- 
ne così irragionevole : potete folo fargli co- 
nofeere, la vollra avverfione contr’Ottjvio, 
foggiungendo, che non ve ne fiere avvedu- 
ta le non dopoché i fuoi attoluti comandi ve 
lo fecero confiderai come Ipofo , ancorché 
abbiate fatto ogni sforzo per vincere la vo- 
stra ripugnanza. Io giudico, ch’egli nonfia 
per rifiutarvi un refpiro di qualche mefe , 
perchè polliate frattanto fuperar voi medefi- 
ma. Sarà molto, mia cara Laura , il guada- 
gnar quello tempo; la fortuna di mio padre 
può cangiarli, o almeno la noltra fventura 
refterà alquanto differita. Andate, gli ditte 
Laura comandandogli di ritirarli , ch’io vo- 
glio concedervi ciò- che mi chiedete; mafe 
mio padre fotte ineforabile , dovrem fotto* 
metterci alla legge crudele, eh’ egli c’impo- 
ne . Valerio volle gittarfi a’ fuoi piedi per 
renderle grazie della prometta fattagli di re» 
filiere a luo padre per quanto la convenienza 
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glielo permetterebbe. Ma ella gli fece vede- 
re il pericolo nel qual farebbero, fe folTero 
forprefi in quell’atto, e l’obbligò a ritirarli. 

. Triftiflìmi furono i penfieri de’noltri due 
amanti dopo quelta convenzione. L’amo- 
re , che per meglio nafconderfi fotto il no- 
me d’amicizia, non avea fatto loro provare, 
che alcuni tranquilli piaceri in quella dolce 
corrifpondenza, e vicendevole inclinazione, 
cui aveano ciecamente feguita, fembrò vo- 
ler far loro pagare a caro prezzo la pallata 
dolcezza, e far eh’ acquiltaflero con rigóri 
ancora non provati la felicità , ch’avea loro* 
deftinata. Laura non fenzagran contrailo lì 
confermò nella rifoluzione d’attener la pa* 
rola al fuo amante , che non potea piu far 
a meno di riconofeer fotto quello nome. Il 
fagrifizio delle fue più tenere inclinazioni ri- 
chieflole dall’ubbidienza dovuta a fuo padre, 
dalla quale ella non s’ era mai fcollata, le 
pareva fuperiore alle fue forze, ed ella con- 
lìderavalì come; la più infelice pedona del 
mondo, fe Don Errico s’oflinava a volerla 
forzatamente prefentare all’altare. Non mi- 
nore era l’agitazione di Valerio. Tutto ciò 
che il zio avéa fatto per lui; il comando 
avuto da fuo padre di doverlo rifpettare , co- 
me fe avelie da lui ricevuta la vita; la for- 
tuna, che Laura perdea per fua cagione; il 
timore di non poterla rilarcire; tutto que- 
llo univafunfietne per affannarlo. Ma quan- 
do conliderava la felicità del fuo rivale, fi 
Inombravano tutti quelli riflelfi . Che Lau- 
ra dovefie cller tra le braccia di un altro , 
quell’era per lui uno fpettacolo da indurlo 
a difperazione , e non potea penfarvi fenz* 

eficr 
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«{Ter fopraffatto da eftremo furore. Inferia- 
moli tutti e due rammaricarli co’fuoi dolo- 
rofi penfieri , e ritorniamo a Don Errico . 
Appena ch’egli vide fe buone difpofizioni di 
Tua figlia in ubbidirlo , corfe a portar que- 
lla grata novella a Don Alfonfo ,che ne die- 
de lubito parte a fuo figlio. Quel Giovane 
innamorato reftò così lopraffatto d’allegrez- 
za , che volò alla fua adorata Signora per 
ringraziarla degnamente a proporzione del- 
la felicità, in cui avea ripolie tutte le fue 
più dolci fperanze, ed alla quale già credea 
d’efier giunto. Ma chi potrà mai ridircqual 
• fofTe fa fua maraviglia, quando trovò Lau- 
ra tutta di ghiaccio al fuo 'arrivo, ed il fuo 
dolore, quand’ella il pregò cogli occhi pre- 
gni di lagrime di non follecitare le nozze , 
che lafeparavano cfaquel ch’ella avea di più 
caro. Voi ben fapete , gli difs’ella, qualfia 
l’affetto d’una figlia vedo un padre tenera- 
v mente amato da lei , e dal quale è ugual- 
mente accarezzata. Lafciate, ch’io nfi pre- 
pari a quella crudel feparazione , io ve ne 
lcongiuro per queU’iflefia tenerezza, che voi 
fentire per voltro padre , e fc quello non 
fofle ballante, vi prego ancora per quella, 
ch’avere per me, della qual non nje ne po- 
- trelte dar fegno più chiaro ; perchè altrimen- 
ti io interpreterei il vollro rifiuto per un in- 
dizio d’indi^ierenza. Potea ben Ottavio rap- 
prefentarle che farebbe flato un dimoftrarle 
poc’amore l’acconlentire alla dilazione della 
fua felicità, perch’ella volle effer ubbidita, 
c dovè fottometterli al duro comando. 

Don Errico non fapea la cagione, per cui 
D. Alfonfo fi prendea così poca fretta in far 
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li preparativi d’un Matrimonio , che dal prin- 
cipio pareva da lui ardentemente defiderato. 
Proccurò dunque difcoprirne la vera ragio- 
ne, ed avendo intefo non fenza fdegno , che 
n’era cagione la fola figlia, temendo che ciò 
potefle andar a finire in un rifiuto per una 

0 per l’altra parte ; Che penfier è il vollro, 
difs’egli a Laura, perchè volete voi differi- 
rè la vofira, e la mia felicità ? La fortu- 
na fi vuol riconciliar con noi, e voi la riget- 
tate. Cofa farà di noi, fe Ottavio, ed Al** 
fonfo fianchi per la vofira refifienza venga- 
no a mutar fentimento, e rivolgano altrove 

1 vantaggi, che dono intenzionati di fare a 
voi. Padre mio, rifpofe Laura con voce in- 
terrotta da finghiozzi , 1’ ubbidienza che v* 
ho fempre profelTata, non m’ha permeffodi 
fiar dubbiola nel foddisfare a voftri voléri, 
quando me li facefie intendere ; ma il dolo- 
re, che fentii dopo quel trillo momento a* 
vendomi indotta a configliarmi col mio cuo- 
re , v’ho trovato tant’abborrimento del Ma- 
trimonio propofiomi , che non potei far a 
meno di bramarne la dilazione . Se vofira 
figlia vi fu mai cara , continuò ella raddop- 
piando i Tuoi fofpiri,non le rifiutate la gra- 
zia, che vi chiede, e ch’ella fi promette dal- 
la vofira tenerezza. Io v’ho pur troppo a- 
mata, rifpofe afpramente Don Errico , e voi 
non meritate, ch’io mi prenda tanta folle- 
citudine per voi . Ma giacché corrilpondete 
sì male alla mia bontà , egii è tempo, ch’io 
metta in opera l’autorità di padre. Vi con- 
cederò tre giorni per vincere la ripugnanza, 
che dovrefie già a quell’ora avermi fagrifi- 
caca. Ma fe paflato quello tempo perlifiete 

nella 
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nella voftra dilubbidicnza , afpettate altri fé* 
gni più chiari della mia indegnazfone « 

Lo fdegnato Don Errico appena partito 
dalla Figlia pensò a’mezzi di far riufcire un’ 
intraprefa da cui dipendea la fua fortuna, e 
temendo, che D. Alfonfo non s’offendefle di 
quella tardanza, che parca un mezzo rifiu- 
to , andò alla fua cafa per afficurarJo del 
confenlo di -fua figlia, che non avearichie» 
ila la dilazióne, diceva egli, che per moti- 
vo della paterna tenerezza . Doppo aver dun- 
que difpoffi gli animi di D. Alfonfo, e d* 
Ottavio giuda il fuo defiderio , impiegò ogni 
fua deftrezza per ifcoprire , donde potefle na- 
fcer Fofiacoio , che Laura opponeva ad una 
fortuna maggiore d’ogni fua fperanza.'Nè 
egli s’ingannò punto nel ritrovar la vera ca- 
gione , che flava nafcofla fotto il preteflo 
d’amor filiale* Si rapprefentò all’immaginazio- 
ne tutti i fervigi ? che Valerio con tanta at- 
tenzione preflava a Laura, l’affettQ ch’ella 
gli dimoffrava, e quella fomiglianza d’incli- 
nazioni che li tenca l’un l’altro sì Erettamen- 
te legati, e tenue per certo, che quello fof- 
fe il grand’oftacolo , ch’egli avea da formon- 
tare. O quanto allora fi pentì di aver per- 
mcfsa, ed ancor delìdcrata un’unione, che 
dovea divenir sì fatale a fuoi veri vantaggi. 
Conofceva allora, che la chimerica fortuna 
di fuo fratello', fopra cui s’era fondato , Io 
mettea in pericolo ai perderne una vera , che 
fe gli offeriva da fe medefima, e che fecon- 
do tutte le apparenze non ritornarebbe più, 
fe la lafciafle una volta fuggire. Quelli ti- 
mori raddoppiarono in lui il fuo fdegnocon. 
tra dì Laura . Ma che profitto potea egjf 
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trarre da una collera, che con un vano ro* 
more non potrebbe fe non ridurre fua figlia 
a rifolverfi d’entrare in un Monaftero? Ciò 
avrebbe ugualmente rovinate le fue fortune, | 
la confervazion delle quali dandogli fom- 
mamente a cuore, fi determinò d’impiegar 1* 
artifizio in luogo della forza ; ed ecco come 
egli il pofe in opera. ... 

Fece egli chiamare Valerio , che predo po» 
co immaginandoci la cofa per cui era chiama* 
to avrebbe voluto volentieri concertare con 
Laura la rifpofia , che dovea far a D. Erri- 
co : ma temendo di renderli fofpetto con un 
patio, che farebbe fiato penetrato per gli or- 
dini occulti del diffidente vecchio , andò di- 
rittamente a lui. Venite, figlio cariffìmo , 
gli difle D. Errico, perchè la mia tenerezza 
non vuol che vi dia altro nome ora che mi 
comparite innanzi: venire ad aflìftcrmi in 
una congiuntura , da cui dipende la buona 
o la mala forte de’pochi giorni , che m’avan- 
zano. Voi già fapere fenza fallo il ricco par» 
tito prefentatefi a mia figlia , il che non vi 
dee efler occulto per la confidenza , eh’ ella 
ufa con voi : ma io non accufo, profeguì egli, 
anzi ne ho bifogno di tal confidenza . L’in- 
grata Laura malgrado tutti i fegni di affetto, 
ch’ella ha /empre da me ricevuti, ora per la 
prima volta mi difubbidifce , nè le mie lusin- 
ghe, nè le mie minaccie la pofTon far cangiar di 
parere; di maniera ch’io non avrei piu fperan- 
za di poterla ridurre al mio volere , fe non 
folli alquanto raflicurato dalla confidenza , 
eh’ ella ha in Voi. Non voglio ricordarvi, 
mio caro Valerio, l’amorofa aflifienza, che 
V’ho predata neU’allevarvi nella vofira fati- 
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ciullezza, perchè foche obbligazioni sì gran» 
di non fi cancellano mai in un’anima ben na- 
ta, Son dunque certo, che voi porrete in 
opera tutta la foiza che v’avete aequifiata 
fopra l’animo di Laura con una sì lunga, e 
sì dolce compagnia per indurla a confcnri- 
re fenz’ altra dimora di ricever la mano di 
Ottavio . 

Chi per prova fa cos’è amore , pub imma- 
ginarfi qual farà fiata la confulione eccitata 
nel cuor di Valerio da queft’ ultime parole. 
E qual necefiìtà pib dura di quella poteaef- 
fergli importa, che incaricandolo di quello 
funefio uffizio di dove» render felice il fuo 
rivale? Non potè dunque far a meno dire- 
fiarne sbigottito; e tal fu la mutazione del 
fuo volto, che non potè nafconderfi all’ocu- 
latezza di D. Errico il quale per gli fuoi fq- 
fpetti , l’avca pur troppo oflervato. Proccu- 
rò pulladjmeno lo fventurato amante di ri- 
rnetterfi ed incominciò a rapprefentare al zio, 
ch’efiendo ij Matrimonio uno de’ piu impor- 
tanti fiati della vita, non gli dovea parere 
firano , fe fua figlia non vi s’impegnalìe così 
di leggeri; che il tempo la potrebbe vince- 
re, e che non potea ricufarle la dimora da 
Jei richiefia, fenza far torto a quell’ affetto 
fempre da lei dimofiratogli . Quella dimora, 
foggiunfe D.Errico , è troppo pericolofa: per. 
chè Ottavio potrebbe collocar altrove i fuoi 
amori, che hanno ad efler cagione della fortu- 
na comune della figlia, e di me, Per il che 
non me ne fiate piùa parlare; ma difpone- 
tevi a darmi il foccorfo, ch’io vi dimando. 
Io v’ho detto, replicò Valerio, ciò che m’ 
Jia fuggerito e la giufiizia, e la mia amici- 
zia 
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■zia con Laura : ma poiché volere efTer ubbi- 
dirò, io farò tutti i miei sforzi affine di per- 
vaderla. Ma quel che temo , foggiunfe , egli 
é, che l’efito non corrifponda alla voftra 
efpettazione , e che vi fieno piò difficoltà di 
quel che v’imaginate neH’imprefa incaricata- 
mi, e ch’io accetto con difpiacerc. V’inten- 
do, gli dille allora D. Errico, voi fiete più 
inclinato al partito di mia figlia , che al mio, 
c la poca difpolizione ch’io veggo in voi di 
fervirmi, mi fa formare cattivo augurio dell* 
cfito. Non credete , l’interruppe Valerio , eh* 
io non vi ferva con tutto il poffibilc ardo- 
perchè vorrei, che ne folle tefiimonio 


re 


voi fteflo ... Accetto la propofizione, che mi 
fate, gli rifpofe il vecchio, ed io voglio ef- 
fer prefente al difeorfo che le farete.’ che 
venga mia figlia, profeguì egli , rivolgendoli 
all’iltefTo fervo, che avea portati i fuoi or- 
dini al nipote. Come volete voi efler pre- 
fente ad un sì trillo difeorfo / efclamò Va- 
lerio come percoflo da un colpo di fulmine; 
e come volete voi , che Laura mi feopra i 
veri motivi della fua ripugnanza/ Sarà ella 
in libertà in vofira prefenza/E s’ ella ha 
qualche debolezza , credete voi , che- la vo- 
glia efporre agli occhi d’ un padre ì Io mi 
nafeonderò in quello gabinetto, ripigliò D. 
Errico, moftrandogli un luogo, d'onde pe- 
lea veder fenza efier veduto. Poco m’impor- 
ta, foggiuns’cgli difapere i fuoi veri [enti- 
memi, fe debbono reftar occulti per la mia 
prefenza. Volea Valerio rifpondere a D. Er- 
rico per diffuaderlo da un sì crude! proponi- 
mento; ma Laura venne sì rollo, ch’appe- 
ca fuo padre eb!?e il tempo di entrare nei 
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gabinetto. Valerio non fi trovò giammai co- 
sì intricato come in quell’occafione , non fa- 
pea a qual partito tenerli, che non gli pa- 
rere pericolalo . Parlar a Laura in favore 
del fuo rivale , era un odiare il Tuo proprio 
amore ; e il non ubbidire a D. Errico , era un 
tirarli contro tutto il fuo rifentimenro , ed un 
efporfi a farli per lempre vietare la villa di 
Laura. Anzi non avea nemtnen l’ardire di fa- 
re un menomo gefto , o un cenno cogli occhi, 
efsendo certo d’ eller ancor più oftervato di 
Laura. Per far tutti quelti rineffì non ebbe al- 
tro tempo, che quello di presentare una fé- 
dia alla fua leggiadra amante , e formò rifa* 
Juzione di fare il fuo dovere lotto gli occhi di 
Don Errico, riferbando a giultihcarlì , quan- 
do non vi folle prelente - 
’>• Qual nuova Sventura, gli dille Laura nell’ 
entrare, v’obbliga a mandarmi a chiamare? 
•Mio Padre è egli ancora ollihato in volermi 
far difperare e non vi refia in lui niente di quel • 
la tenerezza , che è Hata per così lungo tempo 
la mia felicità ? Volito Padre , le rifpofe Va- 
lerio , v’ama ancora , e voi Cete infelice , fo- 
lo perchè il volete. -Anzi il fuo amore non s y 
ò giammai meglio dimoltrato , che nel coman- 
do fattovi di Ipolare Ottavio Che odo io./ rif- 
pofe Laura con un impeto che non fu in fuo 
potere . 'Mio Padre mi trafigge il feno con un 
pugnale, e voi dite, che quello è il fogno 
maggiore della fua tenerezza /JE voi o Vale- 
rio ini configliare ad acconfentire ad un fagrifi- 
zio ch’io credea dovervi non men difpiaeere 
che a me? E’ vero, lòggiunle Valerio , che da 
principio n’avea qualche parte in quello fup- 
poftoiagrifizio, per cui sì iugiult amente vi 
G lamen- 
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lamentate, avendomi fattola nottra amicizia 
troppo ciecamente feguire il partito delle vo- 
flre lagrime ; mai guitti rifletti, che feci do- 
po quel primo movimento'non m’hanno per- 
metto di tradirvi per fino al fine, e per poco 
conto, che tenghiate de’ miei configli, non 
iftarete in forfè nèmmen un momento d’ubbi- 
dire a Don Errico» Dunque voi mi configlia- 
te afpofarc Ottavio? gli diffè Laura fpaven- 
tatadi quel ch’avea intefo . Ve ne fcongiuro , 
rifpofe Valerio. Quello ò troppo, etctemo 
Laura levandofi Idegnofamente , il voftro con- 
figlio farà efeguito ancor oggidì. Non pof- 
fo meglio vendicarmi delia voltra ingratitudi- 
ne, che con una pronta dimenticanza della m ia 
debolezza. Che dite voi di debolezza , ripigliò 
Valerio tutto fpaventato, avrefle voi prefo 
per amore quelle innocenti dimoftrazipni d* 
amicizia? Indegno che tu fei, l’interruppe 
Laura , non voglio più afcoltarti ; da qui in- 
nanzi non ti’confidero più fe non come un mo- 
ttro ; non abbi più l’ardire di prefentarti a* 
miei occhi , e guardati che io non faccia fape- 
re a mio padre tutto quel che facetti per fedur- 
re un cuore , che fenza te Ella non eb- 

be forza di terminar quelle parole, tanto era 
fopraft’atradi collera ; ma fi partì fenza conce- 
der tempo a Valerio di rifponderle. Quelli era 
iellato così sbalordito da’fuoi rimproveri , 
che rellò immobile fulla fua fedia • Don Erri- 
co ulcito nel medefimo momento dal luogo in 
cui s era nafcotto , lo trovò in uno flato sì do- 
lorolo^ che tenne per infalibillc che foffero 1* 
un l’altro ardentemente innamorati. Non ne 
fece però mero alcuno a Valerio, per non far 
andar a vuoto con un intempettivo remore 
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-ciò che coHa fua dittìmulazione area si bene 
incominciato. L’abbracciò dunque tenera- 
mente, dicendogli, eh* ei vedea bene, che 
Laura avea prefè le Tue innocenti dirnoftra- 
zioni d’amicizia per indizi d’amore ; ma eh* 
eflendofi ora difingannata , non farebbe diffici- 
le di farla acconfentire a’defideri d’ Ottavio. 

Così Don Errico lafciò Valerio dopo aver- 
gli protettalo , che non fi dimenticarebbe mai 
più del fervigio pillatogli. Ma ciò non gii 
baftò ,* perchè prevedendo egli che dichiara- 
ti che fi fottero gli amanti circa il fattofucce- 
duto farebbero rotte tutte le fue mifure , e re- 
fe inutili tutte le fue precauzioni ., pensò a met- 
terne in opera deH’alrre che il potettero afficu- 
rare dell’efito delle prime . Ed ecco i mezzi de’ 
«quali fi fervi . 

Avea Laura pretto lei una .giovane, ch’era 
confapevole di tutti i fegreti del fuo cuore, 
aha qual avea confidato il tuo afletto verfo Va- ' 
Jerio , e l’ardore con cuiera da lui corrifpotta » 

, Di quella -dunque , che Ines chiamavafi per 
nome , pensò di fervirfi D. Errico , il che non 
gli riufeì difficile per aver ella un animo vena- 
le , come per lo più fonaquella forte di gente • 
Ed ancorché il vecchio non fotte meno avaro 
di lei, per motivo d’avarizia divenne in que- 
ll occhione sì prodigo com’era flato in fusi 
gioventù. Ladifpofe però egli a far ogni fuo 
volere parte con minacce le più terribili, e 
parte con una ricompcnfa proporzionata al 
lervigio -che n’afpettava. Avendo così Doti 
Errico litofita., e difpofta a’Juoi voleri la gio- 
vane, la fventurata Laura andò a lei per mo* 
ltrarle le fue lagrime. E ricercandone Ines la 
«cagione, non ebbe difficoltà di farli aprire un 
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cuore, che cercava egli fleffo disfogarli . Di* 
mofirò ella da principio qualche maraviglia; 
ma poco dopo fingendo di ridurfi a memoria 
certe circoftanze , ch’a Tuo dire non erano fìa* 
te da lei curare» per effer-perfuafa della fince- 
rità di Valerio . Ora però dopo quello raccori^ 
to vedea che ciò che avea creduto per chimeri- 
co avea pur troppo fondamento , e che lenza 
dubbio Valerio era innamorato d’una forella d* 
Ottavio. V’aggionfedi più d’eflerella fiata 
tefìimonio d’alcum vicendevoli fguardi legni 
manifefli della loro intelligenza , coficchè noti 
reflava da dubitare, che quello nuovo amore 
avelie Ipinto Valerio a parlare in lavore d’Ot> 
tavio, efiendo affatto imponìbile ch’ei lìadi 
venuto parziale delluo rivale lenz’eflerne in- 
dotto da un morivo non meno urgente di 
quello elpofio. 

Laura non potè udire l’infedeltà di Valerio 
fenza lenrireogm immaginabile oppreffìone , 
e tanto fu il dolore da cui refiò fopraffàtta, 
che cadde femiviva tra le traccia dell’infedele 
Ines quafi già pentita per un poco di refiduo d* 
amore verlo la lua Signora d’eflerfi alquanto 

J ùù oltre del dovere avanzata ; ma le minacce 
attele da Don Errico di lua diigrazia, fe gl i 
fofie mancata di fede, la confermarono nei così 
ingiuffo e sì crudele difegno . Appena che Lau- 
ra ebbe ricuperati gli (piriti , la perfida Ines , 
che fapea u(ar le iufinghe , quando ritrattava 
deU’imerefse , incominciò a fecondare le lue 
lagrime e i fuoi folpiri, deteftando tutti gli 
uomini ed irritandola principalmente contro 
Valerio, che le dipingeva altrettanto più col- 
pevole , quanto più era fiato amato da lei. 
Diceva ancora, che troppo l’onorava col 
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fuo dolore .* ehe dovea vendicarli del fuo ol- 
traggio col difpregio , e darli ad Otravio lenza 
dilazione, per dar a vedere che il fuo cuore 
n’era flato folo leggermente invaghito. Tel 
voglio credere , le dille Laura. Il mio ono- 
re richiede lo llefso che tu mi configli ; per 
il che io fon pronta d’ubbidire a mio Padre, 
come l’ho promefso a quel disleale , efsendo ri- 
foluta d’ attendergli la parola. 

Gli ho fatta proibizione di mai piu rimirar- 
mi , ed io ti comando, cara Ines, di non 
lardarlo mai più entrare nelle mie ilanze , per- 
chè s’egli fofse condotto dal fuo pentimento e 
fi getta (se a’miei piedi, chi fa ch’io non fotti 
sì debole di lafciarmi intenerire dalle fue lagri- 
me, e di ricader nuovamente indifavventu- 
re , che non avrebbero fine, fe non colla vita ? 
Battimi , che il fuo cuore lìa (lato una fola 
volta incollante per farmi temere ch’egli non 
divenga tale ogni qual volta fe gli faccia in- 
nanzi un oggetto più amabile di me. Per me 
non voglio un cuore , che riceva sì facilmente 
ogni jmprettìone.,- perchè conofcendo diche 
tempra lìa il mio, farebbe quelli foggetto a 
troppo gran dolore fe volefse darli in potere d’ 
un incollante. Replico ancora , ch’io non vo- 
glio più veder Valerio , e ti comando di vietar- 
gli l’entrata nel mioappartamento. Iocredo* 
che non avrò l’occafione di tradirvi, le difse 
la maliziofa Ines , poiché Valerio avendo già 
fatta la fua rifoluzione , porrà tanta cura di 
fuggirvi , quanta n’avete voi per fare che non 
vi vegga. Dovete fìar certa che la fua nuova 
amante gLi averà dati intorno a quello ifuoi 
ordini . Dunque fe la cofa è tale , elclamò Lau- 
ra mandando fuori un profondo fofpiro , fegua 
G 5 pur 


Digitized by Google 


.v 


~n. 


|\ 


15© Il Teatro dell * 

pur egli ilfuodeftino, chio feguirò il mio. 
Detto quello comandò ad Ines, di lafciarla fo- 
la. Concediamole ancor noi il comodo di fé- 
cordare ilfup dolore » e facciam- ritorna alla 
fventurato V aìerio . 

LcKdegn Q cbs.gli avea ofseryato negli oc- 
chi di Laura, ancorché g i parefse infopportabi* 
ie, non potea però condannarlo. Ciò non 
ottante ne : provava acerhiffima pena , ed ab~ 
benché fofse certo di placarlatjuandole potef- 
le parlare, fentivatuttavia quanto difpiacevoi’ 
cofa fofse per un fol momento; l’efser odiato- 
dalia pedona amata . Buon per me diceva, 
egli, -che Don Errico nons’è infofpettito del 
mio amdre , e ch’io petto con verfar con fua 
Figlia fenz eflergh fofpetto . Scégli averte pre - 
fiata fede ai rimproveri fattimi da lei, ro’àvreb.. 
be interdetta la prefenza ; anzi egli ftimerà 
eh io non le parli fe non per confermarla, nef 
difegno, che fembrai fuggerirle . Andiamo a- 
oibngannarla per nonlafciar far radici unodi» 
sì poco meritato , e che non ebbe altra forgen • 
xt che lo -fletto amore ». 

Fatta ch’ebbe., quella rifoluzione corfe ali*' 
appartamento dì Laura. Ma qual fnlafua ma. 
javiglia quando Ines gli fece proibizione di en- 
trarea nome della fua Signora. Poteva egli 
ben dire, ch’eia attolutamente necettario- di- 
parlarle, pere hè niente potea perfuaderla. Si 
partì dunque Valerio difperaramente- per una 
sicrudel fentenza formata contro di lui .. Co * 
nobbe dalla durezza di Laura, ch’ei l’avea pu r 
rroppo perfuafa , e temè molto piò le corde -n 
guenze d’una sì funefta perfuafione .. L’avea. 
ella minacciato di feguire i fuoi configli ;; e fìc - 
come fogliamo efsere ingegno!! in tormentarli 
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nelle difgrazie, ch’abbiamo a temere, la fa- 
cilità avuta da Laura iri credere la fua muta- 
zione, ed in imitarla gli fece penfare d’ef* 
fere (lato da lei folo debolmente amato, e 
ch’ella folle (lata contentillitna d’ aver tro* 
vato un preteso per accettare un partito » 
che lufmgava la lua ambizione. 

Quello timore, ancorché mal fondato, fu 
pur troppo confermato da quel che ben to- 
lto feguì. Avea voluto D. Errico lafciar paf- 
fare i tre giorni conceduti a fua figlia per 
fare la fua ultima risoluzione . Se avelie te- 
nuto contegno più precipitofo avrebbe po- 
tuto far che la credula Laura s’accorgeffe d’ 
una parte dell’inganno, onde s’era Servito per 
condurla a’fuoi fini. Tutta volta l’interval- 
lo , che le lafciava , non era inutilmente im- 
piegato ; perchè la perfida Ines incitava Tem- 
pre più la collera di Laura contro Valeria, 
dandole ad intendere altre novelle, che dicea 
averle Scoperte degli amori di lui# Le dille 
ancora liberamente* eh’ egli avea richielto 
di parlarle ;infom ma la cola fu condotta con 
tant’ artifizio, che la fventurata Laura cre- 
dendo fermamente , che Valerio fofle infede- 
dele , ftitnò ellervi impegnato il fuo onore 
nell’ubbidire al Padre, affinchè il fuo perfi- 
do amante non trionfala infegreto della fua 
debolezza , e non attribuiffe i fuoi rifiuti 
all’amore, ch’ella gli confervava anche do* 
po Ìa fua mutazione# 

Ho vinta la ripugnanza ch’avea verfo Ot- 
tavio, dille ella a Don Errico, quando glie 
ne chiefe l’ultima risoluzione# Qaeltofagri- 
fizio m’ha collato molto ; ma io fono in de- 
bito di farlo per la bontà di un padre , eh’ 
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m’ha Tempre teneramente amata. Difponeto 
dunque della mia mano a voltro piacere. Oh 
quanto mi co n-fol i » figlia cara, col darmi il 
tuo confenfo, al qual non avrei arditodi vio- 
lentarti , le rifpofe lo fcaltrito Don Errico , 
ed ancorché avelli dimollrato apparentemen- 
te un certo rigore nel comandarti di fpofa- 
re Ottavio, io Tentiva però , che tanto gran- 
de era il mio amore, che non farei giam- 
mai venuto all’ ellrema violenza: anzi, per 
vero dire, io avea già deliramente fatto in- 
tendere a D. Alfonfo, che fi dovea deporre 
ogni penfiero di quello matrimonio, non 
permettendomi la mia tenerezza d’indurviti 
a viva forza. D. Alfonfo in luogo di ribat- 
ter le mie ragioni parve d’approvarle , e mi 
dille , che fe non potea unire le nollre due 
cale col matrimonio tra Ottavio e te,n’avea 
un altro da propormi che ci unirebbe quali 
ugualmente. E che Matrimonio è quello eh 5 
ei v’ha propollo ? l’interruppe la gelofa Lau- 
_ ra. E 5 quello di fua figlia con Valerio, rifpo- 
le D. Errico. Qual felicità è la nollra, con» 
tinuò egli a dire feguendo quella doppia pa- 
rentela! E quanto ne farà confolato mio Fra- 
tello udendone la nuova! Ah /non vi confen- 
tite, gli dille Laura con un impeto, in cui 
inavvedutamente proruppe ; perch’io non po- 
trei tollerare che Valerio fi fermò ella a 
quelle parole. E ficcome D. Errico fimollrò 
fludiatamcnte maravigliato per un difeorfo, 
che fingea di non intendere , Laura fi git- 
tb a fuoi piedi, gli confefsò tutto l’amore, 
eh’ av,ea avuto verfo Valerio, ed al quale 
quell’ingrato avea paruto anche troppo cor* 
rifpondere. Sono oggimai certa, foggiuns*' 

dia , 
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ella, eh’ ei non mi parlò a favore d’ Otta- 
vio, fc non per motivo del matrimonio fatto- 
gli fperare . .Seguii dapprincipio il fuo con- 
iglio, la cui origine m’ era ancor ignota , 
per difpetto fattomi-, e ne fui confermata 
dalla mia collera. Ma ia mia vendetta non 
farebbe perfetta, fe quel perfido godette del 
frutto del fuo delitto, ed io non darò mai la 
mano ad Ottavio, fe non con patto, che Va- 
lerio non fpofi mai fua forella. Guardati be- 
ne, le ditte Don Errico , di fare una sì vii 
propofizione a D. Alfonfo, o a fuo figlio: 
perché volendo vendicarti faretti nello ìltef- 
fo tempo conofcere il tuo amore che gli por- 
tarti, parendomi efpediente che etti non fap- 
piano la debolezza, che avelli verfo un in* 
grato, che non meritava d’etter da te ama- 
to. Lafcia a me il penfiero di vendicartene, 
perch’io dirò a D. Alfonfo i ch’io non pollo 
difporre di Valerio , fenza il confentimento 
di fuo padre, e ficcome ci vuol del tempo 
per averlo, il Matrimonio, che temi, farà 
differito, e non ci mancheran poi ragioni 
per difciorlo del tutto. D. Errico accompa- 
gnò queft’ultime parole con tanti accarezza- 
menti, che il dolore di Laura nc rettò al- 
quanto mitigato. Si partì dunque per anda- 
re a follecitare un Matrimonio , il cui fuccef- 
fo dipendea dalla celerità ; perché oltre che 
Laura potea murarli di parere, fe le veni Ile 
conceduto il tempo di far.riflefso fopra una 
vendetta, ch’ella Iacea contro fe medelima, 
Valerio potea ancora ingannare la vigilali- 
za d’fnes , e far fapere a Laura il laccio , 
che era fiato tefo alla fua credulità, 
frettarono D, Alfonfo , e fuo figlio ricol. 
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mi di gioia grandiflìma , quando intefero lai 
nuova recata loro da D. Errico. Uinnamo- 
rato Ottavio corfe a Laura, da cui fu meglia 
ricevuto di quel che avea ardito fperare Si 
fottofcrifsero gli articoli del matrimonio, fi; 
fecero i preparativi con- ogni poflìbile dili- 
genza . E Valerio intefe confuo efiremo-do* 
lore che fi dovea celebrarlo entro il termine 
di tre giorni . Ne confumò due interi di que- 
lli in cercare i mezzi di veder Laura, per 
giultificarfi , o per morire a’fuoi piedi. Ma. 
D. Errico avea sì bene ordinata la cofa., che 
non gli. fu poffibile d’ ottenerlo. L’ultimo- 
fcampa era il batterfi col. fuo rivale , e il 
dargli la morte ovver riceverla lui • Ma le 
fue obbligazioni verte D.. Errico , e Laura 
flefsa, ch’afcendea con quello Matrimonio a. 
fortuna maggiore, e l’opinione, ch’cJlàfòr* 
fe acconfentifse allora volentieri ad un Ma- 
trimonio accettato da principio, telo per ne- 
ceffità; tutti quelli riflelli pofero alquanta 
in calma i primi movimenti del fuo furore,, 
e Tmdufsero a fagrificarfi lui foto.. 

Avendo fatta quella ritenzione- , andò a 
trovare uno de* Tuoi pili cari amici , detto- 
Anfelmo, al quale aprì il fuo cuore, e gli 
difse che volea partire d’Avila peF mai più 
non ritornarvi. Anfelmo contraddifse lungo 
tempo ad una deliberazione così, contraria 
agli interefli del fuo amico; ma non potendo 
fargli mutar rifoluzione, gli difse- con; voce 
/erma,, e rifoluta, che non lo farebbe mai 
per abbandonare, che volea efsergli compa- 
gno nella fua fortuna. ' ‘v 

Valerio volle dal fuo canto oppqrfi a que- 
lla r/oiuzione , ma dopo molto contrailo 

dovet- 
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dovette cedere* e reftar d’accordo , che Fui- 
timo andrebbe ad appettare Anfelmo a Cor- 
dova, dove quello fedele amico avea paren- 
tele , e che nello ftefso giorno confegnereb* 
be una lettera di Valerio a Laura. 

Appena partito Valerio, il generofo An- 
felmo andò da Laura fotto pretcfto di con? 
gratularli dal matrimonio chedovea celebrar- 
li il giorno dietro con tutta la maguificenza 
conveniente alla condizione di D. Alfonfo. 
Laura non potò rimirare Anfelmo fenza ri- 
cordarfi di Valerio, con cui fapea, ch’era 
Erettamente congiunto. Dopo i primi uffiz, 
di civiltà, ne’quali Anfelmo non volle par« 
lar di Valerio, perch’era oflervato, Laura s’ 
incamminò verlo certe. Dame , che venivano 
per lo Hello morivo. Ma vedendo, cheAn* 
felmo non fi ritirava , ftimò, che volelTe par- 
larle in favore del luo amico, e pregarla di 
non opporli al fuo Matrimncio colla Figlia 
di IX Alfonfo . Quello penfiero la fece freme- 
re di collera, e fchivò ella per quello a tut- 
to fuo potere l’incontro di parlate ad Anfel- 
mo, che non volendo lafciarla fenz y averle da- 
ta la lettera di Valerio , finalmente fe le acco- 
llò dicendole fotto voce- Voi mi fuggite , ed 
io intanto ho cofe da dirvi, dalle quali dipen- 
de tutta lavoftra felicità, e quella del difpe- 
rato Valerio. 1 momenti fon preziolì, profe- 
guì egli , perfona non ci ofierva > prendete 
quella lettera , e dimani io ritornerò per fa- 
pere l’effetto, che ella ayrà.prodotio nel vo- 
llro cuore . Finite quelle parole le diede la 
lettera e fi partì. 

Era fiata a primo incontro i’intenzion di 
Laura di rifiutar la lettera di Valerio, ma 

_ • N 
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cièche avca detto nel dargliela , l’avea fatta 
rifolvere di riceverla. Pa(sò ella tutto il re- 
ftante di quel giorno sì faticofo in un’agita- 
zione che potè difficilmente occultare , e par- 
tita che fu quell’importuna turba, fi rinchiufe 
nel fuo gabinetto, e comandò, che folle 
lafcia ta ripofare . Appena reftò ella fola , che 
aperta precipitofamenre la lettera di Valerio 
la truovò concepita in quelli termini. 

lo parto , Laura crudele , e vi libero per [em- 
pie da un oggetto , ch'odiate . Non avrei volu- 
to cagionarvi inutili rimor dimenti , Je il mìo 
cuore aveffe potuto acconjcntire a farvi felice a 
fpefe della Jua innocenza . Ueffer odiato è un 
[upplicio abbaflanza grande fenza aggiungervi 
quello di lafciar credere d' averlo meritato . So 
che non poffo imputare la mia [ventura , fé 
non a me Jìeffo, ch'io me de fimo con que'funejli 
configli da voi pur troppo feguiti , v'bo data 
in braccio del mio rivale . Ma io j pero , che 
voi mi comp azionerete , quando faprete , che Po- 
fìro Padre era prefente a'noftri difcorfi j e che 
m' avea comandato di parlarvi in favore d' Ot- 
tavio , il che menti' io facea eran da lui offerva a 
ti per fino 1 miei [guardi . M'era lufingato di 
potermi \ giujìificare il giorno flejfo ; ma voi mi 
rifiuta fi e Punica conjolazione che mi reflava • 
Ines fu inef orabile , ed avendo io affettato per 
fino all'ultimo momento , ho fatta rifoluzion di 
partire per non effer prefente All'orribile fpet* 
acolo di vedervi in braccio d' un altro. Non 
fo s' io abbiada di fiderare d'effer da voi com- 
patito : perchè e (fendami la vojìra felicità più 
cara della mìa propria , mi hafìa, che voi non 
mi crediate più colpevole , e quejìa fola [per an- 
za mi farà ricevere con piacere la morte , eh' 
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io vado a cercare lungi da voi, lo farei trop- 
po felice , fe il Cielo che c'è flato Jempre così 
contrario non riceveffe per vittima il voflro 
troppo fedele e troppo fventurato Valerio, 
Laura non potè leggere quella lettera, che 
in più volte . Le lagrime , che cadevano in 
gran copia dagli occhi parevano volere naf- 
condere una parte della notizia della Tua {Ven- 
tura col cancellare i luoghi più importanti 
della giuftificazione del Tuo amante, Cofaho 
io fatto? diceva ella continuando a piange- 
re. Sono fiata la cagione della rovina di Va- 
lerio e della mi* propria. Padre crudele, 
perfida Ines, in qual abifso di mali m’avete 
gittata? E domani io debbo fpofare Ottavio ? 
Quello non farà mai, perche la mia morte 
prevenirà quello funefio legame; efTendo il 
mio dolore troppo violento per lanciarmi vi- 
vere fino a queli’iftante fatale. Ella profferì 
quell’ ultime parole con uno Ipafimo fegui- 
to da un deliquio, dal qual non fi riebbe che 
dopo lungo tempo. Buon per lei, ch’ave* 
ordinato , che nefiùno entralfe nella fua came- 
ra, non eccettuandonè'nemmeno Ines : perchè 
fe quella perfida favelle trovata in quello fia- 
to, avrebbe veduta la lettera di Valerio ca- 
dutale nel fuo fvenimento. Finalmente aper» 
ti gli occhi e raccogliendo la lettera diligen- 
temente la nafcofe, e fece chiamare Ines, 
la qual trovandola sì flranaroente opprefia, 
gliene ricercò la cagione. Niente, le dille, 
mi truovo folo un poco fiancha, mafpero, 
che in poche ore di ripofo mi rimetterò * 
Altro non fogginnfe , e comandò folo d’ef- 
fere polla a letto, e che fi dice fle a fuo pa- 
dre , che non volea eftere fiurbatad’alcuno. 
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Fu ubbidito il comando, e pafsò tutta Quel- 
la notte in un’apparente tranquillità* Mal* 
agitazione cagionatale dalla fua eflrema (ven- 
tura fu sì violenta > -che le lopraggiunfe una 
febbre per cui fu ridotta a pericolo di vita * 
Ognun s’imrtìagini qual farà flato il dolore 
di L). E! r rico quando vide fua Figlia in uno 
flato sì deplorabile. Accufava fegretamente 
fe medefimo d’efferne flato l’autore col pri- 
varla di Valerio , che credeva efler da lei ama- 
to non ottante la fuppofta infedeltà . Non 
potè contenerti di lacrimare vedendo lima- 
le ch’avea cagionato, e non ottante il rif- 
petto che Laura portava afuopadre, nonpo- 
tea far a meno, quando egli fe le accolla- 
va di fentire una ripugnanza fuperiore alle 
fue forze. Proccurò non ottante di tenerla 
nafeofla e sforzandoti di renderfi degna figlia 
d’un padre così artifiziofo pofe in opera la 
ittetTa diflimulazione con cui l’avea 'sì bar- 
baramente amjnae Arata , per vicendevolmen- 
te ingannarlo* £ tanto ella la feppe ufare, 
che non fu nemmeno adita a profferire il 
nome di Valerio per far credere x che le folle 
ufcito dalla memoria infieme e' dal cuore. 
Don Errico ne retto tanto ingannato, che 
ftimò non aver più che temere da quefto 
canto, ed incominciò a pervaderli che la 
malattia di fua figlia procedette da qualche 
altra cagione diverfa da quella che s* avea 
da principio figurata* Nè ti contentò fola- 
mente Laura di levare a fuo padre tutri ifof- 
petti che potefle avere della fua indifpofi- 
zione ; ma feppe ancora compor sì bene il 
volto in prefenza d’Òrtavio, che gli diede 
da conofccre , che la fua malattia l’affligea 
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ai pari di^lui per la dilazione del loro ma- 
trimonio^ Intanto ella avea già fattala fua 
deliberazione , e cfrfiderava di ria verfi in fa- 
iute per efeguire con Anfeltna un progetto’ 
fuggeritole dall’amore. Subito che l’animo 
fu- ridotto- a ftato alquanto pili tranquillo , 
fcemoffi ancora l’ ardore della febbre, e 1* 
affirtenza de’ medici unita alla bontà del fuo 
remperamento la pofe ben torto in iftatod’ 
alzarfi, e di ricevet le vifite di quelli, eh* 
avean premura della fua falure. 

Anfelmo non fu degli ultimi in venirla- 
a trovare , e fu da lei rimirato in modo , che 
potè comprendere l’effetto prodotto dalla let- 
tera di 1 Valerio. Dopo la partenza di alcu- 
ne Dame, ch v erano rtate a vibrarla, quan- 
do Anfelmo arrivò, lo pregò di darle lama- 
eO per palleggiare alquanto nel giardino .. 
Anfelmo, gli dirte ella, io fono lapihfven- 
turar a per fona del- mondo; maio non ho an- 
cor perduta ogni fperanza : perchè le voi flè- 
tè così affettuofo amico , com’io fono fedele 
amante, voi mi fecondarete nel mio* difegna 
di non efler d’alcuna,, fe non*- porto erter di 
Valerio. Quindi potete conofcere, s’egli è 
prefla dr me giuftificato , e ristabilito nel 
mio cuore. La morte è meno- terribile del 
fagrifizio che mio- padre eflgedame ; e l’in- 
ganno da lui fattomi mi concede la facoltà 
v di ftaccarroi dall’ubbidienza dovutagli. Pa- 
gherei troppo cara la vita da lui ricevuta, 
le la doverti menare ne* tormenti , ch’ei mi 
prepara . If Moniftero farà l’ ultima rime- 
dio,. dove mi confinerò per Tempre, fe non 
avrò altro Team pò.. Gene reto Anfelmo, n* v 
t artolutamcntc nccertario il voftro foccorfo 


Digitized by Coogle 



t^o » il Team dell ’ 
per cavarmi dalla Cafa Paterna; voglio an- 
cor io partir d’Avila,ed andare a Cordova ; 
ivi vederò Valerio, febben folle l’ultima 
volta, ed entrerò in un Monaltero per ap- 
pettar ciò che il Cielo avrà ordinato del fuo 
e del mio delfino. A voi s’afpetta, vi repli- 
co, d’ aprirmi la firada alla fuga. Anfelmo 
fu fornmamente contento d’udire unarilolu- 
zione sì favorevole al fuo amico ; e dopo 
aver penfato qualche tempo fopra le mifu- - 
re ch’avea da prendere , gli fovvenne , che il. 
guardian del Giardino , in cui palleggiava- 
no, era fiato al fervigiodi fuo Padre , e ve- 
dendo che 1? fineftre della fua camera guar- 
davano fopra un pergoletto , d’onde farebbe 
facile di calarfi , le infegnò il modo, che 
terrebbe per levarla, e le promife di darle 
qualche avvilo per mezzo dello fteflo guar- 
diano, ch’avrebbe tirato al fuo partito. In- 
tanto che Anfelmo difponeva tutte quelle co- 
fe per fottrarre la mifera figlia di D. Errico 
al crudcl dettino che le ljoprafiava, non era 
egli Colo, che formava quello difegno, ma 
v’era un altro, che per amore volea intra- 
prendere ciò che quelli facea per amicizia. 
Era quelli uno de’rivali di Valerio e d’Ot- 
tavio, che noi chiameremo Fernando , di cui 
fino qui non parlammo , perché la pocafpe* 
ranza ch’avea di fuperare Ottavio di gran 
lunga più ricco di lui, l’avea sforzato a na* 
fcondere un amore, del. quale afpettava efi- 
to sì poco per lui felice. - Era Fernando im- 
petuolo , ed intraprendente di fua natura, 
ed aveagia rifoluto di levar Laura il giorno 
Hello, che la lettera di Valerio l’avea ridot- 
ta ad un sì deplorabile fiato. Avendo così 
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differita 1’ efecuzione del fuo difegno fino, 

; ch’ella fi folle rimedi in falute , portò il cafo, 
che fceglielle la ftefia notte (labi lira da Anfel- 
mo. Il progetto di quell’ ultimo avea avu- 
to ottimo effètto, perchè il Guardiano aven- 
do afcoltate le propofizioni del figlio del fuo 
antico Padrone , nulla mancava per una feli- 
ce riufcita. Laura era fiata puntualmente av- 
vertita, edavea proccuràtodi tener Ines lon- 
tana fotto certi pretefii fuggeritilc dall’amo- 
re. Eran due fole ore, ch’ella era ufcita dal- 
la cafa di fuo padre , forco la fcorta dei fe- 
dele Anfelmo, allorché Fernando travefiito , 
da Giardiniere accompagnato da tre uomini 
armati e mafeherari come lui picchiarono 
alla porta del guardiano. Quell’uomo, che 
di niente fofpettava, e che fu ingannato coi 
nome d’uno de’fuoi vicini , il quale diceva!! 
ch’avelie bifogno del fuo foccorfo , aprì la 
porta, e fu prefo da quattro uomini mafehe- 
rati, che minacciavano d’ucciderlo fe facef- 
fe il menomo romore . Gli comandarono poi 
di condurli all’appartamento di Laura, e’I 
giardiniere prendendoli per gente del fegui- 
to d’Anfelmo, dille, che il lor Padrone era 
già partito con lei, e che li potrebbero rag- 
giungere Fulla via di Cordova, Fernando 
credè che quello fofse un inganno del guar- 
diano per impedir l’efecuzione del fuo dife* 
gno.' per il che il fece cuffodire da due di 
que’del fuo feguito, ed egli col terzo fall 
pel pergoletto per fino alla fenefira di Lau- 
ra. Ines che dormiva in un gabinetto dello 
ftefso appartamento, dov’era in quel punto 
entrata dopo aver efeguiti certi comandi 
della fua padrona in una camera più Ionia- 
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ila, alzò an gran grido, quanda Scoprì li due 
uomini (opra Ja linefira. Tutti' li domeftici 
di D. Errico fi (vegliarono a quei grido , e 
ieguitarono il lor Signore per afsalicc que* 
notturni rubatori. Ma Fernando non aven- 
do^ trovata Laura, conobbe efser veriffimo 
ch’Anfelmo l’avea prevenuto, e fifalvòpre- 
fiamente colla fua gente correndo dietro al 
rattore di Laura per la via di Cordova giu» 
fta F avvito datogli dal guardiano. 

Non fi può agevolmente concepirete fde» 
gno di D, Errieo, quando non trovò più fu* 
figlia nel fuo appartamento, (limando fer- 
mamente che fofse (lata levata da Valerio , 
11 guardiano non gli nominò già Anfelmo j 
gli difse lolo, ch’eranfi introdotti prefso lui 
con inganno quattro uomini mascherati , che 
1 aveano sforzato a^ tacere con Minacciargli 
la morte. 

Spantato appena il giorno D. Errico cor- 
le a cafa di D.AIfonfo per notificargli la fua 
(Ventura!» li padre d’Ortavio promife di far 
ogni diligenza per la comune vendetta ; e 
perch egli in Avila era molto accreditato , 
otrenne ordine, che tutta la guardia del Cor- 
regidore dovefse tener dietro ai rattore, D. 
Errico malgrado la fua vecchiezza vifipofe 
alla teda, efsendogli fomminiftrate le forze 
dal fuo furore, dietrocui feguiva l’innamo- 
rato Ottavio guidato dalla fua difperazione . 
Ma ancorché nell’ufcir della Città fofse (la- 
to loro infognata la ftradapercui eralì quel- 
la gente incamminata , avendo quelli dieci ore 
di vantaggio, non li poterono raggiugnere ' 
che mezza giornata fuor di Cordova, come 
lardai poi per raccontare» , 

Ritqrr- 


Digitized by Google 


Amore e della Fortuna, 16$ 
Ritorniam ora a Valerio, che non fapea 
ancora ciò che l’amore avea fatto per lui . 
Stando egli in Cordova oppreffo dal dolore 
afpettava eoo impazienza i arrivo d’ Anfel- 
mo ; e maravigli and ofi della fua tardanza an- 
dava ogni giorno fui tardo ad afpettarlb fui* 
la ftrada di Cordova ad Avila. Un giorno, 
che s’era inoltrato fino a mezza giornata di 
ftrada,. ud> un- gran romore di fpade in un 
balco a lato della via, e non permettendo- 
gli: la fua naturai generofità di flar un mo- 
mento fofpefo d’andar ad offerire ilfuoaju- 
tO' a chi n’avefse bifogno, s’ avanzò verfo 
quel luogo d’onde veniva il romore. Reflb 
egli lommamente maravigliato quando vide 
tre nomini marchesati contro un folo a fac- 
cia feoperta , che riconobbe pel fuo‘ ^fletta 
Anfefmo. Traditori, elclamò egli impugnan- 
do la fpada, e correndo loro incontro , rice- 
.vete la pena della voftra perfidia.- Litre af- 
fanni, a’ quali collava caro il fangue chT 
aveano fparfo d’Anfelmo, norr fecero molta 
refiflenzaalfuribondo afsalto di Valerio, che 
ne fece cadere due a’ fuor predi , ed il terzo 
fi falvò colla fuga . Anfelmo divenuto fpet- 
tatore del combattimento , tanto era divenu* 
to debole pel fangue perduto, ricevè il fuo 
amico tra le braccia, e rimirandolo cogli oc- 
chi qqafi tramortiti : Valerio, gli difse con 
debil voce, correte a foccorrer Laura, il rat- 
tore di lei non è molto lontano e lo tro- 
verete ancora in quello bofeo/ ed intanto io 
v’afpetterò qui . Valerio fenrendofr divifotra 
l’amore e l’amicizia flette alquanto fofpefo 
s’avefse da rdlar prtfeo» Anfelmo , o s’avef- 
fe da foccorrer Laura. Ma efsendo flato ac- 
ce tta- 
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cercato dall’amico , che le Tue ferite eran leg- 
gere , e che la fua pallidezza veniva più da 
ìtanchezza che dalla perdita del fangue,fpin- 
fe il fuo cavallo verfo la parte del bofcoda 
Anfelmo additatagli. Nè flette molto a rag- 
giugnere il rattore : perchè quelli credendo 
che la fua gente avefsegià datala morte ad 
'Anfelmo , l’afpettava nel bolco , dove la fven- 
turata Laura il caricava d’imprecazioni . Le 
grida di quella difolata amante fcortarono 
il fuo generofo difenfore. Quando Fernando 
lo vide, pensò che la : vittoria non gli fareb« 
be sì facile come ftimava ; ed avendo ap- 
pena il tempo di metter mano allafpada,s* 
avanzò verfo Valerio con un animo intrepi- 
do , qual lì conviene a chi ha lattaeftrema 
rifoluzione, e che ftima men terribile la mor- 
• te che la perdita della cofa amata. Lufinga- 
valì ancora che la fua gente, la cui forre 
non gli. era nota , farebbe venuta a foccor» 
rerlo. Il combattimento fu oflinato; e Va* 
lerio già affaticato nel primo, trovando qui 
un frelco nemico fece fovente tremar Laura 
per la vita di lui. Ma il Cielo protettore 
della buona caufa fece alla fine dichiarar la 
vittoria in fuo favore, perchè il furibondo 
Fernando avventandoli contro Valerio con 
poca cautela andò incontro alla morte che 
meritava. Valerio avendolo veduto cadere 
cercò generofatnente di foccorrerlo, fe vi fof- 
fe ancor tempo ; ma avendolo, trovato len- 
za vita, rivolfe il penliero ali’aòaico . Rac- 
contò a Laura lo flato in cui l’avba lafcia- 
to , e facendola montare in groppa fenza 
darle nemmen tempo di ringraziarlo , ripigliò 
la flrada ehe conduceva verfo Anfelmo. Re- 
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jftò fopra modo adolorato quando noi ritro- 
vò più , e temè che il terzo allattino fuggi- 
to quando caddero gli altri non fofse ritor- 
nato dopo Ja fua partenza, es’avefse fervito 
della debolezza dell’amico. Così la gioia che 
Tenti va per la vifta della fua cara Laura, 
era moderata da quetto funetto accidente , 
per cui andava empiendo l’aria di gemiti, 
ch’eran accompagnati da quelli di Laura. 
IVI a quello non era ancora il Termine delle 
loro disgrazia . Mercechè avendo eflì.fenti- 
| to un grande ftrepito di cavalli, Valerio fa- 
' lì prettamente fui fuo pr-r non lafciarfi for- 
prendere in un luogo in cui dovea fofpetta- 
re di tutto. Ind cibile fu il fuo fpavento al- 
lorché vide D. Errico alla retta d’una trup- 
pa di Cavalieri, tra quali v’era il più odio- 
io de’fuoi rivali. Non farebbe tettato pel nu- 
mero de’ nemici di far difefa del reforo che 
fi volea rapirgli per fino all’ultima goccio- 
la di fangue; ma Ja riverenza (empredalui 
porrata ad un zio , che per sì lungo tempo 
gli era flato in luogo di padre, fece ch’egli 
deponette l’armi. Eccovi vottra figlia, gli 
difse egli, cui lo fventurato Valerio non dee 
difendere contro di voi. Ma non Cederei 
già ad Ottavio, come non l v ho ceduta a 
Fernando , che ha provato il poter del mio 
braccio contro quelli che fanno violenza a’ 
cuori che non s’arrendono; e voi fletto do- 
vrete temere che il Ciel un giorno non vi 
punifca per quella che fate al voftro fangue. 
Don Errico-, irritato dal giufto rimprovero 
di’ Valerio, il fece circondare d’ogni parte, 
e riguardando con occhi pieni di fdegnola 
tremante Laura le fece conofccre cos’avefle 
• ; . da af* 
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da Spettare da un padre , che non volea aver* 
ne più fe non il nome. 

Quelli fventurati amanti furono condotti 
a Cordova fenza che nemmen potefiero con- 
folarfi delle loro difgrazic; anzi efiendocu- 
(loditi feparatamente li levò loro il mifero con* 
tento di parlarli almeno cogli occhi. Otta- 
vio .s’incaricò della condotta del fuo rivale 
con una numerofa feorta , e Don ErriGo di 
quella di fua figlia con alcuni de’fuoi dome- 
Itici che l’avean feguito. Giunti che furono 
in Cordova, Valerio fu rinchiufo in una ftret- 
ta prigione, e Lauta in un Monaltero con 
ordine di non lafciarla parlare ad alcuno feti- 
da permi filone del padre. 

Non era già la mente di Don Errico di 
far dar la morte al figlio di fuo fratello ; ma 
non oliarne gli fece fare il proceffo come a 
rattore e feduttore di fua figlia, fperando in 
quello modo d’obbligar Laura a redimere la 
vita dell’amante con un fagrifizio meno cru- 
dele per lei. 11 procefio fu ben tolto forma- 
to ; perchè efsendoli trovata Laura tra le 
braccia di Valerio, niente a quello giova- 
va l'allegare per fua giuftificazione, che 1* 
avea levara di mano a Fernando da lui ga- 
fligato colla morte per la fua temerità. Ciò 
gli fervi loto ad aggravare l’accufa ; perchè 
i parenti di Fernando efftndofi uniti al pro- 
cefso chiedevano vendetta della fua morte. 
D. Errico , ancorché fofse molto irritato con- 
tro Valerio, ebbe timore d’ averli troppo 
inoltrato, e di non aver più in fuo arbitrio 
la forte del nipote. Erafi già fui punto di 
profferir la fentenza di morte , la fama di 
cui giunta ail’orecchie di Laura le facea for- 
mare 
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mare lamenti ch’avrebbero inteneriti i cuo- 
ri pili barbari ; quando all’arrivo di Anfelmo 
ogni cola mutò faccia . 

Quello generofo amico nell’ indante che 
Valerio il lafciò per correr dietro al ratto- 
re di Laura era caduto in infyenimeoro. Ed 
efsendo flato trovato da certi pallori in quel 
deliquio, che chiedea un pronto foccorfo, il 
portarono alla lor capanna, dove pure per 
una ftrana avventura quello de’tre afsalTìni , 
ch’era fuggito dal furore di Valerio era (la- 
to sforzato di reftare alcuni giorni per farli 
curare delle ferite ricevutene! combattimen- 
to. Anfelmo piutrodo indebolito per la per- 
dita del /angue, che pericolofamente ferito, 
in pochi giorni fu riilabilito in forze ; ma 
avendo intefo da que’cortefi pallori , ch’avea- 
no predata la delta affiltenza ad un Cavalie- 
re che gli dcfcrjflero, giudicò fermamente 
dover elTer un di quelli .che l’avean aflahto. 
Jìd eflendofene egli dedo adicurato fenza 
che il ferito fe n’ accorgete , andòaraunar 

? ente, ed il fece prendere e legare perdar- 
o in mano della giudizia. 

Non potea egli giugnere più a propofito 
pel fuo amico, perchè eflendogli principal- 
mente imputato il delitto dell’ omicidio di 
Fernando , e non potendo provare d’ averlo 
ucci lo come rattore di Laura , gli avverlarj 
per contrario dicevano, ch’egli deflo era il 
rapitore , e che Fèrnando era dato uccifo 
per volerla foccorrere , Ma il nuovo prigio- 
ne fece mutar faccia a tutto quedo. Ellen- 
do che a richieda degli ^mici d’ Anfelmo , 
oh* avean forza badante di far reddenza al- 
le foliecitazioni de’parcmi di Fernando po- 
lio 
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fio quello alla tortura , e non potendo refi- 
ftere alla violenza de’ tormenti, confefsb il 
tutto, e Valerio fu dichiarato innocente . 
Ma reltando così Anfelmo folo il rartore , 
contro lui fi rivolfe tutta la rabbia di D.Er» 
rico e d’Ottavio . 

Per quanto grande che folle la riputazio- 
ne d’ Anfelmo tutte le apparenze cran contro 
di lui. Ed ancorché Laura protefiafle dover- 
lo folamente feguitato , veniva tuttavia ri- 
putato reo d’aver levata una figlia dalla ca. 
fa di fùo padre , ch’era delitto degno di mor- 
te . Ottenuto dunque ed efeguito contro di 
lui un decreto, trovavalì egli nella ItelTa pri- 
gione donde avea liberato il fuo amico, e 
veniva minacciato di falciar la fella fu d’un 
palco per le cole da lui operate a favore dei 
medefimo amico. 

Valerio reltò attonito a quelì’ulrimo col- 
po della vendetta di D. Errico. Ed efsendo 
il tempo tanto preziofo da non confumarlo 
in vani lamenti , corte a girrarlì a piedi di 
quel barbaro zio , dimandandogli la vita dell* 
amico con lagrime, ch’avrebbero ammollito 
ogni più duro cuore. Ma D. Errico fu ine- 
forabile , e non perdendo di villa il fine prò» 
poltoli , promife a Valerio la grazia, con patto 
però che Laura prendefie Ottavio per ma- 
rito . Quell’era una orribile eftremità per 
uno non men tenero amante che generofo 
amico. Tuttavolta per duia che folTe la legge 
impolla al fuo amore dal zio , non ìllette 
punto in forfè di feguirla . La maggior difficol- 
tà fi era nel far rifolvere la fua amante; al 
che nefluno eflendo più atto di lui , Don 
Errico gli permife d’aadarla a trovare , dopo 

aver 
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Aver prefe tutte le raifure per impedire il 
fecondo rapimento} che non avea però da 
temere tenendo in mano un ortaggio tanto 
caro a Valerio ed Laura qual era Anfelmo. 

Non era quella piò nel Convento , dove 
Don Errico 1’ avea porta da prima; perché 
avendo intefo che la B aderta era parente d* 
Anfelmo, volle cangiarle la prigione ; e per 
maggior Acutezza avea prela a pigione una 
eafa di campagna, dove avea fatta trafpor- 
tare la figlia (otto buona (corra , ch’ivi paf- 
fava i Tuoi trilli giorni curtodira -da’ dome* 
Ilici di D. Errico , e fopra tutti dalla ingan- 
nevole Ines , con cui vivea in una profonda 
.dirtimulazione . Avea proibito D. Errico di 
non lafciarla vedere ad alcuno fenza fuo or* 
dine; Ottavio folo eccettuato. 

•In quella cafa adunque aliai da predo al- 
la 11 rada reale andò il mi l'ero Valerio a ritro- 
var la fua sfortunata Laura . Fé quella gio- 
ia grandirtìma quando le -fu detto che quello 
fventurato amante chiedea di vederla: ma 
tutta l’allegrezza fvanì a vifta di quella mor- 
tai pallidezza che vedealegli dipinta fui vol- 
to. io vengo, difs’egli, a chiedervi un fa- 
grifìzio , ene mi collerà tanto caro quanto 
a voi , ed a fcongiurarvi che fpofiate il mio 
rivale. Non credete già^, profeguì egli , ve- 
dendo la fua maraviglia, che vedrò padre 
fia prefente a quello difcorfo , come vi fu a 
.quello, che cagionò il -noftro eccidio. Siam 
Ioli , bèlla Laura, e la mia bocca non vi di- 
ce cofa che non lìa confermata dal cuore • 


Ed ancorché il Matrimonio che vi propon- 
go fu la fentenza della mia Morte , il con- 
ienfo che vi darete larà da me riputato per 

H grazia, 
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grazia, perché falserà la vita del mio ami- 
co. Dopo di che le raccontò tutto quel eh* 

• era accaduto a. Cordova, e l’efpofe il peri- 
colo al quale era ridotto Anfelmo , snella rion 
ubbidiva a fuo padre. Infelice eh’ io fono! 
efclamò Laura. Ch’ io non polla ufeire da- 
gli atrociflìmi mali che m’opprimono fenza 
rimedi ancor più crudeli? Quello, é troppo; 
la Morte me ne dee liberare . ElTendofele poi 
interrotta la parola da’Gnghiozzf, retarono 
li due amanti in un funelto filenzio intanto 
che cogli, occhi fi comunicarono colla piti 
viva eloquenza i fentimenti del cuore • Ma 
rifìringendofi il tempo, cd Anfelmo trovan- 
doli in un pericolo sì grande per l’amicizia 
loro, ancorché ne gemelle il loro amore , 
conofcevano di dover falvar la vita d’ un 
amico eh* era riputato reo per edere flato 
troppo generofo* La cofa non é ancor del 
tutto dimerara, dille Laura; Ottavio non 
i fa la violenza che <mi vien fatta ; voglio par- 
» largii, perché avendomi fatta la via nel fuo 
cuore co’ miei occhi , mi giova fperare che 
quello non farà oflinato alle mie lagrime , 
Addio Valerio ; dite a D. Errico, che farò il 
potàbile per vincer me flefla. Frattanto fa- 
rà mia cura di far avvifare Ottavio del mio 
defìderio di parlar con lui. Con quella de- 
bole fperanza que’due amanti li Separarono. 
Appena partito che fu Valerio, Laura fcriffe 
ad Ottavio ; ma non gli fece già portar la 
lettera dalla perfida Ines. Ottavio non Sep- 
pe a cofa attribuire il premurofo defìderio 
che Laura dicea d’avere di vederlo : e ficco- 
me barn naturalmente inclinati a lufingarci, 
e che per altro la lettera era conceputa in 
: . ter- 
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•termini che riceveano un fenfo più favore- 
vole, ne provò un’infolita allegrezza. Lau- 
ra dopo la fua prigionia non l’avea veduto 
che per comando di fuo padre, e tanto era 
il rilpetto da lei portato a chi l’avea metta 
alla luce, che avea Tempre tenuti fegreti gli 
inganni fatti , non volendo difcoprire la fua 
vergogna, di cui (limava che D. Alfonfo ed 
Ottavio non fodero iflruiti. Ma Valerio non 
avvisò così rodo D. Errico dell’ intenzione 
di (ua figlia, effóndo andato a portargli la 
rifpofla lolo il giorno dietro . L’ artihziofo 
vecchio corfe all’appartamento d’ Ottavio, 
che dimorava con lui, per dargli parte di 
quelle buone nuove, Tenendogli tuttavia oc- 
culto lo (Iratagema per via di cui avea di- 
fpoflo Laura ad ubbidirgli. Non trovò Ot- 
tavio nelle fue danze ; ma avendo acafo of- 
fervata fulla tavola una lettera , eh’ era la 
medefima fcritta da fua figlia il giorno in- 
nanzi , non potè refiftere alla curiofità. Qual 
fotte la fua confusone nel leggerla fi può giu- 
dicare dal tenore ch’era il (eguente. 

Premendomi al fommo , 0 Ottavio , di ri - 
mettermi in fiima d' una per fona alla quale 
mio padre mi de fi in a , de fiderò di potermi pie* 
riamente J piegare con voi per farvi confapevo' 
le de' mot ivi che forfè v'avrò dati di lamen ■ 
farvi di me , lenite dunque ad afcoltarmi pri- 
ma di condannarmi del rutto. Io v' a f petto do- 
mani , e credo di potermi così ben prefio voi 
giuftificare , che mi conofcerete più degna del- 
la vofira pietà eh e della vpfira collera • 

Laura • 

Comprefe beniflìmo D. Errico da quella 
lettera, che fua figlia era intenzionata d’in- 

H a for- 
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formare Ottavio dell* inganno fattogli , ed 
avea giufta ragione di temere una fpiegazio- 
ne per lui sì vergognosa, e tanto contra- 
ria a’ Tuoi fini* Non v*era tempo da perde- 
re per riparare un colpo sì fatale , il che far 
non poea che col prevenir, la figlia, mi- 
nacciandole i più terribili effetti della fua 
collera, fc fcoprifle i Tuoi artjfizj ad Otta 
Vio . E per efier più certo fi propofe di far 

10 fletto giuoco, che gli era sì ben riufcito 
contro Valerio , cioè di ftar nafcofìo intan- 
to che Laura parlava ad Ottavio . La lettera 
di fua figlia non avea data diceva folo ; a IP 
amante, che l’afpettava il giorno dietro; nè 
D. Errico fapea che Tavelle ricevuta il gior- * 
no innanzi . Per la qual cofa efiendo egli 
andato incontinente alla cafadov*era culto- 
dita fua figlia, reflò fconcertato quando gli 

fu detto, che Ottavio v’era poco prima ar- 
rivato* In fatti egli il vide, che conduce* 
Laura vcrfo un camerino di verdura nonlun- 
ge dalla firada comune , Altro dunque non 
potè fare, che nasconderli dietro una paliz- 
zata, dalla quale potea agevolmente udire 

11 loro difcorfo* 

Io vi ho pregato di farmi quella vifita, 
ditte Laura rimirando Ottavio con volto pie* 
no di franchezza, per aprirvi il mio cuore, 
ed io corrifponderei male alTonore della vo- 
ftra Scelta, Se vi tenelfi occulta la trilla ne* 
cettìtà alla quale fon ridotta di non poter 
accettar la voflra mano lenza rendermi la 
piu Iventurata perfona del mondo. È* co- 
mune intereffe del veltro e mio ripofo,che 
quello matrimonio , il quale non è approva- 
to dal Cielo, non abbia adempimento, per- 
che 
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ehc di verrette ancor voi partecipe delle mie 
difavventure. Noi non fìam nati V uno per 
l’altro .* conofco il vottro merito ; ma io fo- 
no fiata prevenuta, e le prime impreffìoni 
ricevute dal mio cuore hanno chiù fa la via 
ad ogni altro amore. Voi nulla mi dite, ri- 
fpofe Ottavio, ch’io non abbia fentito con 
tutto quel dolore di cui pofTa etter capace 
un cuore qual é il mio. So che non e in 
nottro potere l’amare o l’odiare a nottro ta- 
lento . L’avventurato Valerio s’era già im- 
padronito de’ miei diritti , allorché vi feci 
dimandare; ma voi fotte ben crudele, in ac - 
confentire alle mie richiefte : perché ballava 
il vottro rifiuto per farmi guarire d’una inu- 
tile paffione. Voi mi facefte concepire fpe- 
ranze che hanno finito difrovinarmi , ed ora 
folamente mi aprire il cuore , quando io non 
fono più in ittaro di ripigliare il mio; voi 
ra'avcte ingannato.... Sofpendete i voftri 
rimproveri , o Ottavio , l’interrupe Laura , e 
non mi condannate fenza prima afcoltarmi. 
Sono fiata ingannata io medefima;e fe fa- 
pette il crudel mezzo adoperato da mio pa- , 
dre per cavarmi un confenfo da me prima 
niegato; mi io veggo bene che non mi cre- 
dete, e che debbo i (fruirvi di tutto (velan- 
dovi l’indegno artifizio con cui ... Fermati, 
indegna figlia, efclamò D. Errico venendo* 
le incontro colla fpada ignuda; il tuofegre- 
to dee perir teco, cd io debbo (agri ficarti al 
inio onore. Laura rimale così ttupefatta a 
quello crudele fpcttacolo, che non penfava 
*nemrhen.a fottrarfi ai furor di fuo padre; e 
fe Ottavio non fi folle frammetto tra lei e 
Don Errico, quello crudele in quel primo 

H ? _ tra- 
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trafporto l'avrebbe forfè immolata al fuori» 
fentimento. Mife dunque mano alla fpada 
per impedir l’efecuziohe d’un sì barbaro di- 
fegno, ed avrebbe durato fatica in riunir- 
vi, fe il Cielo non avcffe inviato a Laura 
foccorfi del tutto inaspettati . 

Il camerino fuddetto , dove feguì quella 
tragica fcena, era, come abbiam oflervato 
molto vicino alla pubblica firada, cosicché 
lo flrepito delle fpade e de* gridi di Laura 
fecero ch’ale uni paflaggeri vi s’accoftaflero. 
Corfe ella ad aprirne la porta per falvarfi 
dalla rabbia di fuo padre, o perché entraf- 
fero quelli che venivano al fuo foccorfo • D. 
Errico la infeguì precipitofamente per le- 
varle la vita , quando una mano più vigo- 
rofa della fua ne fofpefe il colpo mortale • 
Rivoltoli poi contro quello, che gli avea 
tolta la vittima, rellò atterrato da un colpo 
di fomma maraviglia, riconofcendolo pef 
quello Hello fratello, ch’altre volte gli avea 
confegnato il giovinetto Valerio. Non fu 
minor io llupore di D. Carlo di trovar D, 
Errico colla fpada alla mano contro una 
femmina, che non fapea efler fua nipote , 
perchè non l’avea veduta che nella fua più 
tenera fanciullezza. Che cofa è quelta, fra- 
tello mio? gli difle D, Cario (frappandogli 
di mano la fpada.Che delitto hacommelTo 
quella Dama , che vi debba far dimenticar 
del rifpetro che dovete al fuo fello. Vollro 
figlio è quello, gli rifpofe D. Errico, che 
nvha ridotto ad immolare mia propria fi- 
glia. Volìra figliai efclamò D. Carlo, ri- 
mirandolo con orrore. E mio figlio è il mo- 
tivo di quella barbarie? Quel figlio, che vi 

lafciai 
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lafciai si virtuofo, farà la funefta cagione d’ 
un parricidio? Scegli farà reo, io farò il pri- 
mo a punirlo non ottante l’affetto ch’io gli 
porto . £ voi generofo difenfore di quella 
fventurata donzella , abbenchè non vi cono*' 
fca, profeguì egli rivolgendoli ad Ottavio»' 
degnatevi di farmi . Capere il delitro di mio • 
figlio, fe ne fiete informato , acciocché non 
di fieri fca la pena dovuta alia fua ingratitu- 
di ne . Ottavi o raccontò a D. Carlo tutto quel 
, ch’era intervenuto, fuorché gli artifizi di D. 
Errico, de’quali non era ittfuito. Ma quel i 
.padre crudele tutto tormentato da’fuoi rimorfi 
alzando finalmente gli occhi ch’avea Tempre 
tenuti batti, e rimirando Tuo fratello con un 
refiduo di roffore; Io fon piò reo di quel 
che credete, gli ditte egli . Ottavio non v* 
ha detto il tutto : perchè io medefimo con 
un vergognofo artifizio mi' fon preparata 
quell’ amarezza, che infetterà i poèhi gior* 
ni che m’avanzano. Ma fe la voftra fortu- 
na, fratello cariffìmo, non s’è mutata co- 
me la mia, voi n’ avrete piò occalìone di 
compaffìonarmi che d’accularmi. Io ho per- 
feguitata mia figlia per averla troppo ama- 
ta. Ottavio le offeriva un collocamento fu- 
periore alle Tue fperanze ed alla mia indi- 
genza... Non parliam d’indigenza, l’inter- 
ruppe D. Carlo , perchè avendovi promel- 
fo di farvi parte della mia fortuna, Tappia- 
te che il Cielo m’è flato favorevole, e fe 
O.tavio non folle ancor più meritevole che 
doviziofo, Valerio vi potrebbe rifarcire del- 
la lua perdita. Tocca a voi, profeguì egli 
rivolgendoli ad Ottavio, il farci tutti feli- 
ci, la voftra gencrofità è sì grande, che 

a + non 
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non vorrete diftruggere cib che il fangue c 
le prime inclinazioni hanfio refo infeparabi» 
le. Voi liete nato per effer felice, il che 
non potrelle edere con una perfona che vi 
confiderafle come.il fuo tiranno. £ perché 
non mi farà lecito di ridarvi di quella 
perdita col dono d’ un 1 altra figlia ch’è qui 
prefente? Allora Ottavio alzò gli occhi ver» 
fo una gentil Donzella ch’era appredo una 
Dama di venerabile afpetto, le cui fattez- 
ze avean tanta fomiglianza con quelle di 
Laura, che non potè vederla lenza recar- 
ne invaghito. Rifpofe dunque a D. Carlo, 
eh’ avea molta obbligazione per 1* offerta 
fattagli., e che fi Tenti va difpoftidìmo ad 
accettarla . D. Errico udendo tutto quello 
con fommo piacere, non poteva abbaltan- 
za maravigliarli di quella favorevol muta* 
zione di Tua fortuna. Ritornarono poi tut- 
ti infieme a Cordova; e Valerio fatto già 
avvifare dell’arrivo di fuo padre gli venne 
incontro, e (limò di morir d’allegrezza tra 
le fue braccia. Anfelmo fu liberato di pri*_ 

J gione, ed indi a pochi giorni fu celebrato 
il doppio matrimonio ai Laura con Vale* 
rio , e della belliflima figlia di D, Carlo 
con .Ottavio ... * 

• \ .. „ 
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GLIAMORI 

INNOCENTI 

• • * * * ^ t 

Di Sigifmondo Co; d’Arco, con 

la Principefla Claudia Felice. 

» ■ s •*- ■ 

G iace nella fommità di Rua’, notiflìmo 
Monte d’Euganea, chiufo fra denfi 
Alberi , un folitario Albergo di Peni' 
tenti Eremiti. L’altezza del fito, che fovra* 
Ha non folo a’ fioriti Colli , ed amene Vii* 
lette, ma a molte Illuliri Città, compenfa 
colla varietà degli oggetti la folitudine di 
quell* Eremo , che aggirandoli intorno alla 
cima del Monte, con più ftrade coperte di 
drittiflìmi Pini, è tutto pieno d’ un orrore 
facro, e religioso. , 

E* vietato alle Donne P entrarvi , fuorché 
un fol giorno ne* principi di Autunno; nel 
qual però , non è loro permeilo di penetrar 
nelle parti piò Cegrete, c pili interne; ma 
folo nel Tempio, e in certi luoghi vicini. 
Solenniflìma e la Pompa di quello giorno, 
perchè da ogni parte vi concorrono le più 
vaghe Dame fplendidamémé adornate , fopra 
belliflimi Cavalli che a gara Pana dell’altra 
fi lludiano a fregiarli di Naltri, e di Piume, 
accompagnate dal Fiore della Nobiltà, che 
.nella più leggiadra maniera s’affatica di com- 
parire ad accrefcere l’allegrezza di giorno sì 
lieto. Ma non fu più magnifica d’allora, che 
: - - H s ' • ■ Ma- 
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Madama Soranza Moglie d’uno de’Retrori di 
Padova per divertire la mitezza prefafi del- 
la morte pochi giorni innanzi feguita del Fi- 
gliuolo fuo Primogenito, ritornato pur allo- 
ra di Francia, nel fiore dell’età* e delle fpe* 
ranze; fall con nobiliffima comitiva di Da- 
me , e Cavalieri fulia cima del Monte . La 
fplendidezza dell’apparato, d’abbondanza d* 
un convito lautifiìmo, sottacevano più alla 
grandezza di quel' Genio, che gli appretta- 
va^, che al Genio fletto del luogo . Neli’ore 
più calde fi ritirò Madama feguira daffafua 
Compagnia all’ombra d’afcum Abeti fólti (fi- 
mi in lìto molto eminente , d’onde fcopriva 
un tratto lurighittìmo di Paele, Quivi fomen- 
tando la natura del luogo folitario , ed opa- 
co la fùa intenfa Melanconia, cominciò a 
commendar di modo la tranquillità di quel- 
la vita feparata da tutte le cure mondane , 
che parve, eh’ ella ben l’avrebbe anteporla 
alla dignità , ed alla gloria di comandare ; e 
internandoli alquanto nella confiderazione del- 
la vanità deU’umane grandezze , e della quie- 
te di quel Ritiro innocente, udì parlare fra 
(uqi Cavalieri della flrana, ma collante ri fo- 
luzione d’un Giovane nobiliflìmo , ch’avea an- 
teporlo la povertà, e la folitudine di quell* 
iremo ad abbondanti ricchezze d’una Famir 
glia clniarjffima , ed alla frequenza delle pii» 
Magnifiche Corti’ del Mondo. Sentì ella fu- 
bito rapirfi ad una tacita approvazione dì 
quello gcnerofo rifiuto, e come quella eh’ 
era ormai avvezza a giudicare deH’incoftanfce 
della Fortuna i e delle umane vicende, delu- 
derò intenfamente vedere il Giovane Eremi- 
ta, che dalSuperioie del luogo le fu /ubila 
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condotto innanzi. Traluceva fra la rozzezza 
dell'abito» la nobiltà dell’ afpetto, e in una 
età molto tenera fra i pallori d’un volto lan- 
guido e fmorto, i lineamenti d’una bellezza 
maravigliofa . La modella, e l’umiltà del 
portamento ben corrifpondevano all’iftituto 
della vita, che s’aveva eletta; ma non però 
feompagnato dalla civiltà » che conveniva!! a 
Signora di così alto grado e a così nobile 
Compagnia . Madama, che maravigliofamen- 
te gentile , e di grand’animo era , dopo do- 
vergli moftrata molto dipinta cognizione del- 
la tua nafeita, e d’aver acconciatamene lo- 
data la fua magnanima rifoluzione , refa cer- 
ta che vi fi afeondevano attillimi motivi, in 
parte anche accennati dalla fama lo pregò 
molto diferetamente a raccontargliene il ve- 
ro. Proccurò di fottrarfene il Giovane, con 
attribuirlo ad ifpirazione, e chiamata divina; 
nel che pur periìftendo, il Superiore uomo 
vecchio, e partito dal Mondo in età molto 
avanzata, e però lontano da certi fcrupoli 
vani, dopo d’averlo perfuafo, che non fof- 
frda vergognarli di palefar le debolezze del- 
la Vita pallata inoltrandone pentimento con 
l’emenda della prefente^óta che anzi s’avef- 
fe a predicar la Mifericordia di Dio,' che c* 
illumina per ufeir dalle tenebre degli errori, 
finalmente gli comandò , che in penitenza 
de’ tuoi falli giovanili fopportaflc la pena di 
raccontarli. Abbafsò il Giovane, in fegno 
d’obbedienza la fronte, indi comporto il vol- 
to in una modella ficurezza , così cominciò 
a parlare. 

Ben conviene alle mie palTate leggerezze 
U pena di rammentarle pubblicamente , e a 
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quella e troppo difcreta , c troppo nobile 
Compagnia per riportarne il biafimo ch’elle 
meritano . Ma giacché 1* obbedienza rompe 
il freno pollo alla mia lingua dalla vergo* 
gna , io prego Madama di tutto il mio cuo- 
re l’E. V., e quella Illullre Compagnia a non 
ufar della confueta bontà, né a voler fcu fa- 
re in parte colla conlideràzione delle debo- 
lezze umane il mio non dirò foverchio ar- 
dire , ma fconfighata e pazza temerità . 

• Io fui Sigi fmondo Conte d’Arco unico Ram- 
pollo di quella Cafa pofleditrice per lunga 
ferie d’anni di molte Illultri Signorie , ne* 
confini di Germania, e d’Italia. Mio Padre 
morì lafciandomi ancor fanciullo, mia Ma- 
dre rimaritatafi , fui allevato nella Corte del- 
la Vedova ArqiduchelTa d’Ifpruch mia naturai 
Signora, in qualità di Paggio d’Onore. La 
mia età , e la mia fciagura trovò tanto di 
compaffione nell’animo di quella buona Prin- 
cipefla, ch’Ella mi riguardò fempre più to- 
ito con occhio di Madre , che di Padrona , 
prendendo di me , come di Figliuolo una cu- 
ra particolare . Ella mi die per compagno 
alla Principefla Claudia Felice unica lua Fi- 
gliuola d'età in tutto eguale alia mia, che 
allora non. eccedeva i fett’anni , e feco affai 
familiarmente vivendo , la domelìichezza , 
che anzi. doveva feemare crefcendo gli anni, 
con effì al pari crefceva . Che vi fìarò io 
Madama a mafeherare il vero con apparen- 
ze bugiarde , io fui così folle , che a poco a 
poco cambiai. la confidenza in Amore , il qua- 
le tanto più s’andava di giorno in giorno 
accrelcendo quanto che non pareva dilpiacer 
punto agli occhi della Ptincipeffa già avve- 
dutali 
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dutafi d’effe r amata. E fe io poffo dire una 
verità che gli effetti hanno poi comprovata, 
fenz’ acqui (tarmi predo di chi m’afcolta mag- 
gior nota di temerità di quella ch’io m’avrò 
lin ora guadagnata colla confeffìone d’ aver 
ofato d’alzar gli occhi verfo la mia Sovra- 
na; io dirò che la (teda mia Sovrana, non 
ifdegnò abballarli verfo di me . Avevamo 
già compiuti amendue quindici anni, ed El- 
la era riufcita così maravigliofa , e nelle do- 
ti dell’Animo, e nelle qualità della Perfona 
che non folo non era cni l’eguagliatfe di fa- 
ma, di virtù, e di bellezza in Germania, 
ma in tutto il redo di Europa. I Ritratti 
del fuo volto, e dipinti Tulle tele , e deli- 
neati Tulle carte , fono volati dappoi quali per 
tutti gli angoli della terra, v è certamen- 
te fra chi m’afcolta alcuno, ch’abbia bifo- 
gno d’udir dalla mia bocca la defcrizione d-’ 
una bellezza così conofciuta • Quello ionar- 
. rerò, che il pennello, o l’arte non può ef- 
primere , cioè a dire i tratti maravigliofi del 
Tuo Spirito così pronto, e così vivace, che 
in un momento intendeva, diffingueva , e 
deliberava con iffupore de’ più prudenti , e 
de’ più confumati. 11 fuo portamento era 
compoiìo d’una grave piacevolezza , ed in 
ogni Tua 'azione ritenea Tempre quella mae* 
dà, colla quale come con un' carattere par- 
ticolare , pareva che Dio Tavelle didinta. 1 
fuoi diletti erano tutti innocenti, e traque- 
tìi la Mufica il più frequente, ed il più ca* 
ro , nella quale aveva 7 maravigliofamente 
.profittato, particolarmente nella più flebile, 
che più s’affaceva al fuo genio, lo l’ho ve- 
duta piu yoltc tastando in luogo folitario 

lonta* 


Digitized by Google 


iSi Amori Innocenti de l Qo:d' Are»,. , 
fontana dallo ftrepito della Gorte fopra finte 
fciagure fparger ai vere lagrime , per una 
certa Tua tenera inclinazione, che la faceva 
trovar diletto negli argomenti di dolore . 
Anzi il fuo Genio prefago' interrogando fe 
'»fle(Ia fopra le vicende della fua Fortuna av* 
venire, le dettò* un giorno un’infelice pro- 
fezia, in pochi verfi, quali ella foiea canta* 
re così . flebilmente , che Cigno moribondo 
mai empì riva di piò raefta , e più foave ar- 
’monia. Crefccva in me la patitone la co- 
nofeenza del mio dovere , onde io amava più 
di giorno in giorno, e pili m’accendeva che 
non bi fognava amare. Oh quante volte mi 
fono io addirai© con la mia prefunzione , e 
quante più volte ho meco hello difpofìo di 
tornar faggio ; ma il troppo grand’arbitrio, 
ch’io concedeva agli occhi miei folli,. rovi- 
nava con un occhiata le più forti rifoiuzio- 
«i :* ond’ io- conofcendomi troppo debole per 
refiftere a fronte di una Bellezza p?r mefa- 
tale , e prevedendo ciò che ne poteva fucce- 
dere, fe io date le redini airappeti topi boi- - 
tre nV avelli lafciato rrafportare* deliberai 
di far sì, che la prudenza moderaffe i moti 
troppo violenti d’un’inc li nazione ormai cam- 
biata in natura. Mi ritirai dal frequentar gli 
appartamenti della Principefla in quell’ ore 
che l’obbligo della Corte potea depennarme- 
ne, e per colerite df qualche oneha appa- 
renza tal mutazione , mi diedi con maggior 
fallecitudine di prima a tutti que’ftudj , che 
propri della mia età e delia mia condizione 
potevano darmene uh onorato pretelle. La 
Cavallerizza, la Scherma, e gli altri eflerci* 
•z) Militari occupavano la maggior parte della 
> . • mat* 
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mattina. Il tempo che avanzava nel rima- 
nente 4ei giorno èra deftinato allo ftudioiKieU 
le Lingue-, delle Matematiche , e della. Geo- 
grafia ,/ riferbandomi , come per divertimen* 
io delPore oziofe, il ballare, il fonare, ed 
altri limili ornamenti della Corte . Così co* _ 
minciarono a. paflarAe fettimane intere, fen* 
2 à ch’io m’ attrovaffi in alcun congrego fe- 
greto colla Principeffay non che a’ /oliti gi- 
uochi, e divertimenti .* la .quale finalmente 
un giorno* ch’io tornava anziofoi ia .vifof 
eé alquanto fudato dal maneggiò., mottegi- 
andomene in pubblico, mi ricercò onde pre- 
cedeva cosi fubita , e così infervorata appli- 
cazione alla fatica, ed alla virtù. Io rifpofi 
prontamente procedere dal defittene di dive- 
nir tale, che- veramente meritai d’effer fer- 
vidore diS. A., e con un profondiftìmo in- 
chino' mi ritirai , fenza lafciarle opportunità 
di replicar cofa alcuna. Continuando io in 
quello tenore: di vita, quantunque con mol- 
ta pena, avvenne, che la Corte pafsò a go- 
dere per qualche giorno la libertà della villa 
in un luogo ameni ffimo , che hanno i Princi- 
pi poco diftante dalla città , dove tolte quafi 
affatto le folite occupazioni , mancò per con- 
fequenza il motivo della mia alienazione. ( *. 
Fu pero facile aMadama la Principetfa, il 
forprendertni tutta folo in un viale del Giar- 
dino, che conduce in un bofchetto , verfo il 
quale io era incamminato, quando me la fentii 
improvvifaroente alle fpalle ; mentre io m’ap- 
parecchiava per debito ofequio a ritirarmi» 
Ella mi commandò a doverla feguire , ed inol- 
tratali. -alquanto più verfo il bofco, compo- 
fto il vifo in una feria gravità* Conte, mi 
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dille, voi meritate bene ch’io fia altrettanto 
benigna, e generofa, quanto voi liete favio, 
e dilcreto. Voi non mi potete celare la ca- 
gione' per la quale vi liete ritirato dalla mia 
convenzione , nè io polTopitidilTimular al- 
ia lunga diconofcerla. Non* vi turbate pun- 
to di quella mia notizia perchè ella vi farà 
lempre vantaggila ,• ed a line, che voi ne 
fiate ficuro, uditemi, e ricevete il premio, 
che merita la voltra modeftia. E. perchè in 
dir ciò ella fi fentì alquanto arrolfire , e vi- 
de, ch’io l’aveva olTervata, cosi ripigliò : 
Quelli rollori , o Sigifmondo , procedono piò 
tollo dal noneflerio avvezza a così fatti di- 
fcorfi, che da vergogna di far in ciò cofa, 
che punto difdica alla mia qualità . Io non 
fo fe fia convenevole ad una Principella il 
permettere ad un fuo vaflallo d’ amarla >• 
lo bene , che fe alcuna può meritare d* 
etfer compatita , io fon delTa . La nolìra ami- 
cizia è nata alfieme con noi, ed io pollo di- 
re d’aver trovata nel mio animo l’ inclina- 
zione per voi più tolto che d’averla intro- 
dotta : adelfo io ce la fento radicata di mo- 
do, ch’io comincio a crederla una porzion 
di me llelTa, ed ella mi pare così giulta,e 
così innocente, ch’io penfo anzi llabilircela 
che a cacciamela. Ricevete dalla mia bontà, 
c dalla mia gratitudine la confelfione , ch’io 
vedo facendovi della parzialità, che ho per 
voi. Io poteva dillìmularlaper fcmpre,o af- 
fiorarmene a poco a poco ; ma ho voluto 
render quella giuftizia alla vollra virtù, di 
darvi in quello punto la felicità diconofcer- 
la, e di vivere ficuro nell’avvenire. 

Io ve Io dico adunque, Sigifmondo ; io 
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vi amo , e benché io ve lo dica con rodo 
re , io lo dico però fenza vergognarmene 
punto. Se lo Scettro , del quale io fono Ere» 
de* folle liberamente nelle, mie mani , io lo 
porrei nelle voftre, ma io fon ficura T che 
voi farete piùcafo delmio6uore che de’miei 
Itati. Di quelli difporrà la fortuna ; del mio 
cuore difponete voi da qui innanzi , ch’io 
vi conofco abballanza per giudicarvi incapa- 
ce d’abufare dell’arbitrio ch ’:0 ve ne dono* 
Primache la Principefla finifse quello difcor- 
fo, io m’era gittato a luoi piedi pieno di 
confufione , né fapendo trovar parole oppor- 
tune al bifogno, flava baciando il lembo 
delle fue velli ; quand’ella mi obbligò a le- 
varmi , porgendomi benignamente la mano. 
Io prefala, e baciatala, Madama Sereniflìrna, 
le oidi, fe quella folle la prima prova eh* 
io avelli della clemenza di V. A. , io crede- 
rei certamente , che quello folle uno fcher* 
no, ed un rimprovero alla temerità concepi- 
ta dal mio cuore, e condannata dal mio giu- 
dizio . Ma l’efperienza vuol pur ch’io creda 
a quella incredibile, e divina pietà, colla 
quale l’A.V. , levandomi dall’abi Ho delle mi- 
lerie , vuole inalzarmi alla cima dell’umana 
felicità. Io non afpirai mai ad altro che al- 
ia gloria di morire (ervidore di V.A. come 
fono nato,- e però non ho alcun fentimen- 
to per lo Scettro che le appartiene, il quale 
dovrà riporli nelle mani d’un Re. Io fon con- 
tentiamo di vedere che non v’abbia qualità 
alcuna in V.A. che non fia Reale ; ma io vor- 
rei , che la fua nafeita non fode tale , perché 
non folle fuperiore alla mia. Io fober. più 
cafo di quello che Ella li degna donarmi , che 
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di tutti i Regni della terra, e mi dorrei trop- 
po di me Hello, s’io avelli potuto parer co- 
sì vile innanzi agli occhi di V. A. ch’ella 
avelie a dubitare, ch’io folli per anteporre 
una picciola parte della fua grazia alla piu 
illuftre corona del Mondo. 

Io avrei per avventura continuato a dire 
qualche altra cofa, le un gruppo di Dami- 
gelle , e di Cavalieri di Madama la Principef- 
fa non folle comparfo a divertirmene, e pe- 
rò troncato ildifcorfo, io lafcguitai, men- 
tre erafi molla ad incontrarne quei , che ve- 
nivano lietamente fcherzando . Que’ pochi 
giorni, che la Corte fi tenne in campagna, 
furono confumati in caccie, in felle, e in 
mille altri divertimenti , il meglior de’quali 
per me fu il fervire continuamente la Prin- 
cipelTa, ripigliando la frequenza di prima, 
e dimeftichezza. Io era già ufeito dal nume- 
ro de’Paggi , e pallato ad una delle cariche 
più riguardevoli fra i Cavalieri, ed efiendo 
nota l’educazione avuta infieme colla Princi- 
peffa, e la bontà con la quale ella mi trat- 
tava pubblicamente, io era confiderato con 
qualche dilìinzionc nella Corte. La Serenif- 
fima Arciducheffa apprello la quale era il go- 
verno, e la fomma delle cole, non aveva 
maggior cura , che di tener divertita la Prin- 
cipeffa di natura affai melanconica ; e però 
ordinò in un di quelli giorni una Caccia fo- 
ìenniffìma, che fu apparecchiata con magni- 
ficenza reale * V’intervennero le Principeffe, 
e le Dame tutte della Corte in abito d’Amaz- 
zoni, con gran cimieri di piume in teda, e 
fu quelle de’ loro Cavalli. La Principeffa 
Claudia Felice vi comparve fopra un corri- 
dore 
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dorè velociflìmo di color feti ro, il quale ave- 
lia voluto fenza altro ornamento che d’ un 
mazzo di penne d’ Arioni in fronte* véflita 
d’un abito moltofciolto, e proprio per quel- 
la occafione. 

Airentratadel bofco, come che io le fla- 
va fempre al fianco, così ella mi fi accoflò , 
ficchi potfc accennarmi , fenza d’etter intefa da 
alcun altro, il defiderio ch’ella aveva di fe- 
gnalarfì con aualche preda , che riporrafle il 
vanto di quella caccia. Io me leftrinfitofto 
vicino, e di videndofi dall’altra turba, s’inol- 
trammo nel folto del bofco , dov’era il mag- 
gior numero delle fiere, e fenza badar pun- 
to a* Cervi, a’Daini, e ad altri mirti anima- 
li j s’avanzammo ad attaccar un Cingiale 
grandiflìmo, che ci veniva incontro caccia- 
to da alquanti cani, lo che volli lafciar 1* 
onore a Madama la Principefla , le diedi cam- 
po d’invefìirlo per fronte con un Colpo d’A- 
cetta, col quale ella lo ferì mortalmente, ma 
non l’uccife; e la beftia trafitta, e attediata 
da’cani , non vedendo adito alla fua fuga, fe 
le fpinfe furiofamente adotto con tant’eropito , 
emettendole per il difordine in cui s’era po- 
rto il cavallo, riufeiti vani due colpi di pi- 
llola che le fcaricò incontro, era ridotta in 
grandiflìmo pericolo della vira. Correvano 
per foccorerla alcuni dei cacciatori , che ci fe- 
guivano a piedi, ma erano troppo lontani 
per giunger a tempo. Io appena refo capa- 
ce del rifehio mi gettai da cavallo, e colla 
fpada in mano mi lanciai tra il Cingiale, e 
la Principefla che con tanto felice fucceflo 

B rattandolo da parte a parte lo mifi morto a 
uoi piedi. Ella fenza efler punto commotta 
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di quello! per lo che io era eliremamente Imar- 
rito: Conte, mi dice, è gran vantaggio il 
donarli a voi , perchè voi (apete guardar mol- 
to bene le cofc voflre . Madama, io dipoli, 
chi non fapria vivere combattendo per la fa- 
iute diV. A.? In tanto fopraggitmfero i cac- 
ciatori, che levarono di là dove ella giaceva 
la morta fiera , portandola come in trionfo 
là dov’era col erodo della caccia la Serenif- 
fima Arciducheda. Quella che già informata 
dell’accidente, ed ancora anfiofa, e sbigot- 
tita tramortì quali alla villa dello fmi furato 
animale, vedendo poi comparire Madama la 
Priucipeda feguita da me , e da molti altri , 
che a quella nuova s’erano podi in traccia 
di Lei, cambiata in giubilo la triilezza, la 
ricevè con maravigliofa fefta, ricompenfan- 
do il piciolo ferviggio da me refole in quel- 
rincontro con atti troppo generofi di cle- 
menza, e di gratitudine . Finì dopo molte 
Itragi la caccia, e con eda i divertimenti 
della campagna. 

Tornata la Corte in città io tornai abo- 
liti efercizj, ma non per quello abbandonai, 
come da prima di frequentar gli appartamen- 
ti di Madama la PrincipefTa, vedendo che 
la mia debolezza trovava pietà, nonchefcu- 
fa appreflo di Lei. Ella continuandomi la 
folita benignità, mi dava in tutte leoccafio- 
ni vividi me tellimonianze della confiderà* 
zione, ch’ella fi degnava d’aver per me, a 
fegno jdi non celarmi alcuno de’fuoi anche 
piu importanti fegreti, ed edendofi propollo 
an quelli giorni il fuo maritaggio col Duca 
d’Jorch Fratello del Re d’Inghilterra , che poi 
ha fpofata Madama la Principeda di Mode- 
na non 
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Da , non (blamente mi fece fubiro confape- 
volò di quello , ma ancora della poca inclina- 
zione ch’ella aveva per quel Partito. 

In quello tempo morì PI mpcratrice Mar- 
gherita Terefa d^Aulìria Moglie di Cefare , 
lenz’ aver dato alcun fuccefsore all’Impe- 
rio; ondo dovendo quel gran Monarca paf- 
fare a nuove Nozze; tutto il Mondo fi mife 
in attenzione per vedere a chi toccherebbe sì 
granventùra. S’erano in tanto ftrette di mo- 
do le pratiche col Duca di Jorch che non 
oftante l’avverfione della Principefìa Clau- 
dia Felice , l’autorità fuprema di Cefare avreb- 
be concludo quello Matrimonio , fe cafocosì 
funello non fi folle improvvifamente frappollp 
a divertirlo. Io n* era oltre modo curiofo, 
sì per l’interefie ch’io aveva nelle loddisfa- 
zioni della mia Principella , come per il do- 
lore di vederla trafportare in un paefe così 
lontano, e così torbido, dove la qualità di 
Principe non fe badante adalficurar la vita , 
non che il comando. Tuttavia io era difpo* 
didimo di feguirla fino all’ultimo fine del 
Mondo, anzi anteponendo la gloria d’una 
collante fervitìi agli onori , e agliagi del mio 
paefe niente curava gPincomodi, eirifchi, 
che doveva afpettare da una nazione così fie- 
ra perfecutrice della Religione da noi pro- 
feflata in congiunture tanto pericolpfe. Men- 
tre io flava afpettando di giorno in giorno, 
come un fulmine vicino a fcoccare la nuo- 
va della conclufione di quelle Nozze, del- 
le quali dalla frequenza infolita de’ cpfrieri 
che andavano, e venivano da Vienna fi ri- 
cavavano fempre più indizi, e congetture 
aliai profiline -, ecco che Madama la Principel- 
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fa ufcendo un di dalla camera della Serenif- 
fima Arciducheffa fua Madre dove avevano 
data fegreta udienza ad un Cavaliere invia- 
to dall’ Imperatore ferrandomi dagli altri che 
Ja fervivano, mi guida nel fine d’una Galle- 
ria, Qui appoggiatafi ad un balcone, che \ 
guarda fopra un Giardino, dopod’cfler fia- 
ta alquanto fofpefa; Conte mi dille , io non 
Co con qual fentimento voi fiate per inten- J 
dcre quello ch’io vengo a farvi palefe , e fo- 
^10 fiata un pezzo dubbiofa , fe io doveva ef- 
■ fere quella da cui voi Tavelle afapere; ma 
io non voglio per riguardo alcuno defrau- 
darvi del privilegio, che voi godete, di fa per 
prima d’ ogni altro dalla mia fleffa bocca le 
cofe mie . Leggete quello foglio , che con- 
tiene la conclulione delle mie Nozze con 1 * 
Imperatore Leopoldo firmata dalla fua ma- 
rno. Io letto e baciato con eltrema fonimi- 
iione quel foglio, proflratomi a’fuoipiedi, 
cosi le dilli, accompagnando le parole con 
atti di profondiamo ofTequio : Auguflilfima 
mia Signora , io non pollo meglio efprime- 
re alla M. V.C. i (entimemi del mio Animo, 
che coi ringraziare Dio benedetto d’avermi 
fatto nafcere in tempo di vedere un Mari- 
taggio tanto gloriofoalla Perfona fua Augu- 
flimmaj tanto utile alla Germania, e tanto 
neceflario alla grandezza, ed alla conferva- 
, zione dell’Imperio . Dopo Dio ringrazio umi- 
liflìmamente V. M.che sì è degnata per un 
eccedo di clemenza farmi godere la felicità 
di qucfla notizia con fanta celerità, e diflin- 
zione. Sa Dio, ripigliò allora interrompen- 
domi l’Imperatrice, fa Dio o Sigifmondo s* 
io per altro fo rallegrarmi , di vedermi col- 
locata , 


» -v 


Digitized by Google 



e della Pfincìpeffa Claudia Felice . ipi 
Jocata in sì alto grado, che per poter più al- 
tamente beneficarvi .-Non crediate, che que- 
lla mutazione di Stato muti punto l’animo 
mio. L’Imperatrice de’Romani non trova, 
che difapprovare nelle azioni della Princi- 
pe(Ta d’Ipruch; e però vi riconferma di buon 
cuore il dono, che quella vi ha fatto. Nè 
in ciò manco punto al mio dovere vcrfo I* 
Im peradore mio Spofo , e mio Signore .* per- 
chè P affetto che iò fono refluta avere per 
Lui, e ben diverto -da quello, col quale io 
intendo di confervare con voi per tutta la 
mia vita, una innocente, e vera amicizia. 
Siavi ciò detto per fcmpre, o Conte d’Arco; 
Tamarvi, è in me violenza di Stelle ; il con- 
fettarvi anco nello flato prefenre ch’io vi amo, 
è forza del voflro merito. Io non vi ho mai 
dimandato alcun guiderdone delia parzialità 
eh’ io ho per voi; ma egli è adefso ch’io 
voglio efserne ricompienfata. La ricompen- 
fa che io pretendo è, che voi prendiate parte 
nella mia nuova fortuna, névi difpiacciadi 
cambiar Patria meco con quella legge d’ai- 
lontanarvi da me nell’avvenire il meno che 
fia poflìbile. Fatelo di buon cuore; e pro- 
mettetevi altrettanto dalla mia gratitudine, 
quanto io mi prometto della voftra obbe- 
dienza. Non è tempo, ch’io mi trattenga 
più alla lunga con voi . Intendo quello mi 
vorrefte dire, e fe voi fapefle così ben in- 
tendere i lenii dell’Anima mia fenza parlare , 
come io intendo quei della voflra , io non 
avrei avuto da dirvi tanto. 

Corfero nel profferir di quelle parole due 
lagrimetre fu gli occhi dell’ Imperatrice, 
che furono fubito rifpinte feoza poter ufcijc 
» v • fuo- 
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fuori : ed ella non lafciandomi luogo di ri* 
fpondere s’incamminò rotto fuori della Galle- 
ria dov’era ri mafia la Corte che l’attendeva. 

Divulgatafi ne’ giorni addietro la fama di , 
Nozze così eccelfe ; fi riempì la Città di fe- 
lla incredibile, ripigliando tutti que’Popoli 
^allegrezza -sbandita dopo la morte de’ loro 
Principi che fi credevano .rovinati in quella 
capo della Cafa d’ Auflria , e della Germa-* 
nia. Si cominciò però da ogni parte a cele* 
brar l’allegrezza pubblica con ogni piò fo- 
Jenne argomento di gioia, e la Corte cui 
toccava il diftinguerfi in qualche fegnalatadi- 
moflrazione, imprefe con tutta l’attenzione, e 
follecitudine una gioflra in Quintana. Ella 
fu apparecchiata fontuofa ., e magnifica , per- 
chè doveva edere oppugnata , e mantenuta 
da Cavalieri d’altiftìme qualità e di -valor 
ringoiare . 

t’Coflume in Germania che in foroiglian- 
ti occafioni ogni Cavaliere porti il colore dH- 
la fua Dama ch’egli ferve , e riceva da Lei 
la divifa, colla quale deve Comparire fui 
campo . 

Una fera nella pubblica Radunanza chefa- 
cevafi in Corte, cotidianamente dopo cob* 
clufe le Nozze, alcuni Giovani prefero a 
motteggiarmi richiedendomi • come per fcher- 
no in prefenza dell’Imperatrice , <$’-io aveva 
ancora ricevuto dalla mia Dama il colore 
per la comparfa. O folle che v ole fsero pren- 
derti a giuoco la mia falvatichezza , che gio- 
vane ed allevato in corte non avelli fapuro 
guadagnarmi ancora il favore d’alcuna, co- 
me fu giudicato generalmente, o che mali- 
ziofamente interi fleroalla parzialità , che t»i 

ufava 
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ufava la mia Signora, come parve, ch’Ella 
fofpettaffe, certo è che le dispiacque untai 
moto, e tanto più, quando che vide feguir- 
ne il rifo grandiflìmo. E però con fembian- 
te, che non mofirava d’applauder punto a 
quello fcherzo , vogliendofi a me , Conte d' 
Arco., mi dille, non è dovere, che la voftra 
roodeflia fulla mia faccia vi ridondi in ver* 
gogna . Entrarete in campo mio Cavaliere ; 
eccone il Segno : e così dicendo levatofi un 
naftro verde dal braccio, che n’era cinto, 
lo porfe a me quali attonito, c fuor di me 
fieno • Ammutì ciafcheduno , o per invidia, 
o per riverenza , e vi fu dappoi chi decor- 
rendo fopra quell’ atto clementilTìmo dell’ 
‘Imperatrice , .elei quale fi parlò molto, l’an* 
teponeva al dono d’ una Signoria e d’ uno 
Stato . Venuto il giorno deftinato alla Gio- 
flra mentre io flava nel cortile del mio ap- 
partamento difponendo le cofe neceflarie per 
comparirvi più leggiadra mente, che mi fof- 
fe fiato potàbile; ecco i 1 Cavallerizzo deli*: 
Imperatrice, che mi pr Tenta a nome di S. 
due beìlilfimi Cavalli, dicendomi da fu a 

f iarte , che come a fuo Cavaliere aveva pre* 
o cura di provvedermene. Uno era un Ca- 
vallo di Napoli faltatore di mediocre gran* 
dezza, ma di fpiriro ardente, nero, come 
carbone, e coperto d’una rie chi dima borda- 
tura ricamata d’argento, e l’altro un Gì* 
nettodi Spagna di color falfo con fella guar- 
nita d’oro, picciolo di corpo, e velocitino 
al confo. 

Io entrai all’ ora delimita in campo fui 
primo , portando belle piume , e nei nallri 
il Verde dell’Jipperatrice, la quale per com- 

I pir 
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pir intieramente quetta partita cji galanteria 
comparve collo lidio colore fopra una Log- 
gia ad aflìftere allo Spettacolo. Seco era là 
Sercniffìma fua Madre piena di quell’ alle- 
grezza, che conveniva a così alta fortuna t 
c intorno ad elle le Dame più Ulufìri , non 
pure della Città j ma della Provincia che 
concederò in tal occafione alla Corte. Quan- 
do fi diè principio alla Gioftra». io mutai 
Cavallo , e falito fopra l’altro donatomi dall* 
Imperatrice, mi prefentai all’Aringo. Ave- 
va mantenitore un Cavaliere di gran nerbo , 
c di grand’ efperienza , che ha foflenuta la 
Giofìra contro molti de’più Valor olì, Quan- 
do portò il cafo, ch’egli dovette cimentarli 
meco, nel punto che le trombe davano il 
fegno della motta, io alzai gli occhi verfo 
la Loggia dov’era la Corte , e vedendo che 
T Imperatrice mi oflervava fenza batter oc- 
chiò, prefi tanto d’animo > e di vigore, che 
ruppi la prima, e due altre Lande involan- 
te, ficchè con molta felicità refìò a me l’o* 
nor di quel giorno. Io vi confetto Mada- 
ma la mia vanità; fui così contento di que- 
lla buona fortuna, che npn l’avrei con una 
corona cambiata, non perchè io fotti ambi- 
ziofo d’applaufi ma per non efiermi inoltra- 
to in quel - gran Teatro del tutto indegno 
dell’onore fattomi dall’Imperatrice di portar 
il fuo Colore , ed il carattere di fuo Cava- 
liere. Scefo da cavallo, mi prefentai a’pie- 
di delle due Principette , dalle quali fui ac- 
colto con molta lode, ricevendo dalle lpr 
mani una Spada. gioiellata, ch’era il premio 
di quella -Giottra , e l’Imperatrice continu- 
ando pure gli eccfttì della fua gcnerofita , 
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trattoti un richiamo Diamante di dito volle 
donarmelo» in teftimonio del fuo gradimen- 
to particolare. 

Venuto il tempo delle Nozze ella fi por- 
tò colla Madre , e col fiore della Nobiltà a 
Graz dove fu ricevuta dall’Augulìiflìmo Spo- 
fio. Io la feguii non folo per iftimolo d’in* 
clinazione, che per- debito d’ubbidienza , nè 
fra la moltitudine di tanti grandifiìmi Per- 
fonaggi » che portarono i loro offequj alla 
nuova imperatrice , io perdei punto della prò* 
penfìone benigna, colla quale ti era degna* 
ta di riguardarmi per lo pattato ; anzi pa * 
rendole , che io ufafTì feco maggior riguar- 
do dopo ch’ella era divenuta Moglie di Ce- 
lare i ch’io non era avvezzo di far prima del 
fuo Maritaggio , ella pili volte me ne ripre- 
fe colle più generofe efprettìorti di bontà, e 
di clemenza, tino a chiamarmi fuo Amico e 
F rateilo. Nè le ballò di continuarmi così 
largamente la Cefarea fua grazia , ma provo- 
cò di modo verfo di me quella del Marito,, 
che teneramente l’amava, ch’io era quali 
con dgual parzialità conlìderaro dal modell- 
ino Cefare : di che accortati ben prelìo la 
corte, la quale ad altro non bada più at- 
tentamente , che a fpiar dove pieghi il fa« 
vore del Principe, io mi trovai in poco tem- 
po circondato di modo. dagli lìudj e dagli 
uflicj di ciafcheduno , anco de’più rxguarde- 
voli, ch’io avrei potuto concepirne qualche 
legittima vanità . -Ma io non lo dire per qual 
ragione , quello che doveva efferma motivo 
d’allegrezza,- cominciò a darmi "tal noja , 
che io avrei di buon cuore cambiata la fre- 
quenza di Vienna jn una foiitudine , limile 
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a quefta , alla quale Dio finalmente mi ci 
ha chiamato . I miei penfieri lontani dal de* 
jìderar maggior fortuna di quella , nella qua* 
le io era nato , non mi lafciavano gufiate 
alcuni di quelli diletti, che pafcano Tambi- 
z ione; s io era pur capace d’ alcun piacere 
ciò era nel fidarmi tal volta nel vifo deli* 
Imperatrice j e quanto più poteva di nafco- 
flo, enon offervato, contemplava nella Mae- 
ila di quel Sembiante Reale tutte le grazie 
e le perfezioni « Anch io pur devo confetta* 
re d'aver faputo por freno a tutto ciò, che 
in me Hello efier poteva di firabocchevole 
fuorché a miei occhi , che foli io contentava 
de’lor defiderj. Si fermavano effi con tanta 
pace in quel dolce oggetto, di cui fempre 
più avidi divenivano, che tutte i 5 altre cofe 
j erano lor fatte viliflime , ed a me trifie ca- 
gioni delle mie fciagure. 

.Oh quante voltò, ho io dcfidcrato di per- 
dere ogni altro lentimento , bramofodi vive- 
» ? e fol ° dl cos * <*ra villa. Quindi il cibo, 
il fonno, e le convenzioni , e i divertimeli* 
• ti mi; divennero così nojotì, che tanto fole 
prendendone quanto richiedeva la neceflìtà, 
io cominciala farmi palido, magro, e còsi 
fvogliato che in poco tempo infermai. Mi 
prete una lenta febre , che cdnfumandomi a 
poco a poco riduflemi a tale , che cominciò 
a dubitarti della mia vira. 

Io non vi dirò le ^diligenze ufate da’Me- 
dici, né la cura d’ Augufia per rifanarmi. 
Datevi pure a credere che quanto può l’in- 
dutlria umana s’adopratfe , e quanto la pietà 
non d’una Regina, ma d’ una Madre. Ella 
mi taceva vibrare, ogni. momento, mi rega- 
- * lava 
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lava d’ogni cofa , che può giovare a confor* 
tar gli ammalati , mi confola va con ambafcia- 1 
te le piò cortefi , e- le piò obbliganti dei 
Mondo. Ma finalmente continuando il ma- 
le, e fcemando ogni giorno di forze, l’in» 
fermità di pericolofa fi fò mortale, e mi con- 
dulle agli eftremi. Il mio vivere riftretto 
non piò a giorni ; ma ad ore andava avvi- , 
cinandofi al fine ; nò però mancava in me 
la folita prontezza di Spirito, mancando la 
vita; ma morendo, io intendeva c parlava , 
non men ch’io futà fano, e robufto. Io vi 

g iuro che’l morire non mi difpiaceva, ma 
en mi difpiaceva il morire fenza veder per 
l’ultima volta P Imperatrice. 

Io flava immerfo in queftadolorofae me* 
ila confiderazione , fi fio in un fuo Ritratto, 
che con quello di Cefare , e degli altri Prin- 
cipi della Auguftitàma Cafa adornavano la 
mia Stanza, e m’era pollo a dirittura in 
contro al Letto , quando fento farli romorc 
nell’ altre camere, e ad un tratto levata la 
portiera veggo entrare i’ imperatrice. Non 
e potàbile , eh’ io vi dica i movimenti del 
mio animo a così inaf pettata comparfa. Io 
AéfTo non gli feppi intendere, che gli pro- 
vai . So ben dirvi, che io mai non fui piò 
vicino a morire che in quel punto, e forfè 
io moriva, fe la voce di S.M non richia- 
mava l’Anima fuggitiva ad afcoltarla, men- 
tre accollatali al mio Letto mi dice: Con- 
te, voi volete dunque lafciarci! 1 Io vengo a 
dirvi , che s’ha da vivere , ed a reccarvi di 
mia ranno la falute, che non fan darvi tan- 
ti Medici, e tanti rimedi . Su via, pigliate 
quello ch’io vi porto, e non dubitate. El- 

I 5 la te- 
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la teneva in mano un’ampolla, ne volendo 
tampoco patire ch’io la ringraziarti di quei» 

T eccedo di clemenza, ne versò poche goe* 
eie in una Tazza d’Oro, e me la porfé, 
ordinandomi ch’io le bevertì* Bevei* e non 
fo fe per virtù' della medicina, o di chi la 
fommini Arava , mi fendi rinvigorire di mo« 
do , eh’ efperimentandole il mio fubito mi- 
glioramento, l’artìcurai d’aver dalla Sovra^* 
na fua Benignità ricevuta la vita-. Di che 
modrandofi ella affai lieta doppo d’ avermi 
richiede più cofe intorno al mio male, epiir 
dette per mio conforto, fattali più vicina, 
mi diffe in voce affai fommeffa, ficchè non 
poteffe effer intefa da alcuno de’circofìanti > 
allontanatili per riverenza: Conte mio iofo 
affai bene, che"! voftro male è malinconia ; 
feacciatela, e dare allegro , e vivete per amor 
mio. Ciò. detto ella fi partì lafciandotni 1 T 
Ampolla del liquore da lei recato - , eh’ erar 
un- preziofo Ehfire , mediantedl quale , e 1* 
allegrezza introdottali nel mio cuotc per quel- 
la vifita, io mi ridurti ben predo non fola - 
fuor di pericolo, ma lenza febre. Guarito 
ch’io fui compiutamente ritornai alla vita dr 
prima affai folitaria, e ritirata , per quanto' 
poteva permettere la Corte . Ed io fentiva' 
nel mio animo una occulta afflizione; che 
m ? ifpirava penfieritridi , efunedi, fenza in- 
tenderne la ragione. Perchè lebbene io ama- 
va perdutamente l’Imperatrice 1 , non era pe- 
rò, che - T amar mio ufeifle dai confini del 
debito oflequio, nè ch’egli mi de ffe alcun de* 
liderio nemico del mio ripofo, che anzi io 
mi trovava così- contento , di vederla collo- 
cata in queil'altezza d’ogni umana felicità, 

eh’ io 
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ch’io non avrei Tapino concepire tanta gioia 
di qualunque altra mia più fofpi rata con ro- 
tazione . Pure m’era di sì fatto modo entra* 
ta nel cuore quelia fatale inquietudine, che 
fenza aver motivo alcuno d’eder dolente, io 
era nulladimeno infeliciflìmo. Oimè che le 
cofe dappoi feguite hanno con troppo infau k 
Ila dichiarazione comprovati per leghimi i 
miei rammarichi , e fvelatane la dolorofa 
cagione ch’roaliora non intendeva. Stando- 
mi dunque in tal guifa di mala voglia , reg- 
gendomi rimperarfice rifanato bensì del cor- 
po, ma non dell’animo, come quella ch’era 
foUecita della mia intera falute, chiamom- 
mi un giorno a fefralPOmbre d’un fuoGiar- 
dmetto, e premetto qualche difcorfo foprà 
il mio (lato, e la profonda malinconia , al- 
la quale m’erà abbandonato, così mi dille.* 
Non è più tempo Conte d’ Arco di confu- 
marvi inutilmente , nè io devo partire che 
che la Volita paflìone finalmente v’ uccida. 
Mi fovviene aliai bene di quello, ch’io v* 
ho promefso, nè fo pentirmene, e perchè 
io vedo, che la ficurezza che avete della mia 
grazia, 0 del mio afferro non balia a farvi 
contento, io ho deliberato di cercar la vo- 
lita coniazione per altra lirada; io non vi 
Parò a dire, che la necettìtà , e l’impoflìbile 
lìeno due gran mezzi per acquifiar fallite he* 
mali deli’ Animo, nè mi fpiegherò più chia- 
ramente fopra quelle Confiderazioni , ch’io fo- 
no ben perfuala, che la volira prudenza, 
non folo v’abbia molte volte fùggerito , ma 
vi tenga del continuo d’innanzi agli otchi. 
Che dunque penfate, o Conte, e che rifol- 
ete? Di vivere, e di morite infelice? Tolga . 

I 4 Dio 
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Dio ch’io lo fopporti. Voglio che TeHermi 
caro, quanto mi liete vi partorifca altri frut- 
ti della mia inclinazione, ed io farei trop- 
po ingrata, fe permettefi, ch’l fervirmi con 
più fede » e con più affetto degli altri , vi 
producefle effetti peggiori , che non farebbe 
ad altri la mia difgrazia. Voi fiete unico 
fodegno di cafa voltra e in età che già vi 
chiama a penfare di ftabilirla con Figliuoli .■ 

11 prender Moglie farà un efficace rimedio 
per divertire la voflra fifla malinconia. Di 
molte Dame che fono in quella corte, e in 
Germania guardate qual più vi piace ; fcel- 
gete Perfona che fia di vedrò genio , e non 
altro i che accompagnarla delle più vantag«\ 
giofe circodanze farà parte di chi pub, e 
fomraamente brama bemficarvi . Tacciutafi 1* 
imperatrice, io detti alquanto penfofo, e- 
quafi attonito , con gli. occhi attaccati alla 
terra, e levatigli finalmente verfo di lei, 
mandando innanzi alle parole un profondif- 
limo fofpiro, le rifpofi cosi ." Se folle in mi» 
mano l’efler lieto, com’è in mio potere il 
diflinguere fin dove convenga a miei pen- r 
fieri crinnoltrarfi, creda pure V. M. ch’io fa- 
rei altrettanto felice quanto io fono modera- 
to; nè rederebbea lei da dolerfi,. che i fuoi 
benefici gettati in terreno infecondo, non 
Tendono il frutto afpettato.* Ma perchè è 
forte univerfale^ che niuno in terra viva com- 
piutamente felice, non mancando a me alcu- 
na parte dell’umana felicità, perchè intiera 1» 
contiene la fua clementilfima grazia , così pro- 
fufa verfo di me; vuole il mio dedi no che il 
mancamento Ila per parte del foggetto inca- 
pace di ricevete di bene , che per fedeflo mi 

fareb • 
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farebbe fcliciffìmo . Come pollo io contra- 
ttare col mio dettino, che mi vuol mifero. 
Pera l’anima mia, feio lo dire a V.M.quai 
cofa m’affligga ; fo ben dirle , ch’io fono il 
più afflitto di tutti gli uomini. Ma come 
ch’io confetto graviamo il mio male, peg- 
giore ancora è il rimedio che V. M. mi pro- 
pone. Mi difpiace affai meno la mia agi- 
tazione prefente, che la più foave tranquil- 
lità acquiftata per un mezzo per cui ho tan* : 
ta averfione ; e poiché Ella così benigna- , 
mente m’efprime la fua Imperiai propenfio- 
ne a compiacermi, e giovarmi, prottratoa 
fuoi Auguftiffimi Piedi , chiedo per fommo 
e lupremo beneficio , ch’Ella mi lafci liber- 
tà di rifiutarlo. Che dunque, ripigliò turba- 
ta l’Imperatrice, non ho io da aver il piace- 
re di vedervi contento? Sì mia Signora, ri- 
fpofi io prontamente , quando Dio vorrà efau« 
dire i miei voti . Che fono ? riprele Ella. Che 
fono - io replicai, di reftituirmi a quella mor- 
te, alla quale V. M m’ha levato poc’anzi; 
e in ciò dire , non ballando tutta la forza 
del cuore a foftener l’impeto della palliane, 
che vinfe gli argini delrifpctto, e della co- 
ftanza, io proruppi in un gran pianto. Ah 
Sigifmondo, gridò allora tutta adirata 1 Irn^ 
pelatrice, che è quello che voi dite ? E que- 
llo il patto che abbiamo fra noi , col quale 
vi fiele obbligato di non partir da me , ed 
ora peniate d’abbandonarmi per Tempre f In 
che ho io mancato, onde dobbiate mancar- 
mi? Non v’ho io mantenuta la parola che 
vi diedi fedelmente? Ah Ingrato Sigifmon- 
do I Voi riconofcete troppo male il dono, 
ch’io v’ho fatto , c dovria per contentarvi , 
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fe il voftro Amore s* a filmigli a fle al mio* 
Quella fola efprefTìone non balla a cacciare 
ogni triflezza dal voftro cuore? Riflettere al- 
la mia qualità, confiderate alle mie parole; 
e continuare ad efl'er mi fero , fe potete. Io 
ho avuto fin ora tal fiducia di voi , eh’ io 
mi fono promefla ogni più pronto fervigio • 
La voflra vita m’ è cara al pari della mia 
propria: la voflra afflizione turba la mia 
tranquillità *- vi bramo vivo, c lieto : fe 
amare di compiacermi , ingegnatevi di cac- 
ciar da voi quelli importuni penfieri , altri- 
menti mi darete occafione di giudicar fini- 
ftramente della voflra paffìone , e della vo- 
ilra obbedienza . Ciò detto f portami corte- 
fetr.ente la mano affine ch’io labaciaflì, to- 
me feci con ogni oflequio, edafTerto, lenza 
afpetrare altra rifpofta, ritirolfi nelle fue 
flanze* 

Io da quel giorno, febben non ifradicefTì 1 ” 
dal mìo cuore la concepita» triflezza, poli 1 
nondimeno ogni mio Audio a diflìmularla, 
e decorrendo meco fleffo, io trovava vera- 
mente , onde convincermi d’ingratitudine, 
e d^indifererezza . Difpoflo però a voler del 
tutto mutar maniera, io ripigliai con mol- 
to ardore il Cavalcare, Panneggiare, la 
Caccia, e le converfazioni , nelle quali io 
proccurava di dimoflrarmi quanto più poteva 
allegro, e feftofoj* ed incontrando in tal 
modo l’aggradimento dell’Imperatrice , e ir 
genio di Cefare io avanzava più Tempre di 
favore, e di grazia. Però come accade be- 
ne fpeflo, che un ufo introdotto da qualche 
nfpetto s’infinua col tempo negli Animi, e 
palla in coftumc; così avenne, che quello 
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e della Prìncipe]}* Claudia Felice - 20.; 
tenor di vivere, fviando me da me {ledo, 
mi tolfe dalla fantafia gran parte di noia . 
Onde io menava in effetto una vira aliai ri- 
melTa, e tranquilla. Mentre le cofe erano 
per. efìer eompolte in quella felice calma ; 
ecco forprefa l’Imperadrice da occulta indi- 
fpofizione , nel luo principio aliai mite , ma 
troppo oime funelta nel fuo ptogrelTo. La 
febbre leggera, e breve, non dava a’Medi* 
ci alcun timore; ma il vifo dell 1 Inferma 
pallido, e magro, gli occhi languidi, il cor- 
po indebolito oltre modo., e più di tutto il 
cuore prefago di quel che avvenne, riempi- 
vano me d’ incredibile fpavento* ballarono 
più mefi fenza che i rimedi le recaflero al- 
cun miglioramento , anzi di giorno in gior- 
no Coprendoli il male più pertinace , e discor- 
dando i Medici fra ai loro, e circa la na» 
tura del medelìmo, e circa il modo di curar- 
lo , deliberò l'Imperatore anliolìflìmodi fua 
falute di chiamar lino dalla voltra Padova 
il Gianforti Medico anche in Germania di 
chiarilTima fama, molto confidando nel fuo 
fapere , ed efperienza . Giammai uomo fu 
afpettato con più anfietà ; ma quella di ciafche- 
dun altro quantunque grandilfima perdè il 
nome di follecitudine in paragon della mia. 
Oh quante volte fono io andato vinto dall* 
impazienza fuori della porrà d’Italia parec- 
chie miglia, con fperanza d’ incontrarlo J 
Giunfe finalmente, ricevuto come un Ora- 
colo, la Cui voce ftabilir dovelfe, o preci- 
pitar le fperanze dèlia pubblica cenfoiazio- 
ne. Udì le varie opinioni de’Medici , alcu- 
ni de’quali giudicavano l'indifpofizione più 
Jupga che pericolofa, altri facendone mag- 
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204 Ameri Innocenti del C 0: d' Arco , 
gior, conto, l’avevano per grave, e di ca- 
ra mclto difficile. Vifitò l’.Imperatrice, ed 
efaminate diligentemente le circoftanze del 
male , non Colo ne fece pronoftico infelice , 
ma riftrinfe la di lei vita a pochi giorni • 
Chi mi potria dire , Madama, l'orrore , ‘che 
cagionò in tutti annunzio così funeffo, ufei- 
to da Perfona di tanto credito , e come po- 
trei io fpiegarvi la deflazione dell’ animo 
mio? Permettetemi, io vi fupplico, di paf* 
fare affai lol lecitamente fopra quella ultima 
parte del mio racconto. Balla ch’io vi dica 
eflerfi pur troppo verificato il prefagio in- 
faullo , jperchè ne’ giorni feguenti l’imperar- 
trice peggiorò di maniera che fi ridufle agli ^ 
eflremi. 

Or chi potria credere , che la clemenza 
di quell’ Anima eccella anche in que’ ultimi 
momenti della lua nobile vita, firaccordaf- 
fe del mio fedele oflequio , e penfaffe a rimu- 
nerarlo. In tutto il tempo della fua malat- 
tia, io ebbi occafione di vederla rovente* 
come quello ch’era il più dimefìico de’fuoi 
fervidori; ed ella tal volta riguardandomi 
languidamente, mi diceva qualche tronca pa- 
rola, indicante, che’i fuo Animo ben era 
prelago di quel che avvenne. Or apprefan- 
dòfi l’ora fatale del fuo morire, mi tè chia- 
mare a lei in prefenza dell’Imperatore, che 
in que’ ultimi giorni, mai fi partì dal fuo 
Ietto , al quale fedendomi per comanda- 
mento fuo avvicinato, con volto anzi gio- 
condo, che no, Conte caro, diflemi, io vo- 
glio vedervi per l’ultima volta, prima d’an- 
darmene, dove mi chiama la Mifericordia 
di Dio. Alle quali parole ed allaviffacom- 
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e della Prìncìpeffa Claudia Veliòe . 10$ 
paflìonevole di quella pallidezza mortale pro- 
rompendolo io in un dirotiflìmo pianto ; Ah 
vi (piace , foggiunfe ella , eh’ io vada co* 
beati a regnare in ParadifoI Là io vi ren- 
derò il premio della voftra fedel fervitù, 
cfae’l mio breve vivere vi toglie in terra 
dalla mia gratitudine, ma non da quella 
di S. M. mio Spofo, e mio Signore, lo gli 
ho già cordialmente raccomandato tutti i 
miei buoni fervidori ; fra quali egli sa be- 
ne, che e per origine, e per fede e per me- 
rito di continua, e pronta ubbidienza, voi 
occupate il primo luogo. Indi a Lui rivoL 
ta così feguì : lo vi prego mio amantiffì» 
no Signore d’alleggerirmi alquanto il dolo- 
re, ch’io fento di morire fenza lanciarvi al- 
.cun pegno delle mie vifeer? con degnarvi di 
ricevere dalla mia mano quedo. clrio vi do . 
in luogo di Figlio; più altre cofefoggiugnen- 0 
do ch’io non intelì, immerfo nel più dolo- 
rofo pianto, che mai fi udifle., dal quale fi- 
nalmente vinto femivivo fui levato dalle dan» 
ac dell’Imperatrice, e trafportato alle mie, 
dove fui pollo a letto dalrimpeto d’un im- 
provvila rigidiflìmafebre » Vi fletti fenza fon- 
no, o ripolo di forte alcuna que’due gior- 
ni che fopravvifle l’Imperatrice, ma giunta- 
mi la nuova , pur troppo con mortali ago- 
nie afpettata della fua morte, tuttoché io 
folli languido e fiacco oltre modo, rifalli di 
vedere quell’adorato Cadavere ; ed in que- 
lla deliberazione levatomi, là m’mcamminai, 
dove in una Sala flava efpofto alle lagrime 
univerfali. Che vi darò io a rapprefentare 
Io flato dell’animo mio , e i dolorofi movi- 
menti del mio cuore ndl’avvicinarmi all’i». 
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zoó Amori Innocenti de l Co: ePArco , 
faulto luogo? Ogni palio mi fomminiftrava 
mille Arane convullìoni . Ma quando mi bai* 
Jenb fu gli occhi la funefta luce delle tor* 
eie , ehe ttavano intorno alla Bara lugubre , 
allora sì ch’io mi fentii ftretto il mio cuore 
da un mortai deliquio , che gli aggruppò tut- 
ti attìeme. Pure facendo forza a mettetto, 
e violenza a’piedi , che mi trattenevano, e 
quafi mi rifpingeano addietro, pattai oltre,' 
fmchè giunto a viAa di quel corpo, che 
anche morto fpirava Maeftà , e metteva piò 
venerazione , che orrore . Me gli accodai , 
penfate voi con che cuore, e refo dal dolo- 
re Aupido , e quafi infenfato, nè piangeva , 
nè faceva moto , ma riguardava fido il mor- 
to vifo. Rifeoflomi in nne , e rirornatoco- 
me in me fieflo, io fui più volte per cor- 
rere alla fpada, rittoiuto di pattarmi con ef- 
i'a il petto, e morirle a’piedi. Mi tratten- 
ne il rifpetto , non il defiderio di vivere ; 
poiché io Aetti lungamente guardando Tenti 
feendermi al cuore una certa non intefa com- 
mozione, e udiva come una voce interna , 
che mi diceva; Mira, Sigifmondo dov’èri. 
dotta i’ Imperatrice. Claudia Felice confi- 
derà qual è il fine degli Amori , delle Gra- 
zie , e delle Grandezze umane . Segui i4 
mondo e la Tua fede, s’egli ha cofa che più 
Ti piaccia , e vivi alle vanità della terra , 
poiché fi è partita la fua Signora. Ah mia 
perduta Tramontana, ditti allor fra. metter- 
lo rapito ad una fubita, ma cottame deli- 
berazione, non fia vero che fenzadi voi io 
Aia più fratte tempette di Mare così bora* 
feofo. Io vorrei ben feguirvi nel porto, do- 
levi fiele patta per Tempre in ficuro, maio 
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non ho ali da levarmi tant’alto, nè fon de- 
gno che comunichiate meco la voftra glo- 
ria . Gradilci , Ani ma Eccelfa l’ultimo fa- 
grificio, ch’io ti fo di me detto, come gra- 
dini il primo; e voi care ceneri redate in 
pace: fi rivederemo in Paradifo. Credetemi, 
Madama, ch’io ebbi più pena a fiaccarmi 
da quel Cadavere , che dal Mondo: pure io 
me n’andai colla dolorofa confiderazione di 
non avere avederlo mai: più interra, c non 
fo dire come io avefi! forze badanti per ri- 
condurmi al mio Appartamento, dal quale 
non ufeii più , per quanto durarono l’efequie , 
e’1 lutto pubblico; anzi nè tampoco ufeii di 
letto fermatomi da. non leggera ind ; fpofizio- 
ne. Poiché io fui rimefso alquanto infalu- 
, te, mi portai a’ piedi dell’Imperatore, ac- 
colto da Lui con Matftà, ma benigniflima 
fronte , e mentre egli forfè afpettava, ch'io 
penfafli a goder i frutti delle raccomanda- 
zioni della Defunta ; io comminerai a rap- 
prefentare a S. M. che la morte d’Auguda 
m’aveva più d’ogni altra cofa ammonito della 
vanità delle umane vicende , la follecirudi- 
ne-, nella quale ci rieri Tempre il Mondo , 
fenza mai lafciarci ripofo o tranquillità, che 
fola fi trova in Dio; e come l’Animo di Cc- 
fare è ripieno di* fan»a pietà , così m’ avvi- 
di ch’egli non farebbe dato lontano dal con- 
cedermi quanto m’avanzai finalmente a di- 
mandargli, e fu di volermi benignamente 
permettere di ridurmi in queft’Eremo a far 
vita penitente, t ritirata. O fia che l’Im- 
peratore credefse efser quella una rifoluzio- 
ne fuggeritami dalla malinconia di vedermi 
taciuto dall’alto grado, al quale averebbe po« 
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tuto portarmi la grazia dell’Imperatrice, o 
eh’ egli veramente giudicafse opportuno di 
lafciar tempo a maturarla dopo d^aver appro- 
vato i pii fentimenti che me la pervadeva- 
no , mi di fse ch’egli ci farebbe concorfo quan- 
do dopo lo fpazio d’ un anno , eh’ egli mi 
dava a penfarvi , avefll avuto la fìefsa incli- 
nazione ; che in tanto gli farebbe piacciuto , 
ch’io fpendeflì quello tempo in qualche viag- 
gio di mio gulto, e però penfaffi dove io 
voleva incamminarmi . Convenendomi ubbi- 
dire a Sovrani luoi ceppi, io rifolfi pochi 
dì dopo di pafsare a miei Feudi, e poi ve- 
nire in Italia, fcegliendo Roma per meta 
del mio viaggio, dove mi portava qualche 
delìderio divoto di vifitare i luoghi fanti, e 
il grand’Erario de’ Tefori di Santa Chiefa. 
Oltre il denaro largamente fomminiftratomi 
v dalla mano liberale deH’Imperatore peri-bi» 
fogni del mio viaggio, io ne raccolfi non 
poca quantità delle mie rendite, e delle gio- 
ie della mia cafa, che giunto in Venezia tut- 
te vendei, riferbandomi quelle fole, chem’ 
erano fiate donate dall’Imperatrice, le qua- 
li erano d’infinito valore , e nell’andare a Ro- 
ma vifitando la Santa Cafa in Loreto , ivi 
con calde lagrime le depofi, adornandone 1' 
Adorata Immagine di Noflra Signora , a cui 
fola volli fagrificare quella preziofa Eredi- 
tà, Rimandone ogni altro indegno. 11 reflo 
de’miei danari nel tempo della mia dimora 
inRomadifpenfai tutto in Elemofine, in Sa- 
crifici, ed in altre opere di carità, nelle qua- 
li occupai anco me Reflo continuamente , per 
fuffragio di quell’Anima da me adorata, più 
per renderle queRo teRinaonio di amorofa gra- 
ti tu- 
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fìtudine , che per bil'ogno , ch’io credefii , eh* 
ella n’ avelie, ben certo di Tua falute. 

Io non vj dirò quali fodero i mieipenfie- 
ri , perchè ciafcheauno può intenderlo dalle 
cofe già dette, e mifurarli dall’erto. Vi di» 
lò folo , ch’io non era capace non pur di fen* 
tirne noia come i più fogliono, immerfi in 
cosi profonda triftezza, perchè la mia era ta- 
le , e sì fatta, che feiogliendomi , per così di- 
re, d’ogni umana qualità , m’avea refo ftupi- 
do, ed infenfibiTe a tutte le cofe. Avvicina* 
lofi il fine dell’anno preferitto alla mia lon- 
tananza, io tornai in Germania, e mi refi 
alla Corte tanto mutato di maniere, e di vol- 
to, ch’io non pareva più il Conte d’Arco, 
come io non folli mai nato. S. M. intefe più 
dal mio fembiante, che dalla lingua, laco- 
fìanza della mia rifoluzione , e difpolloa non 
più combatterla,; mi perniile d’adempire a’ 
miei defiderj, Che m’invitavano a quella fo- 
litudine, e con paterna carità mi licenziò, 

. accompagnandomi con ogni fegno di tenerez- 
za » Prcfo l’ultimo congedo dalla Corte , mi 
relìava prenderlo dalle adorate Ceneri della 
fofpirata Padrona, alle quali pure volli da- • 
re l’ultimo Addio, Giunto alta Sepoltura, 
che in fe le racchiudeva, e con elle il mio 
cuore, che per aggirar ch’io facellì, mai di 
là s’era partito; più freddo di quel fallò che 
le copriva, mi fermai lungamente immobi- 
le a riguardarlo, indi allargandoli freno al • 
le lagrime, così lo bagnai di pianto , come s* 
io avelli avuto nella tefla una fonte, eh* 
agli occhi lo tramandale in continua vena. 
Invidiai mille volte la condizione di quelle 
Statue , che Hanno intorno all’Augufia Tom* 
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ba , per indi mai dipartirmi . Parevami , che 
quel luogo folle quel folo , che ancora mi 
piacelle di tutta la terra , ed io provava in ", 
rimirarlo di così Urani movimenti , ch’io non 
io dirgli, ancorché l’animo mio rammen- 
tandoli fe ne riferita, lo mi tolfi di là final- 
mente , cornea Dio piacque, ed ivi lafciato 
ogni penliero di Mondo, feci in queft’Ere- 
1110 l’ultimo Sacrifizio di me Hello , alladolo- 
- rofa memoria delle mie feiagure. 

Non pronunciò il dolente Eremita quell* 
ultime parole fenza lagrime, e prefo dalla 
cònfufione d’eflferfi così abbandonato alla fua , 
non per anco vinta palfione, con un profon* 
diflitro inchinò fenz’altro attendere, fi par- 
tì, lafciando negli animi generofidi chi ave- 
va udita la pietofa Iftoria, una tenera com- 
paffione de’fuoiCafi, ed un’ingenua maravi- 
glia della coltanza del fuo poRUitìo Amore • 



PIU’ FATTI CHE 
PAROLE. 


I N quei tempi, che Carlo 'Ottavo Re di 
Francia per le pretefifioni ch’aveva del 
Regnò di Napoli aTmò gaglia r daménte , 
e impiegò tutte le forze del Regno eredita- 
to, e quelle de’fuoi confederati per ponerfi 
in pofTètTo di quella Corona. Alfonfò figliò 
di Ferdinando della Cafa d’Aragona Prirrci- 
pe coraggiofo , e che fe ne vedeva legitimo 
crede per la mori e del Padre, ne godeva af- 
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fai quietamente non ottante tutte le fazioni » 
e l’infelligenze de’ftioi nimici , la poflanza de* 
quali aveva occafione di temere ,• oltre che 1* 
ardore della fua gioventù , e la confidenza 
ch’egli aveva nel luo coraggio, non gli conce- 
devano di prendetene tanto travaglio ; ma 
bene aveva altre cure, che gli gravavano 1* 
animo, e tra 1* altre quella del Demone d* 
amore, più vigorofa ancora, che quella del- 
la guerra. Un Cavaliero giovane, e molto 
compito, fecondogenito della Cafa llluftre d* 
Avalos, detto Don Cefare , l’aveva fcguito 
in Italia, allora ch’era tornato in Aragona, 
dove aveva fatto un viaggio, efl’endo ancora 
Duca di Calabria, con il quale era ancora 
venuta la bella Sirena forella di Cefare, eh’ 
aveva accompagnata la Principetta Clotilda 
forella del Re Alfonfo, alla quale era fiata 
data per Damigella d’onore; di quella bella 
Sirena s’invaghì il Re giovanetto . E come il 
bravo Don Celare fuo fratello aveva di già 
fervito quel Principe in più d’una occafione , 
che gli aveva fatto meritar la grazia , e polli 
coufiderabili in quella Corte Regia ; così il 
merito, e la bellezza di Sirena gli accrefceva- 
no il credito, ed il favore; in> maniera eh* 
egli ebbe lungo tempo il modo di fottenere 
con molto fplendorein quella Corte la gran- 
dezza de’fuoi natali . Ma come quello ch ? avea. 
polli gli occhi fopra la bella Matilde , che pre 
tendeva il Principato dì Salerno , e che per 
la parte della Madre era aliai' congiunta Con 
il fangue-:Illullre di Francia, fi pofe in ani- 
mo d’aver ramo 1 merito, che potette preten- 
dere a così alto luogo, ne ometteva fpefe 
di galanteria , che non facette per renderli de* 
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gno della buona grazia di quella Principeffa# 
Aveva egli Rivare in quella pretenfione Fe- 
derico Principe di Taranto, che pareva più 
favorito di lui , non folo in confiderazione 
della fua nafcita, ma di quella de’fuoi beni , 
e de tuoi Stati ; ma DonCefare fuppliva con 
la difpollezza della vita, e con le galanti li- 
beralità alli mancamenti de’fuoi ftabili , e di 
lua fortuna. Nondimeno effóndo egli in molta 
grazia dei Re , avvenne che fu motta lire alla 
bella Matilde per il Principato daDonRug- 
glero fuo fratei eugino, comemafchio, efi- 
glio del Secondogenito del Padre di lei i nel 
qual murene il Re pendeva ora ali’una , e ora 
all altra parte. Eflendo gagliarde le pratiche, 
che quegli, e quelli facevano, alla fine Don 
Celare così bene fi affaticò , che perluafe il 
fuo Signore a lafciar alla giullizia la decifione 
della cauta,* fu dunque commetto il negozio 
al Configlio , il quale giudicò , come la ragion 
voleva , il Principato contefo a Matilde, che 
,vi aveva miglior ragione. 

' Quefto Cavaliere amante non fi contentò 
del h prelenti eh aveva fatti per corromperei 
Giudici, che parevano affezionati al pactifo 
di Ruggiero, che profufe liberalità inaudite , 
per rieonofeere quelli medefimi , che aveva- 
mo fer.vito Matilde in quella occafione, fece 
tornei, e allegrezze di fuochi pubblici , e per 
inoltrare agli occhi di tutta la Corte il godi- 
mento grande, ch’egli aveva della buona for- 
tuna della fua Dama , fece fpefe così ecceffi- 
ve , che Sirena fualorella, che nc prevedeva 
la rovina, non potò afienerfi dal iboltrarglie- 
ne ìldifgulto , che ne aveva. E che, mio ca- 
ro fratello (difiegli un giorno, ch’egli fi pre- 
para- 
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‘parava adunacorfa all’anello piucchè magni- 
fica, il cui premio era di gran valore) non 
vi contentate voi ancora d’aver fatte tante 
fpefe per acquiftar il cuore di quella ingrata, 
quanto vi è capitato da più fucceflìoni , erut- 
to quello chei favori, e le buone grazie del 
Re vi hanno apportato di utili da tre anrii in 
qua? Non vi balta d’avere intraprefa contan- 
temente la pugna contro d’un Ruggiero, e 
quando tutto il Regno era divifo in due fa- 
zioni, per quella lite eflervi fatto de’ nemici 
poflentiffimi, per foftencrnele parti; d’aver 
fatti per riconofcerne Imparziali prodigalità 
prodigiofe; e di avere confumàto per lei non 

• folo la voflra borfa, ma il crediro, e il po- 
tere di tutti li voflri amici? Volete voi an- 
cora per un prezzo degno della liberalità di 

• un gran Monarca cadere nell’ultima, e ine- 
vitabile rovina? Confiderate mio caro fratel- 
lo la difuguaglianza ch’è dalla fua alla vo- 
flra condizione, e fanatevi con la ragione. 
Non vedete voi ch’ella è adorata da un Prin- 
cipe ricco, e poflente, che dopo ch’egli la 
vede in pofleflo d’uno Stato così grande , rad- 
doppia le lue diligenze', e Roller vanza chele 
porrava; ed ella accrefce le indifferenze con 
voi, e poco meno , che vi difprezza ? Ancora- 
ché voi fiate di così buona nafeita quanto Don 
Ruggiero, voi fapere bene o fratello, che 
voi non avere la mcdelima poffanza. Il Re 
vi ama, lo confeRo, ma tra gli affari* eie 
guerre , ch’egli ha perle mani, non vi pub 
donar più come ha fatto; e quando ancora lo 
pcteffe, non lo farebbe, vedendo, che voi fe. 
te mal governatore di quelli benefici , ch’egli 
vi comparti fcc. Finalmente fupponiamo eh* 
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«gli fofle il meglio padrone del mondo , e iK 
più poflente Menarca , voi fapete , che non 
lì può fare gran fondamento fopra la beni- 
volenza de’Principi > che per un minimo ca- 
priccio ppflono mutar volere , e cuore , non 
avendo effi altro fine che il proprio interefle : 
e che Matilde, che hafpirito, e giudicio prefe- 
rirà. di più Tempre lo ftabilimemo lìcuro di 
un Principe, cfi’è ricco, di un Principe che 
cerca di renderla Tua eguale , al favore d’an 
Re giovane, che può abbandonare , e anche 
diftruggere un fuo favorito ad un minimo fi* 
niflro officio, che gli fia fatto. V invidia ha 
la propria fede nelle Corti , ed eff a non ha mi* 
nijìre piìt fedeli deli* impoflura , e della ma* 
ledicenza . 

lo confdTo mia cara Torcila , le rifpofe Don 
Cefare, ch’io fervo un’ingrata, e che mille 
volte vi ho fatto rifletto, ma troppo inutil- 
mente, a tutto quello che mi rapprefenrate . 
Amo fenza fperanza, lo confetto, efe tutti 
li miei fervigj mi fono pagati di difprezzi , 
vedo almeno, che fono rimirati con una in- 
differenza, che non mi ù quafi meno infop- 
portabile* Ma con tutte quelle confiderazio- 
ni , ed evidenze chiariflime io mi vedo agret- 
to di cedere alla forza del mio dettino, che 
mi flrinfe ad adorar Matilde così fiera ; , e 
così feonofeente com’ù.* i fuoi rigori, che 
fanno più rifplendere la mia coftanza , ac- 
crefcono ancora il mio amore: ch’ella n’hab- 
bia grado , o no delle fpefe , e delle magni- 
ficenze, che faccio per efia ; fodisfeccio alme- 
no a me fletto, mentre che le mottro quale 
lìa l’amor mio: tutto Napoli sa ch’io l’amo, 
onde b: fogna ch’io faccia in tutte le maniere 
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vedere, ch’io godo del Tuo godimento , ch’fe 
quali divenuto una pubblica al!egre2za. Io 
faccio (dite voi) con poù fplendore di tutti 
li funi parziali, e di tutti li Tuoi adoratori » 
che fono più poflenti di me; ma come io T 
amo più di tutti, ne voglio dare più chiari 
legni d’ogni altro, e finalmente come tutta la 
Corte, com’ella medefima afpetta quella ma- 
gnificenza. dame, voglio giuocar del mio re- 
. Ho per poi ponerla in chiaro , s’anche dovetti 
efTcre abbandonato da quella ingrata „ e dal- 
la fortuna medefima. O Padre 0 Maefiro eh* 
fi fofie Mercurio eP Amore , et lo fece un gran 
Sofijìa per trovar artifizi d'eloquente rettorie a 
affine di coprire /’ ofi in azione di feguitar il 
/enfi , 0 con la necejfità del fognato fato , o 
con la riputazione , 0 con qual altro fi voglia 
modo . In tanto (foggiunfe Don Cefare ) co- 
me tutta la Città fi deve trovare a queua fe- 
da, v i prego mia forella , che vegliate affider- 
vi anche voi, perchè fe non vi farete il mon- 
do parlerà, e parerebbe, che voi non appro- 
vale i miei fini. Fratello, gli rifpofe Sire- 
na, quelli . paflarempi non fono ricercati da 
altri, che da quelli, che fono contenti, e io 
vi confeflo che quella vodra azione non mi 
dà punto di contentezza; contentatevi adun- 
que , io ve ne prego, che non mi ci trovi , 
e baderà , io ne lappia tutte le particola- 
ritàjdalla vodra bocca. E così dicendo ella fi 
„ritiiò alquanto freddamente; e Don Cefare 
fenza curartene molto andò a dar ordine a 
tutte lecofe, che potevano far apparire quel- 
lo fpettaccolo più magnifico. Amore è cofì 
perduto di fe fie/fo, che per Jod disfa) fi obbli » 
tutte le cofe per altro confider abili , onde pub 
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dìrfi una pazzìa ingegno/d . Ancorché que- 
llo Cavaliere non fotte così ben ftabilito, che 
potette dar ombra a Don Federico; il fuo 
merito però, e la fua prefenza gli gravava- 
no (itti cuore . Aveva eflo di più faputo , che 
Matilde non aveva potuto in una buona com- 
pagnia dov’era qualche fuo amico , non atte* 
Ilare, che fi trovava obbligata alle diligen- 
ze, ed alle fpefe che quel galante giovane 
aveva fatte per etta. Quella reftimonianza , 
ch’ella non potè celare; accrebbe di manie- 
ra la gelofia di Don Federico, che bifogn© 
che feoppiafle. Fiero verme della gclofìa , 
che amando vorrebbe /’ amata ingrata , e tiran- 
na , e però viziofa , ed inumana 1 E che? le 
difsc egli un giorno, Madama, voimoftra- 
te d’aggradire le mie iftanze , mentre che fa- 
vorite a mio pregiudizio un Cadetto (trame- 
rò, che ha l’ardire di portar ’ rant’alto le fue 
pretenfioni , come è quella dell’amarvi , edi- 
le temerariamente a tutti che vi ama ? E con 
quali qualità quello infolentello prende l’ar- 
dire d’uguagliarfi a mer Soffritelo voi dunque 
per la vanità delle lue fpefe f che il ridurran- 
no a miferia . Egli fi vanta in ogni luogo , 
che v’ha fervila , e bifogna ben che gli fia 
riufeito il fuo difegno, poiché voi confefsa- 
te ingiuftamente , che le fete obbligata . Chi fi 
confelsa debitrice, echi Itima, non ha poi mol- 
ta difficoltà a dare ancor il cuore. Conviene 
adunque ch’io ritiri il mio, fe voi fare parte 
del voltro ad altri , ed io avrei occafioni di di- 
f obbligarmi , per il folo affronto , che mi fate, 
opponendomi qn compentor così vile, eco- 
sì miferabile . Io vedo bene Madama, che voi 
avete defideriodi rimunerarlo delle fpefe che 
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ha fatte , e del li fervigi che v’ha preflati foU 
lecitando i vollri interefiì . Ecco yoi fete pa* 
drona d’un Principato molto confiderai le ,, 
voi potere far riccoavoftro beneplacito que- 
llo povero Spagnuolo , e per corrifpondere 
alla divinità, che vi è attribuita, vi ;: potete 
dare ,a voi {leda la gloria di far delle Crea» 
ture. Il Principato di Taranto, al quale voi 
alpi ralle prima di guadagnar Ialite, non vi 
piace piti, nè in quello Stato è piùcofa eh’ 
abbiate da deliderare già: fe avete e Stati e 
ricchezze, che fono voftre proprie. Perchè 
dunque voi afpirafte folo alli miei., quando 
tollerade la mia ferviti* -, ma non punto al mio 
merito, è ben tempo ch’io mi ritiri , emifa^ 
ni della mia , debolezza.. , , • 

Principe, gli rifpofe la bella Matilde , fe 
io ho fofferto con pazienza infitta all’ultimo 
ppnto i yofjtri trafeorti , e' -li. voftri ingiufti 
rimproveri, non e llato per altro, du-fte-r 
vedere infin dove poteva giunger.il furore d’ 
una gelofia mal fondata. Ifcufo le voflrc 
inquietezze, e li voflri fofpetti, che voi for- 
fè non ne dimoftrarefte con tanto , fervore, fe 
mi amafte meno, onde godo d'eltere il fonte 
dell’ amor violante, che l’ha fatto nafeere;» 
fpogliatcvi per un folo momento , fe vi pia- 
ce, di corefta pacione, che vi accieca, e 
conofcerete il voftro errore. E che ho fattoio 
per grazia, che vi obblighi a giudicar cosi, 
male del mio amore vetfo voi, e delia mia, 
gratitudine vei fo Don Cefare ? Non poflo fare, 
ch’egli non mi ami; egli ne ha dati legni, e 
prove così grandi , e così vifibili , che farei 
incredula fe. ne dubttaflì . Ma tanto è, lonta- 
no. che ne potiate trar argomenti di voftro 
^ K 1 fvan- 
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fvantaggio , eh’ anzi avete ©ccafione di g'o- 
liarvene, quando-, che vi fonerete a confi- 
derare i miei favori, e Ja mia liima che ne* 
faccio, e che quello povero llraniero con tut* 
toilfavore, ch’egli ha del futf Principe , non 
folo non pub vantarli di un mio picciolo ri,* 
conofcimento; ma fi trova oltràggi, e di- 
fprezzi. S’ io folli , come voi {limate, di' 
qualche fenfo all’athor ch’^i mi porta, mi 
farebbe molto facile , come voi lo penfate di 
dargli prove, e ricognizioni de Tuoi offici, 
/t delle fpefe eccelfìve, che profonde, facen- 
dolo padrone de’ miei Stari e di me medefi> 
ina ; ma fé voi vedete che a gran pena il pof- 
fo Tofferire , come vi potrete immaginare , 
ch’io l’ami ? Se mi accaduto di inoltrargli 
qua'che.iieve gratitudine deTuoi fervigi , fa- 
rà forfè quello argomento dacredere, ch’io 
lo voglia fare miofpofo? Quella innocente 
generofità ch’io dimollro per uh miferabile, . 
cheli rovina per me, vidoverebbe fcrvirper 

£ iù certo attefìato- dèlia tenerezza, e della 
ontà del mio cuore, e farvi conofceré che 
s’egli \ grato a fervigi infrutruofi, e a fpe- 
fe vane, lo deve edere piti collantemente ai 
fervigi efentiali , che da voi ricevo. Voi ave- 
te avuta , o Principe, una opinione troppo in- 
degna e di voi , e di me , quando vi fiere- 
immaginato, ch’io non v’abbia portato aflfet-* 
to fc non perle voli re ricchezze.* fe la for- 
tuna avelie voluto, che voi folle divenuto 
cosi povero, come iProUroSpagnuolo , go- 
derei di farvi vedere infino a che punto vi 
fitte ingannato compartendovi quanto pollo. 
Se non vi quieta auefla dichiarazione, • ri- 
chiamate un poco alla volta memoria tutto 
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quello clie ho fatto per voi , t quanto mi fono 
inoltrata fdegno fa a tutti li voftri avverfarj: 
e quale adunque è la bafe della vodra chi* 
«nerica ge lolla ? Con quale fguardo ■, con 
quale parola affettuofa ho nutrite io già- 
mai le fue fallaci fperanze ? Quando m* 
ha prefa al ballo > gli ho mai forfè una 
volta tela la pariglia? quando egli m’ha pre- 
sentata la mano all’ufcirdel ballo , ho forfè 
mai fofferto , ch'egli mi riconduca ? Ho io let- 
ta giammai una delle lettere, che fi feprefo 
l’ardire di fcrivcrmi, gli ho mai rifpodo, 
ho mai pur una volta aperta una fìneitra per 
qualunque galanteria ch’egli abbia fatta, o 
di giorno, o di notte nella mia Contrada? 
S’egli mi ama , pollo io Forzare la fua liber- 
tà che Dio ha conceduta libera ad ognu io ? ' 
S’egli fa fpefe eccefliveper me, volete voi> 
ch’io gi'imponga legge per vietargli gli ef- 
fetti ^del fuo umore liberale, anzi prodigo? 
S*io l’ho talora aforte incontrato, e che io 
avelli rifalutato con qualche cortefia, voi 
me lo faprelle bene rimproverare , voi che 
fapete che in prefenza vodra l’ho maltratta- 
to, che gli ho più volte chiufa la fineitra in 
faccia, quando ho conofciuro ch’egli era 
quello, che mi faceva far la mufica, e che 
per fino ho data occafione di eder chiamata 
per il Palazzo con il titolo d’ingrata da quel- 
li', che non potevano vedere le mie feverità , 
e non le condennare . Quedo fventuratoCa* 
valiere oggi* fi rovina atfattoper atte dare al 
mondo l’allegrezza ch’egli ha dello ftabifi- 
mcnto di mia fortuna*? egli fa, e vói lo fa^ 
pete con tutta la Corte , una feda di corre» 
ìc all’anello così magnifica, che non pollo 
■v.. K a difpea* 
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. difpcnfar me flefla dal ritrovarmi a vederla, 
avendomi comandato la Principefla , ch’io, 
debba dare quel ricco anello (per cui vedo 
ch’egli fi ha fpolpato, e fpropriato di quan* 
to gli era avanzato) al vincitore. Ite voi- 
bravo Federico, e preparatevi d’intervenire' 
a quello torneo , e proccurate di guadagnare: 
quello prezzo, che lo riceverete dalla mia 
mano; e io per animarvi a quella Vittoria 
vi dono quella banda verde , per. potervi 
riconofcére mafcherato , e portatela per amor 
mio, acciocché quello favore fortifichi le vo- 
lire fperanze ; e in cambio date a me cote He 
piume turchine per farmi conofcere, che vi 
fpogliate della gelofia, e che mi volete po- 
nere ir» neceflìtà di averne per amor, volito . 
E' da dubitar s ' err afferò quelli , che fin fero oc* 
ch'iuta la gelofia: perchè fe apre gli occhi a tot*' 
mentar l'amante , li chiude, a conofcere la fin* 
cerità dell'amata : onde conviene a qu ejfta con 
la candidezza de' rimproveri fin cerar fe me de fi* 
ma, e offendere ( fe offefa puh dir fi una cari* 
tà an, orofa ) l'amante con ifcoprirgli le laidez- 
ze della- gelofia , a fine di mere urne frutto di 
retribuzione affettuofa: é . . 

II' Principe di Taranto foddisfatto dluna 1 
dichiarazione così favorevole, e di un proce- 
dere tanto lineerò, prefa la banda con eccef-, 
lo di gioia , prefe l’ardire di baciar la ma* 
no, che. gli diede, e partì j 1 più loddisfarto 
del mondo , profeflando aJla bella Matilde che 
non lolo egli era fano de’fuoi folpetti, ma 
che ir. avvenire lo Spagnuolo gli averebbe da- 
to pài. di pietà , che d’ombra; e in cambio- 
gli premile ella che l’avrebbe im quella fella 
animato cc’fguarrii benigni d’amore, e ave-. 
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rebbe confufo per il contrario il Tuo rivale, 
con mirarlo d’occhio più deprezzante , che 
fiero. Mentre che quelle cofe li preparavano 
* per così bella fella, il Re ch’era molto giova- 
ne, e ben dilpolto, volle intervenirvi anch’ 
egli, e fi pofe incognito, nella partita di Don 
Cefare fuo favorito , ch’era uno de’principa- 
li manteniiori , e lo fece non folo , perchè 
vedeva in quella quadriglia i più efperimen- 
tati nel mellieredi correr lancie, ma per aver 
i’occafione di portare la livrea colore di Sire- 
na, ch’era lo Hello dei fratello* Si fece una 
fpezie di Carofèllo molto magnifico, al quale 
comparvero a gara tutti li varj pretenlori , 
cialcheduno fotto Pinlegne di quello che 1 * 
aveva eletto per efier ilcapo della quadriglia ; 
non furono giammai veduti più bei Cavalli, 
nè meglio parati , più belli ricami fopra gli 
abiti , nè più fuperbe livree» 

- Mentre che ciafcheduno fecondo il fuo gra- 
do , e il fuo potere fi difooneva pefcompari- 
re a quel bello torneo, Don Ruggiero difpe- 
rato d’aver perduta la lite con Matilde, non 
folo aveva rinonziato all’allegrezza, che fi 
preparava nella Corte da follennizare il trion- 
■fo della fua avverfaria, ma fi era puranehe 
'alìenuto di lardarli vedere a palazzo, pre* 
lunponendofi , che il Re gli avelie fatto in. 
gjultizia, Tormentandogli interelfi di Matil- 
de con raccomandazioni così poflenti, che 
non avevano potuto non aver effetto. Ogni 
pajfxone d'mtereffe è un velo denjo\ cbeoffujca ■> 
la ragione , a fegno che firma ingiù fi a P ingiù- 
fiizia , di cben'è cagione P avvocato , che trat- 
to dalP avidità del guadagno da a credere , 
che il giudice fia ingiuflo , Je non da la finte»* 
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■'"? ff V °i S 1 flirterei grandiffimobe* 

della Repubblica il dar pubblico premio 
agli avvocati , e vietar loro il prenderlo da* 
privati * perche farebbero meno frequentati li 
fon y e di J pinate foto le cauf e dubbie ; ad do* 
ve per lo piu fono cofir etti / giudici ad a [col* 
tare con pazienza tnfopport abile i piati ina - 
gtonevohy non bafìando in fino ad ora che il li - 

7 **/""«* > "«*/<> afoddisfare non 

(ola il proprio y ma l avvocato contrario in pe* 
M '“W 0 temerario. 

r^Unì 11 Rc * cile / ,. non fi voleva perdere quel 
Cavaliere, che filmava per la nobiltà della 
ratea iJJuOre riebbero P di mandario a vifi- 

<Hmk^ U ifkì* corr j^ la toccò il cuore , e li 

Futi /W /^ at ? d ? «odamelo a ringraziare . 

r J »/‘ r,mf,n ’i n ?'“* mal “ «*«,« di 
lo» Rugaci onde ìb n ven tie f, Principi 

fVf " ’ ■ C J* non 1 '»'/• dal volgo, 
Quando il Re Io vide entror» 


. ecertiifimo, chevoftraCu- 
f' na f ”' va . “««Hoc ragion di voi, e io non 
. f tro a,tro » Che raccomandare la eiufli- 
*?> c no 7 porto abbaflanza lodare la mode- 
^i° n - a 2 ua L e 7 ,ficte q uief aro al giudi- 
/“ j£‘ jr , ° ( r 0 r nt js ho > prrchì un altro men 
r?S'° dl »<“ « farebbe lafciaro porrare dal 
de "? P erdi,a «fi uno Stato confi* 
bfn né eC fi 0me t‘J ueiio <*' Salerno. Ala avete 
ben occafione di confoiarvi, poiché vi affiti e 
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di continuo la buonagrazia de I voftro Pria- 
cipr . Voi potete ben credere , che non y i h 
neceflìtato di venire a me per udire eofa 
iofa. E perchè non è Regio coftume ttpo^ 
cattive nuove a’ Cuoi VaTTalli, anzi devono 
cómpart?r loro grazie, lo per ricognizione 
delU voftra modeltia , piucchè per ricompe- 
ra della voftra. perdita ,, vedono il Contado , 
di Valdifiore . U Principe che vuol godete a 
Titolo diGenetofo confonde con benefici quello 

che ba fatto non buon concetto della jua integri- 
tà . Mio Sire, ditte > allora Do . n Ì^ sie ^’ 
Rimo a mia gloria maggiore il fenfo, che 
mi dimoftrala M. V. per la mia perdita, che 
fe con il Principato di Salerno avelli acqui- 
Rato un Imperio intiero. Voicome erede del- 
la virtù del grande Alfonfo pntno* e < ^ 1 
cueRo Statof come lo Rete dello. Scettro an- 
cora , non potere fare fe non azioni, cornfpon- 
denti ad una così alta nafcita. lo rendo «ul- 
te umilittime grazie alla M. V. del preden- 
te di cui fi fe degnata di onorarmi : ben mi 
duole di non potere offerirle -altro in cambio 
che quefta vita ch’io facrificarbdi tutto cuo- 
re per ii voftro fervigio. Voi fiele, nfpofe 
il Re» un fuddito digniflìmo, e fedelimmo , 
e ih vero ch’avendo già un pezzo nconofciuto 
fi voftro merito, e t veltri fervtgt, non ho 
forfè fentito men di voi la perdiu c h avete 
fatta; fe picciolo il dono che v ho fatto, per- 
chè da Principe vi riduco a Conte* Sarebbe 
bene flato peggio (dille Don Ruggiero) fe da 

principe fotti reftato a nulla. fcfappiate Sire, 
che fe quefta perdita m’ha cagionato qualche 

fenfo, tutto è fiato perinterelle del mio Re, 
che me ne obbliga. Voi fapete a quaHegno 
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v’importi, che la fazione Francefenon fi for- 
tifichi in quello Regno . Se Matilde mia Cu - 
gina per parte di Padre ha ereditato il Prin- 
cipato di Salerno per fentenzadel voftro Con- 
iglio, laM.V.fa che per la parte di Madre 
eflaòftretta Parente, e in oltre amica parti - 
colariflìma del Re di Francia il quaiepreten- 
de , e -pur troppo il fapete , di levarvi que- 
lla Corona di capo . Conlìderate adunque , eh* 

10 ve ne fupplico, che fe Matilde ( che lo fa- 
vorirà lenza dubbio a tutto fuo potere) gli 
darà l’ingreflo nel Regno , quale porta averà 

11 voftro inimico per entrare nel voftro Stato . 
Gran tentativo 'per corrompere la giujìizia d 3 
un Principe èd intere ffe di Staro. Io fo mol- 
to bene , rifpofe il Re, "quale £a il vincolo 
del fang.ue, e deiramicizia,che ha Matilde con 
il giovine Re; di Francia mio nimico, e vedo 
bene, cheife ella fi dichiaraffe in fuo favore, 
mi potrebbe dare molto travaglio ; ma come 
effa è mia Vafialla, ho così buona opinione 
di lei, che non poflo immaginarmi ch’eliafof- 
fe per intraprender cofa alcuna contro il fuo 
Principe naturale. Eh Sire (li replicò Don 
Ruggiero) voi ben fapete, che i Grandi allo 
fpeflo li fono perduti per la foverchia confi- 
denza . Matilde ò mia cugina Germana » ma 
in una materia così gelofa , e delicata io mi 

f uarderò molto bene di prometter per lei i 1 
rancefe non v’ha dubbio, ò troppo.ardente per 
l’acquifto di qiiefto Regno, onde cercherà tut- 
te le vie poilìbiji per guadagnarti la volontà, 
e l’ajuto di quelli che- fiima abili ad entrare 
nella fua fazione, e partito. Egli prepara, 
per quello che fi dice, un pcftente efercito, 
per venire in quefìe contrade * Se Matilde, e. 
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il Principe di Taranto, eh’ e Tuo amante 
dichiarato (come voi Capete ) li umifero con 
ilFrancefe, vi potrebbono fare ungrandilfi- 
mo danno, Filimi hanno (dille il Re) gin» 
rata ambidue fedeltà di nuovo invodrapre- 
fenza, ; che dùnque ho da temere di effi? Lagio - 
'ventò' col Re^no di rado fi accordano al bt- 
fogno : queiia ha bene fpirito , ma non ha pru* 
deriva i ma a quejìa fa ptò di mefliere tl dub* 
hit aie , eh? è del prudente , che del confidare , 
c/ye del giovane inejperto. Egli c il vero Si- 
re, ripigliò Don Ruggiero) ma gl’interefli 
particolari prevagliono a’ giuramenti , ed io 
iono certilfimo delia corrifpondenza, che haMa- 
tildé con il Re di Francia voftro inimico, infi- 
do à ponérgli la voltra Corona in capo, Ce po- 
trà.' Voi- forfè v’immaginarete , che la gelo- 
sìa , e il difpiacere d’avere perduto lo Stato mi 
facciano- parlar in quello modo non mi cre- 
dete adunqne o Sire , ma date un poco l’or- 
dine a qualcheduno diqùelli, che vi fono per 
efperienza fedeli, che vada a fare una efatta 
perquifizione in Cafa di Matilde , e mi con- 
tento di perdere Fonore , e la vita, fc por- 
tandovifi tutte le lettere del Re Carlo, che ha 
Cerine a quella fuddita reale * non vi fi tro- 
va chiaramente , che a foli configli di lei 
quello arma^ e ch’ella fola ò quella , che lo 
induce a paflare i monti per venire a farvi 
qui la guerra^ Se vi dà l’animo, dille il Ré, 
di fcoprire la verità di quella congiura, non 
vi pentirete punto di avermi fatto un fervi* 
gio di tanta importanza . E per farvi conolce- 
*re quanto confido della volila fede, a voi 
foloi è non ad altri, farò fpedire quella com- 
- imlfioric in buona forma. Valetevi afioluta» 
* *' 0 & J mente 
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mente della mia autorità , che vi confegne- 
rò nelle mani j vilirate con ogni diligenza la 
Cafadi Matilde ; efe potrete verificare un tan- 
to tradimento, ricupcrarete nello Hello tem- 
po i beni,, che vi fono flati levati, e in ol- 
tre alficuratcvi della mia grazia intieramen- 
te. Sì valorofo Ruggiero, io vi retti ruifco 
da quell’ora il pofTeflo di Salerno , quando m* 
averetc fatto vedere, che fono tradito, névi 
dubitate già che nuova lite vi polla togliere 
quello, cheviaverà dato la mia autorità, e 
che voi vi farete acquillato con un fervigio 
cpsì grande. 

Ruggiero, ch’aveva parlato piti per colera 
che per ragion , e per notizia ch’egli avef- 
fe d’un tradimento cosi grande, fi arrifchiò 
di prendere quella commiffìone, e d’impu* 
gnare l’artificio dove non baltalferole prove 
per convincere la fua fumica. Troppo confida 
chi fi fida di credere ad un nimico contro un 
altro. Lafciamo , che Don Ruggiero pentì a* 
jfìioi fdegni , e alia fua vendetta, e vediamo, 
che cofa fi faccia nel detti nato Torneo pei cui 
fi preparavano le pili belle, e le piùfuperbe 
comparfe. Non mi trattener^ in defcrivere le 
diverfc livree, e adornamenti , che vi fi ritro- 
varono, che tutti in vero furono della ma- 
gnificenza di ùnRe; la molìra fu fatta nella 
gran piazza del Palazzo , i paggi di ciafche- 
duno delle quattro quadriglie marchiavano 
avanti fopra belli Cavalli ; ed erano Mafche- 
rati, e riccamente adornati con li colori dei 
loro Capi , portando altri Io flendardo , alt ri 
ìa lancia, e chi la Imprefa dei fuo Signore. 
Seguivano i ftaffieri Mafcherati ancor efiì, e 
eoo le i|eflc livre de’ colon, che i paggi, c 
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condufcCVàho a mano liCàvalli , che doveva» 
no fervire per là corfa, erano tutti eletti fra 
i più belli d’ Affrica e d* Italia ; avevano la 
più parte 1 Crini , thè fcendevano infino a ter- 
ra , parte però intrecciati di fertuccie di fcta 
belliffime, feguivano poi i Cavalieri a Tei a 
fei , coperti ai ricche velli , li cui fondi non 
fi vedevano appena eflfcndo coperti da ricami 
ricchilfimi ; e dopo 4’àver fatto ciafcheduno 
tre giri per la piazza, paffaronò in un'altra 
dove era preparata là lizza per la <^>rfa: avan- 
ti quella lizza erano preparati molti palchi , 
nel mezzo de’quali n’eraunopiù alto, Copra 
di cui coperta di un ricchiffimo Baldachino 
flava la PrincipefTa , la quale aveva cornane 
dato alla bella Matilde , che prendefle pollo 
appréfió di lei , e la bella Sirena , che attrae- 
va i fguardi e le inclinazioni del Re , fedeva- 
le a fini lira infie me con tutte l’altre fue com- 
pagne, e quanto aveva di più bello, è di pili 
vago nella Corte . 

Que’due partiti di Don Celare , fra quali era 
il Re molto ben conofciut’o , e dalla qualità 
della perfona, e da un bel mazzo di piume. 
Ch’egli portava, incominciarono la prima cor- 
fa, e ciafcheduno delli 6. correva tre, volte, 
e in quell e diciotto Carriere , che fi fecero 
con più grazia, che fortuna, ancora che l’a- 
nello folle toccato più voi re, -non ve ne furo- 
no più che fei , l’uno per il Re, e due per 
Cefare , e le tre altre per altri tre Cavalieri, 
che erano fiati prefi in compagnia. Nella fe- 
conda corfa che fece Principe di Taranto Don 
Federico noti ve ne furono altro, .che quat- 
tro; nella terza, ch’era del Principe di Bi ti- 
gnano ve tìe furono fole tre. Si ricomincia- 
li 6 sono 
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tono poi l’alt re due, nelle quali DonCefare 
fu fuperiore e di fortuna, e di ^agilità , non 
folo a quelli del Tuo partito, ma ghaltri an- 
cora , poiché tutte le fei volte fi portò l’a- 
nello : le trombe diedero fegno dei fuo trion- 
fo , e di inoli rarono eh’ egli meritava il pre-' 
imo dà lui delìinato ad altri, e così Ji giu- 
dici a quello dedinatp glielo apparecchiato- 
ne,,* e quando fu dichiarato vincitore, le- 
volli la JMafchera di ordine della Principefia , 
che di He ad alta voce a Matilde, che il fuo 
bel premio a lui doveva ritornare, onde con? 
venne ch’ei lo ricevelTc di fua mano. Fede- 
rico difperato di aver il fuo rivale piìivalo- 
rofo, e piu fortunato di lui , fi confolava_ al- 
meno in parte vedendolo, che quante volte 
pattavano dopo la fua corfa avanti il palco 
di Matilde, non ne riceveva in rifpofta di fue 
riverenze fe non fguardi difprezzo , ed elio 
diraodrazioni d’amore ; con tutto ciò quella 
acclamazione ch’era fiata fatta a Don Cefare 
di vittoria, aveva in lui accrefciuto. il difpet* 
io, e lagelofia. Non gii levò l’occhio di fo- 
.pra dal momento, che Teppe ch’andava a ri- 
cevere il premio dalla mano della fua Prin- 
cipetta.* perchè avendo la Principe!!* Clorilda 
forella dtl Re polla quella condizione / che 
il vincitore laverebbe baciata la mano di quel- 
la, che gli averebbe prefentato il premio, 
elio rimirò il fuo rivale con occhio d*invidia , 
quando lo vide fu’l punto di ricevere un co- 
sì pretiofo favore, che in ogni modo gli do- 
veva eflere di tanto vantaggio,* ma fu ben 
predo (aiuto di queda malinconia, quando 
vide, che quello sfortunato CavalWé non 
era avventurato fe non in apparenza . Quan- 
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do egli ricevè quel ricco anello dàlia ma- 
no della bella, e rigorofa Matilde i 'egli fi ab- 
bafsò tutro umile, e eflaglidjfTe, checom' 
egli aveva meritato quel premio con la Tua 
deftrezza, così glielo dava per giuftizta co- 
mandata dalla PrincipefTa, e nello ftefìo tem- 
po gli diede la. Tua bella mano a bacciare. 

- Nel toccare, ch’egli fece quel marmo ani- 
mato, ch’eflo non aveva giammai avuto 1* 
ardire di rimirarlo fe non fcon occhio rifpet- 
rofo, vi appoggiò le labbra piò calde di quel- 
lo, che la convenienza dettava , e fu per per- 
derli nell’ecceffo di- fua contentezza. Matil- 
de, che vide la fovrabbondanza di fua alle- 
grezza, ritirò ben fubitola manocon occhio 
che non moftrò punto di favorevole. 

Don Cefare , che credeva , che il folo rodo re 
di modeftia la forzale a quella fredda cor- 
tefia , prefe l’ardire di dirle prendendo l’anel- 
lo: Piacefle al Cielo Madama, che mi folle 
concedo di lafciarvi l’anello come un pegno 
del mio amore, come un’arra del maritag- 
gio ; che cercherei di contrattar con voi , s’io 
fbfTì il più poffente Monarca del Mondo . Ma- 
tilde , che oflervò , che Federico fi era acco- 
llato per udire quel complimento, fatta più 
ardita dalla prefenza di quello , gli dille: Don 
Cefare voi nonconofcete voi ftefio più, voi 
vi fiete di maniera inebbriato per la vanità 
delle voftre belle Carriere, che nonconofcete 
nemmeno quella a cui parlate , perchè altri- 
menti vederefte bene, che non'fiere di condi- 
zione tale , che pomate giammai afpirare al 
Aio Maritaggio. 

Quelle parole, che furono dette con manie- 
ra alta, e molto fiera, e che furono intefe 
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'dal Re , e' da tutti quelli , che vi erano di per- 
fora di qualità della Corte, furono di gran** 
diiTìmo lento, e commozione a Don Cefare , 
come fe fotfe flato percoiTo dal folgore ; e quel- 
lo che accrebbe la fua difperazione , fu che 
nello fleflb momento e(Ta gli voltò le fpaile con 
una azione difdegnofa e porfe la mano a Fede- 
rico, pregandolo ad alta voce, che la condir- 
cene . ;; 

Difpiacque al Re quello fprezzo , che Doti 
Cefare non aveva meritato, e che m ogni 
cafo doveva edere per lo meno dilfimulato, 
dopo un’azione, cmera Hata per lui così glo- 
riola, e vedendo, che Sirena, ch’egli aveva 
fattachiamare a quella fella , non ottante che 
mal volontieri ci fofle venuta, fi dimoltrò 
commofla per raffronto, che (limò fatto al 
fratello con allegrezza di cuore , ebbe occa- 
fione di accrefcere l’averfione, che già ave- 
va formato contro Matilde . ^ Prela dunque Si- 
rena per la mano per condurla, fece cenno a 
quell’amante difperato , che lo feguitafle , e 
il Capitan delle guardie ebbe commilTìone di 
tener lontani quelli, che feguitavano , accioc- 
ché non folle udito quello che parlafle , quan- 
do che dunque vide, che n-iuno poteva lenti- 
re, dille a D.Cefare : Veramente bifognà con- 
fellare, che Matilde non ha creanza, ed éin- 
difereta. Sì in vero ©Sire, difle Sirena, el- 
la è piti che altra donna lo folle giaihmai : 
perche fuppolto ch’ella conofcefle mio fratel- 
lo di gran lunga inferiore a lei , vedendo pe- 
rò che laM. Volìra ha penlieri forfè pm fa- 
vorevoli verfo di lui, dopo i grandi, econ- 
liderabili fervigi ch’egli ha preflati a quella 
ingrata, le non lo fumava degno dincom- 
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penfa, -doveva eff a per lo meno fujpprimcrtf 
in Ce alleila quello difdcgno in un luogo dove 
ella era veduta da tutto il mondo; e dove 
poteva moftrarfi civile fenza pregiudicio di 
fua dignità. Ma in Comma fratello, voi non 
vi farelìe efpofto a quelli affronti , fé mi ave- 
ile voluto credere ; voi avevate fatto affai pili 
d’ ogni convenienza , e quantunque il Re vi 
pioffri ogni fu a bontà, diffìmulando il fejU» 
Co, ch’egli ha di quello voftro modo in que- 
llo affare , egli vede (non ha dubbio con qual- 
che dolore ) mentre che vi onora come fa dei 
fuo affetto, che voi non liete mai per ca- 
vare frutto alcuno da quella volita oftinazio- * 
ne, perchè perdere gli avevi , 1 paffi, e lefpc- 
xanze affatto. Ah mia .fo rei la, rifpofeil ge- 
nerofo Don Celare, lo lo che non pollo fpe- 
rar cola alcuna; ma non polfo liberarmi da 
quell’amore. La bella Matilde ha pagata la 
mia temerità con un giiillo difprezzo , ella 
non può eflere cpn ragione acculata d’ inci- 
vile per quello, che ha fatto, ma debbo io 
bene effer tacciato d’imprudenza , per aver 
avuto l’ardire di fare una dichiarazione tale 
in un luogo così pubblico, e dove ella ve- 
deva, che tutti Toffervavano : il Re, che ha 
l’occhio piò puro di qual li voglia Monarca 
del Mondo , conqfce bene ch’io non poteva 
fpenderc per un piò degno foggetto le grazie , 
e li benefici che ho ricevuti dalla fua mano 
liberale ; e Co ancora ch’egli mi perdonereb- . 
be , quando chei mi vedeffe impiegar lamia s 
vita, oltre a’miei beni per il fcrvigio di que- 
lla inumana: contentatevi (dille il Re inter- 
rompendolo) della perdita de’beni , che que- 
lla- io la nlarcirò , perchè avrò poffanza di 
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beneficarvi; ma quanto alla vita io vicom- 
rrando, che non la : impieghiate per quella 
ingrata , che io la pollo Cosi chiamare con 
più-giufto titolo che voi. lo vi dico confi- 
dentemente a voi due, ‘come' miei migliori 
amici / ch’io ho cernitimi avvili ch’ella mi 
tradisce , e ch’ella mantiene co’rmei inimici 
intelligenze lecrete , epericoltìfe : voi non ne 
parlate, vi Tono genti fedeli alla vendetta , 
e s’ellafi troverà convinta di quéfti- accufa ; 
voi ben vedete, che non la potete più fervi- 
re, e non mi ellef traditore anche voi . Quell’ 
aliare fe delicato o Celare, guardate, che un 
pazzo amore non vi acciechi infino a farvi 
mancare al veltro debito , lopra il tutto guar- 
datevi molto bene di dartene minimo 'indizio, 
infino a tanto che noi lìamo ben chiari della 
verità, fe non volete perdere con la mia gra- 
zia il vedermi per fe-tnpre. - v, u.. 

Ah- Sire, gli rifpofe Don Celare , voi mi co- 
nofeere in maniera, che non potete immagi- 
narvi giammai , ch’io polla fare cola veruna 
contro le mie obbligazioni . Se fono fedele ad 
una Dama ingrata, come potrei io mancare 
giammai di fede ai miglior Padrone , che fof- 
ie giammai. Non Sire, nò, non temete già 
che l’amore che porto a Matilde alteri punto 
quello della mia divozione obbligata verfo 
voi , n b ch’io m’appigli giammai al fuo par- 
tito, quando ella non fia del voftro ; così in- 
namorato come fono, il mio onore niella- 
to fempre più caro, che l’amore, voi vedre- 
te quando lì tratterà del voftro interefie -, che 
avanti di: quelto l’altre mie paffioni ben Gan- 
niranno . Se Matilde farà veramente infede- 
le j ed abbia intelligenza cogl’inimici della 

M, V. 
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M. V. mi farà facile di farvi conofcere, eh’ 
-io non effimo nulla una bellezza abbandona- 
ta dalla virtù. Ma Sire io prendo l’ardire di 
Supplicare la M. V.che non precipiti il giu- 
dicio, ch’ella fa d’una perfona tanto eonfide- 
rabile nel voftro Stato. Matilde (Sire) hai* 
anima cosi bella come il volto, ed io diffi- 
cilmente potrei. folamente concepire, ch’el- 
la avelie un menomo penfiero di tradirvi , 
poiché io ardifco di difenderla dopo i deprez- 
zi, ch’avete vedati, e che mi devono effer 
fiati cosi fenfibili , convien bene ch’io n’ab- 
bia notizia, c ch’ella abbia una forza ben 
grande, ed eftraordinaria, poiché mi fa di- 
menticare tutte le cole, e perché fopravanza 
• tanto i miei rifentimenti . 

Io fono giulto (rifpofe il Re) né dovete 
punto temere, ch’io paffi a deliberazione al- 
cuna, fe non vedo prove, che la convincano 
d’infedeltà; ma fe la trovo effettivamente rea 
di lefa Maefià , fiate pur certo, che ne fa- 
- roun efempio, e la porrò tanto a baffo, che 
non avrà forza di turbare i miei Stati . Den- 
tro il giorno di dimani faremo a b.dtanza chia- 
ri; tenete in voi il fecreto , e fe’l fuo de- 
litto fi vederà manifelto, e che mi dia luo- 
go di vendicare col deprezzo, chMla ha fata- 
to di voi, quelle che ha fatto della mia au- * 
torità , guardatevi bene di parlarmi per effa» 
ile non vorrete 4 ch’io vi dichiari mio nimi- 
co come lei: e così dicendo, il Re lafciò Si- 
rena nel fuo appartamento , ed effendofi nello 
fieflo tempo ritirato nel fuo, diede congedo 
ad ognuno . Il povero Cefare turbato dalla in- 
quietezza , che gli dava queli’accufa fatta con- 
tro Matilde, non ;i aidiva di parlarne con al- 
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tri » che còlia forella, ch'era a parte (tei fc* 
greto; e come quello, che la (limava inno- 
cente, (congiurava di continuo la (ua cara 
forella, che fecretamente ajutafle , quanto 1* 
onore le concedeva, la giudificazione di quel- 
la bella accufata, e fare ogni potàbile per 
(coprire chi fodero gli accufatori . Sirena , che 
infino a quell'ultimo deprezzo fatto in pub* 
blico, non era (lata di mal animo contro Ma- 
tilde, fuggendo rincontrare con eflalefacc* 
va afsai ben conofeere, che l'affronto , che 
pretendeva fatto a (uo fratello , folle anche 
a lei paflato al più vivo fenfo del cuore . Una 
fera adunque, che fi trovarono nelle (tanze 
della Principefsa Clotilda, Matilde le fi ac- 
codò con molta correfia ; e cercò di giudifi- 
carfi con ragioni, che le parevano afsai veri- 
fimili, com’erano veramente cortefi per Cefa- 
re : che dentro di fe lo dimava molto, nò per 
altro lo deprezzava in prefenzadi Federico, 
fe non per foddisfare alla gelofia di co flui. Tut- 
te quede ragioni , e quelle parole furono fe- 
delmente rapportatela qued’amante afflitto } 
e come l'amante crede facilmente quello , che 
defidera, Cefare non ebbe difficoltà di cre- 
derli, che Matilde fi fofse effettivamente pen- 
tita di fua durezza; ritornò dunque più amo* 
rpfo che mai a- ricercarla nelle danze della 
Principefsa , e fe ne ufcì afsai ben foddisfat- 
to dell’averle parlato. 11 Principe di Taran- 
to, che temeva buone fpierf- ne fu ben fubito 
avvifato, e come quegli, che non era dato 
invitato ad un pafseggio, ch’ella aveva te- 
nuto -in una fua Cafa deliziofa ch’àvea a 
Pozzuolo, dove doveva andar quel giorno, 
s’immaginò egli, invitato dalla Gelofia , che 
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gli entrb piucchè mai in capo» ch’efsa vi 
conviterebbe fenza dubbio il fuo Spagnuolo » 
col quale efso aveva (aputo che fi era ella 
riconciliate, e mentre li Tentila agitato da 
vari penfieri, ora fi rifolveva di prenderfela 
contro Don Cefare , ed ora contro fa Dama, 
ch’egli di già (limava infedele; alla fine il 
di fpett» ch’egli fi prefe dj quella riconcilia» 
zione fu così grande in lui., che non poten- 
do rifolverfi di andare dove non era (lato chia- 
roato, non voleva meno, che v’andafse il fuo 
rivale, perchè la gelofia glielo avea di già 
fatto credere favorito di Matilde, e noneb* 
be dubbio che quegli non fofse uno de’Con- 
vitati ora facendo egli ofservare , mentre che 
fi preparava la ricca barca, che dovea con* 
durre quella Principefsa a Pozzuelo, avendo 
intefo, ch’egli non nfeiva ancora dalla fua 
Cafa,,ebbe tanta impazienza, c agitazione 
d’animo, che fi avventurò d’andarlo a trova- 
re, e lo trovò che fi finiva divertire, mol- 
to maravigliato di quella vifita, che non ave- 
va punto d’occafione d’afpettare , entrato eh* 
ei fu con un volto, che ben mortrava quel- 
lo, ch’aveva nel cuore, lo pregò che facef- 
fe ritirare i Tuoi, e poi^glidifse ; lo mi me- 
raviglio molto Don Cefare, ch’avendo voi fa» 
puto dalla pubblica voce la n?ia pretenfione 
con la Principefsa di Salerno, c avendolo voi 
intefo dalla bocca propria di, lei , fiate anco- 
ra così ardito , che vi pretendiate pur tuttavia 
ancora . Non è la geiofia ; che mi facci par- 
lare in quefto modo al (ìcuro., perchè farei 
troppo torto a me rtefso quando molìrartì , 
che un uomo della qualità vortra fofse ba- 
llante a rendermi gelofo ; ^ma bensì mi repu- 
to ad 
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to ad offefa , che fapendo voi chi mi fono io , 
capendole mie legittime pretenfioni , e le mie 
fp e ranze ben fondate, voi fiate così temera- 
rio , ch’abbiate ardire di alzar i voflri defi- 
■Aeri allo ftefio luogo, che li porto io. Voi 
povero {tramerò , voi miferabile Cadetto di 
fortuna, voi dichiararvi amante di Matilde, 
voi farvi competitore d’un Principe del fan* 
gue Infino a qui ho fofterto le voftre ftra* 
vaganze fenza dimoftrar'ne alcuna alterazio- 
ne i e ho rimirato come gli altri le voftre 
pazze Ipefe cori occhio di pietà ; ma alla fine 
vedendo, che voi continuate pur tuttavia, e 
non cefsate d’importunare con vifite una Da- 
ma di tanta eminente qualità, la mia pa- 
zienza s’è fiancata, e ho voluto prendermi il 
travaglio di vetìire io Itefio in Cala voilra 
per pregarvi , che lalcute una volta da par- 
te un commercio , che non può oggi mai più 
non vi apportar vergogna, e difpiacere. 

Principe, glirifpofe Don Celare, le io ho 
{offerto infino ad ora con pazienza il deprez- 
zo, col quale m’avete parlato, non ò fiato 
per altro, che per efler in Cala mia, e dall’ 
altra parte per il nfpetto del fangue da cui 
nafcefie ; ma non bifogna più che voi abu- 
fiate di quelle prerogative alla prefenza d’un 
uomo di cui benccnofcete il cuore, e la na- 
fcita. Voi fapete, che Don Rius d’Avalos ! 
Gran Conteftabiiel di Cartiglia mi fu Padre , 
che con i fervici fi acquilìò la grazia, ed il 
favore del Grande Alfonlo Primo Re di que- 
llo Stato, ch’egli ajutò a conquiftarlo; ori' 
de n’ebbe in dono, e pofleffìoni , e terre, 
ch’io ho ereditate, e che con i miei beni , 
s’io forti flato migliore Economo, avrei pò* 
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tuto in qualche modo uguagliare i voitri. 
Voi mi, rimproverate l’averli .qiffì pati in paz- 
ze fpefe, e in foverchie liberalità, ma Tap- 
piate, ch’io ho la buona grazia d’unRe, che 
ha ereditata la virtù ^ e la _poflanza d’Alfon-, 
fo , ch’avea fatto ricco mio Padre , e che 
quando gli affari Tuoi il permetteranno, egli 
mi può pender uguale di fortuna, a chiunque 
fi fia, ficcome di onore, e di virtù, ardifeo* 
di credere , che la natura non ha fofferto in- 
fino ad ora, qhe alcuno mi ponga piede avan- 
ti. Voi Tape te o Principe che ’l Sangue, e ’l 
Valore che ho ereditato dagli avi affai più che 
di ricchezze , non foggiacciano alle, vicende 
della. fortuna; e quella è quella porzione in " 
cui mi pretendo uguale a voi fen?a farvi pun- 
to di offei'a. Se adoro Matilde , fe mi prenr 
do piacere di far fpefe per lei. Tappiate che 
3 1 folo merito di lei è quello,, che me ne in? 
yita, e le mie pretenfioni fono circonfcrirte 
da i confini della fìima che ne faccio, e che 
io non ho mai afpirato piucchè ad una in- 
nocente gloria di fervida fenza afpettarne ri- 
cognizione alcuna . E poiché io mi vedo efclu-. 
fo da ogni fperanza di poffederla, in che vi, 
ft i mate voi off efo da me; 5 Balla (dille il Prin- 
cipe) che con prodigalità di fpefe, e, dissa- 
latitene troppo pubbliche voi affettate dj far- 
vi credere l’amante di quella, ch’io fpno vi- 
ci no a fpofare; attenetevi dunque da quelle 
di rnoltrazioni , che voi non potete continua- 
re * e, non parere pazzo,, e chimerico Ah 
Principe (dille Don Celare) oueffi difcorli 
ingiuriolì Rancano alla fine il mio rifpetto, 
e la tuia pazienza, e fe voi non folte in Ca- 
ffi ij) ia , vi farci ricordare più co’ fatti che 
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con le parole , che’l vero valore va tempre di 
conferva, con la civiltà, e che Torgoglio, 
t Y arroganza fono marche d’ una debolezza 
naturale . _ Infoiente (gli dille il Principe^ 
quello è troppo. DonCefare, che lo vide in 
proferire quelTultime patole pórre la mano Tu 
la fpada ; Se voi mi nece Altere te, gli dille, di 
irar la mia, non averò alcun rifpetto nè alla 
voftra vifita , nò alla vellra qualità i nori vi 
movete un punto fe non volete morire. Si» 
rena » che gli udiva da una ftanza, che ri- 
guardava il mare , entrò turbata non folo per 
la querela di quelli, ma per la barca dov’era 
Matilde, che vedeva lommergerfi per la ra- 
pidità d 'un’altra che Pavea urtata , Signóri, 
«JilTe, chi ha cara la falute di Matilde penfi a 
foccorrérlà fubito ; eccola là che fl a per affo- 
gar fi tra Tonde del mare, rimirate l’acciden- 
te, e in vece di contender qui fuori di pro- 
pofito, confervate con una lubita aflìftenza 
quello ch’avete di più caro al mondo ..-Cela- 
re in quel punto dato l’occhio alla barca af- 
fondata, e a Matilde, ch’era tuttavia folle» 
unta dalla velie; Principe ('dille) differiamo 
quella tenzone. Se Matilde muore , in vano 
contendiamo di lei', facciamo qui prova del 
noltro amore prima, che cimentarne del va- 
lore , e vedremo quali effetti fi accomodino 
alle parole. E così dicendo corfe (qual era 
vellìto) a precipitarli nel mare lafciando nel- 
la llanza il rivale tutto fiordito da quelTac-. 
cidente. Quando Sirena il vide reiiarconle 
braccia incrociate . E che? Piincipe, difs’el- 
la, voi rellate confiìfo, e fofpelo, quando- 
fa più bifogno d’operare , e che vedete lavo- 
lira amata in pericolo di perder la vira > Voi 
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re fate riamato , e l’abbandonate; e mio fra- 
tèllo, che n’è odiato, e fprezzato vola per 
foccorrerla .* voi lo potevate far meglio di lui 
con cotette piume , di cui tutto fiere ricoper-- 
to; convien bene, che’l voftro fuoco iia te- 
pido, debile, e ben leggero , poiché inco- 
mincio a vedere, che Ja fola villa dell’acqua 
balla adellinguerlo . Madama, quegli rifpo- 
fe, abbandonerei di buon cuore It mia vira 
(c abbandonandola potelTì falvar Matilde , ma 
oltre che non fo molto ben nuotare per po- 
terla foccorrere in unbifogno tale di fretta, 
ricordatevi Madama per grafia, che mi ve- 
dette cadere alla feconda carriera, ed il ma- 
le che tuttavia mi Tento della caduta non mi 
permette di gettarmi all’acqua. A Dio Ma- 
dama, io vado a vedere per quale ttrada la 
potiamo falvare. Non vene travagliate pili, 
ditte Sirena, perché vedo, che mio fratello di 
già l’ha arrivata nell’ardore che ha per lei ; io 
la vedo falva, ei la lollieva, ci Importa al- 
la riva; e vedo bene, che quella ingrata con 
tutte quello ch’etto ha di già fatto per lei. 
gli ha ancora da devorar la vita. Queft’ulri- 
me parole furono tante punte acute , che paf- 
farono il cuore di Federico, che ufcì agitato 
da inquietezza, quarta ne potette giammai 
fentire un amante gelofo , quando vide la Da- 
nia foedurfa dal luo rivale lprezzato, e la 
vide nelle Tue braccia con obbligazione della 
vita, il primo , ch’egli incontrò nella ttrada , 
fu il fuo feudiete, ch’era corfo al Pprtoal- 
la voce fparfa dell’accidente di Matilde, etto 
gli ditte, ch’ella era morta effettivamente, e 
J’avcva veduta fu la riva del Mare, ed etto 
invece di chiarirli di quatta verità, (che lo 
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poteva fare fenza dubbio veruno) corfe a Pa- 
lazzo per farne flrepito , moflrando con paro- 
le, e lamenti inutili il difpiacere ch’aveva di 
non l’aver potuta (occorrere . Intanto come 
la Cafa di Don Cefare era la piti vicina al 
Porto , egli vi fece portare la fventurata Prin- 
cipefia , la quale non era fe non fvenuta, e 
per l’acqua ch’aveva bevuta , e per la paura 
di un pericolo così grande . Non tralafciò egli 
cofa alcuna per foccorrerla , e quando Tenti, 
che a forza dì rimedi fatti con eflraordina- 
ria diligenza ella incominciava a refpirare, {li- 
mò per debito di rifpetto doverli ritirare, e 
lanciarla in mano di Sirena, e delle fue fer- 
ve. Non voglio mia cara forella (ditte egli) 
trovarmi prefente quando erta ripiglierà affat- 
to l’ufo della vita*: la mia vjfla fenza dub- 
bio le farebbe di tormento, e gli farei più 
timore, che lo fletto mare non Le ha fatto, 
non avendo potuto vincere infino ad ora col 
mio zelo, e coirla mia fervitù la crudele a- 
verfione, ch’ella ha inoltrato d’avere contro 
dime. ijo non ho l’ardire di prefu mere fenoli 
per quello ultimo fervigio di averla falva- 
ra dall’onde ; io ho raddolcito il fuo rigore 
invincibile; mi lievo adunque davanti agli 
occhi Tuoi per non la offendere , io la lafcio 
in una Cafa nella quale ella fe padrona 'a do- 
luta : non vi raccomando -cofa alcuna :o fo- 
rella , voi fapete quanto l’amo, e come fo 
che voi mi amate, fo ancora , chenonmanr 
cherete a cofa 1 veruna .* mi afficuro, che non, 
mancherete di provvederle de più belli abiti, 
che voi abbiate, come di tutte le cofe, che 
{limerete. Ditele,, fe vi. domanda ove fono, 
-che mi fono ritirato per rifpeuo, e per ti» 
u. in more 
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iriore di presentarle un- volto, che la impor- 
tuna, e che io credo fervir m^lio il Tuo ge- 
nio allontanandomi da lei, d#non ho fat- 
to poco dianzi accodandomele per foccorrer^ 
la. In vero che un amante è un gran medico , 
porche per piacere all'amata, fe vede , che non 
giova un contrario , dà di mano all'altro con - 
tracio medicamento . Sirena commoda da que- 
llo rifpertofo trattare, che dimoftra va il fra- 
tello tutt’onorato, e vero amante infervora- 
to, gli promife quanto delìderava Don Ce- 
fare, che non avrebbe tralafciata diligenza , 
per render piegevole la durezza di quel cuo- 
re, le non lo poteva guadagnare affatto. 
In tanto effendofi divulgato per la Corte, 
e per la Città , che Matilde fi era annegata 
per Ruggiero fuo Cugino, e fuo unico ere- 
de , che meditava tradimenti per rovinarla nei 
concerto del Re, e che veramente era dato 
J’autoredi quel fubito naufragio , avendo fat- 
to difponer rincontro, e i’ urto. di quella 
barca, Rimò d’avere guadagnato nonfoloil 
Principato di Salerno ad onta delli giudici, 
ma s’immaginò , che non occorreva più che 
travagliafse di provare le intelligenze con la 
Francia, per farfi padrone d’un bene, che 
non gli farebbe più difpurato, eflendo egli nel 
colmo della fua allegrezza , dopo quel nau« 
fragio , e pretefa morte , che gli era data 
confermata da molte pedone. Redò ben poi 
flordito quando intefe da’luoi più confiden- 
ti da lui mandaci a farne più efaita ricer- 
ca , che Don Cefare aveva falvata Matilde, 
la quale gli diflèro, ch’era viva , e fana in 
quella Cala . Aveva egli un gran fcelleraro uo- 
mo appreflo di fe i codui chiamava!! febal- 
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do fpcrb di beneficare femedefimo colla con- 
fidenza del fao padrone, avendo configliato 
quell’attenti), e Io aveva così bene efegui- 
to, ch’era riufeito, ma vedendo ch’efla po- 
teva falvarfi , aveva cercati altri modi per 
poterla rovinare ; onde prefentb al fuo Si- 
gnore una lettera molto ben contraffatta , che 
pareva eflere di propria mano del Re Carlo 
VII I. e confinandogliela dille : Ecco Signor 
re quello che vi avevamo preparato per venire 
al fine della voftra imprcla.'noi avevamo credu- 
to , che poco dianzi quello artificio folle fo» 
verchio, avendo udita la falla nuova della 
morte, che fi era divulgata delia morte dei* 
la vofira inimica, pia poiché il foccorfo da- 
togli da quello Spagnuolo forfante l’ha fat- 
ta rifufeitare, v’importa di poter prpvare 
quello ch’avete proroeflo al Re , fe volete re- 
cuperare i beni che a colei fono flati adiudi* 
cati a vofìro pregiudizio. Don Ruggiero, 
che vedeva in quella lettera così ben con» , 
traffatta un’ottima ocpafione , e di vendicarfi , 
e di fìabilirlì, volle "in qucH’illante portarla 
al Re come fe l’avefie trovata tra le ferir- 
ture di Matilde, poiché aveva avuto il tema- 
no della lontananza di lei per vibrarne la Ca- 
la in virtù di quella commiflìone mendicata , 
e non vi aveva trovato cofa che le potefie 
nuocere . Tebaldo, che dubitava, che la falfità 
fi potefie feoprire, e gli avefleacofìarla vi* 
ta, dille a Ruggiero , che farebbe Rato mol- 
to piti comodo di tutti , che’l mar aveftè 
perduta Matilde, che l’imbrogliarfi in quella 
prova così delicata, e della quale fi farebbe 

Ì potuto una volta feoprire la falfità, echeal- 
a fi pc quell o non mancava mai; ma che $e 
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averte voluto credere a lui awva luogo di 
tentare un’altra avventura, ch’avrebbe rovi* 
nata Matilde , e colui ch’aveva ardito di fal- 
car Matilde: perchè fe non forte quello Don 
Ccfare , trovavano in quel naufragio così fe- 
licemente fucceduto il -fine di tutti i loro tra» 
vagli, che poiché quello Spagnuolo con una 
carità così vifibile aveva rovinato affatto tut- 
ti i loro difegni, farebbe una balordagine li 
volerlo falvare ; ritrovandoli adunque Matil- 
de in Cafa di quello Spagnuolo , e che la 
notte già vicina era loro propizia, era di pa- 
rere che fi attaccalTe fuoco nella Cafa di quell* 
impertinente offìciofo, c così fi farebbono 
nello Hello tempo vendicati di Cefare, e di 
Matilde; ma che bifogna incominciare a por- 
re il fuoco nell’appartamento dell’lnimica , 
per dubbio ch’ella non fuggirte dal fuoco co- 
me aveva fatto dall’acqua , che ficcome ella 
dovea efler in letto, e forfè anche addormen- 
tata dopo la fatica, ch’avea fatta, e Cefare 
anch’egli ritirato , lo Hcflo incendio gli avreb- 
be efimti tutti due a poco a poco appican- 
-dofi il fuoco da un’appartamento alr altro. 
Ruggiero da principio ebbe qualche orrore 
di una propofia cosi Hrana,e tanto più che 
vedeva nello Hello incendio pericolar Sirena; 
ina perchè quel triflo aflìcurava, che Sire- 
na fi era ritirata per quella notte nell’appar- 
tamento , ch’avea a Pala zzo nel quarto della 
Principeffa facendo rifleffìone fu’l Principato 
di Salerno, che gli ritornava, e vedendo, 
che fi vendicava di quello che l’avea lalvata , 
diede la feconda volta, febbene con .molta 
averfione , l’arbitrio a Tebaldo, che ben 
fubito fi preparò alla efecuzione di così bar- 
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bara rifoluzione quando (offe l’ora che ciafche* 
duno dormile. 

Mentre ch’egli accomodava i fuoi prepara- 
tivi, e prendeva le fue mifure, il Principe 
di Taranto ch’avea faputo dalle fue fpie che 
Matilde era fana in Cafa di Don Celare, e 
che quello n’era fuori, vi entrò di notte, e 
quella Principefla che non avrebbe mai cre- 
duto ch’egli vi folle entrato, redo affatto du- 
pida di vederlo nella fua Camera in tempo eh’ 
ePa era in letto, e in tempo ch’altri non ri- 
ceve le vifxte. Non è temeti/d che un amante 
ntn tenti quando fi vede perditore . E qual 
ardire é il voftro o Principe, difs’ella, di 
venirmi a trovare di notte, in quello flato , 
c in Cala d’altri/* Madama, rifpofe egli con 
maniera di Icherzo, io la credeva di già la 
•vedrà , poiché per farmi patir di vantaggio, 
le mie fventure oflerifcono al mio rivale così 
belle occafioni d’ acquidarvi . Egli é gran 
tempo Madama, ch’io v ’ho detto i giudi fo- 
fpetti di vodra fegreta intelligenza. Voi lo 
amate ingrata, ancoraché m’alibiate diflìmu- 
lato 1’ amor vodro, e non poflbpiii dubita- 
re che non vi fiate affatto refa a quedo al- 
tro fervigio predatovi. Sono due anni eh’ 
egli vi ferve , e per farlo rhiaro a tutti gli 
occhi di quedo Regno egli ha fpefo quanto 
aveva al mondo, oggi egli fié gittatoinnìa* 
Te per falvarvi la vita, vi alloggia nella fua 
Cau; e chi può dubitare, che non ne fia- 
te la padrona , e ch’egli notr tragga profitto 
a mio codo dall* occasione , che la fortuna 
gli ha portata in mano d'ebbiigarvi ? Quedo 
filenzio, che oflervate, Madama dimodra ab- 
bafanza, che la mia prefunzione é pur trop- 
po ve- 
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povera» echebifognach’io mi ritiri confalo, 
e miserabile poiché vedo il mio rivale av- 
venturato. Sì sì Madama^ che mi fento per- 
duto nella miafciagura, e lenza dubbio nell* 
odio voftro, (limando forfè ch’io non abbia fatto 
nel voftro naufragio tutto quello che. poteva 
per foccorrervi , onde me ne vado a proccu- * 
rat di Canarini conia lontananza) abbando- 
nando un luogo così fatale . Poiché voi ftef- 
fo vi confeflate colpevole (rifpofela Princi- 
pefla) e che come giudice profferite la fen- 
tenza contro di voi medefimO) io non appel- 
lo dalla voftra decisone , come quella eh* 
efee dalla voftra giuftizia controdi voi; non- 7 
vedo però ch’abbiate gran ragione di doler- 
vi di me . Sappiate Principe , che l’amore con- 
fitte ne* fatti, e non nelle parole) che tono 
figlie del vento ; e però fe le porta leco fen- 
za piò ritornarle. Voi m’avete veduta nel 
mare contender con la morte) e non avere 
avuto cuore di entrar neU’acque per dubbio 
di bagnar le piume: ditemi, cn’jo ve ne prie* 
go, quando quello bravo, e generofo Spa- 
gnuolo , di cui tanto vi burlate fpendeva 
da tutte le parti de’fuoi beni per guada- 
gnare quelli , eh* erano i miei giudici , . 
quando egli ha fatto dopo il guadagno della 
mia Caufa tutte liberalità effettive a quelli 
che mi avevano fervita, e che ha uniti gli 
effètti collanti alle dimoftrazioni di allegrez- 
za , ch’egli ha farro conofcere a tutta la Cor- 
te con ifpefe, che voi chiamate inutili i eh* 
avete voi fatto altro che ftrepiti per inoltra- 
re che avevate qualche foddisfazione di mia 
fortuna? Quelle parole con le quali avete mo- 
ftraro la voftra allegrezza, non fono fiate 
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altro che vento , e non vi fono coliate altro- 
ché la fatica del profferirle. Ma Principe io 
amo gli effetti , e con quelli io fono guada- 
gnata , e voi fapete bene , che Don Cefare 
non mi ha date prove del fuo amore con le 
parole . Ne’pericoli lì cerca la cofa amata , e 
negli abbandonameli de’fuoi beni» e di fe llef- 
fo per lervirla, fi trovano le vere affezioni? 
laddove la van<tà non fa moltra d’altro , che 
di parole inutili. Vedete adunque (fe non 
avete cieca la ragione) quale di voi due io' 
debbo eleggere. Come , ingrara? Voi dunque 
parlate daddòvero* dille Federico, quando- 

10 per provarvi fcherzava? Per chiamarmi 
ingrata [ rifpofe Matilde ] converrebbe che i 1 
voli ri fervigi fottero andati di vanguardia al- 

11 rimproveri . Egli é il vero, Principe , ch y 
io ho torto.* voi eravate caduto nell’ultimo 
torneo, e l’acqua avrebbe offefa la vollra per- 
colTa, e nella cura della vollra falute voi vi 
liete eonfervato per amor mio.* non écosìf 

Balla Madama (ripigliò freddamente Do» 
Federico J voi ricoprite con fchenti una mu- 
tazione ch’io aveva preveduta;- ma fe voi 
fiete incollante, a me tocca riluttarvi. Voi 
. conofcetc la Torcila di Don Ruggiero vollra 
cugina, ch’è una delie più perfette bellezze 
di quefio Regno; voi fapete ch’ella mi ama r 
t fapete di più ancora ch’io l’ ho deprezza- 
ta infino ad ora per amor voltro : poiché voi 
mi rifiutate per uno Spagnuolo tanto lonta- 
no dalla mia nafeita, e dalle mie forze; io 
con quello Contravveleno d r Amore mi guari* 
rò de’vollri oltraggi . Addio persela, addio 
volubile, non fperate piu mai di rivedermi • 
Matilde vedendo che Tlava per perdere a ca- 
gione 
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gione dritti rimprovero troppo violente, una 
fortuna così grande qual era di vederfi Prin- 
cipeffa di Taranto, oltre che aveva ancora 
qualche fegreta inclinazione a Federico, la 
quale con la minaccia dr voler cangiar par- 
tito rifvegliò l’amore, e la gelofia: ben i 
t >ero t ch'amore , ed intere [fé non fafino buona 
tega: Ah Principe (difle ella) quanto fiele 
fubitano, e quanto avete prefo a lì ni Uro i 
miei rimproveri che fono più fegni d’ Amore, 
che di fdegnolO inclinazione quale forza è 
la tua! O Amore, o Gelolìa, che non potete 
voi quando fiete uniti! Fermatevi Principe, 
fermatevi caro Federico, che io voglio (non 
oliarne le obbligazioni tante ch’io ho a que- 
llo bravo Spagnuoloj rinovar la pace con 
voi, e confefsarvi liberamente , che vi amo. 
Perdonami Don|Celare, k> ti devo mol- 
to (lo confello) ma debbo più molto a me 
fieli a. Io fono PrincipelTa e poflente, e^u un 
povero Itraniero; prenditi quanto vuoi de* 
miei beni, prendi le mie gioje, e il mio Sta- 
to medefimo per foddisfarti di quello'cheti 
debbo, e lafciami il cuore, e Panima libera , 
acciocché io ne polla difporre in favore di 

? [nello Principe che m’é così caro. Federico 
oddisfatto di quelle parole, ripigliò lo fpi- 
rito con volto ridente, e prefa la mano di 
Matilde, ch’ella gli lafciò baciare. Quello 
balla Madama, le dille egli, io vi credo, e 
mi pento del mio troppo fubitano moto, ma 
per meritare con effetti quell’amore , che mi 
offerite con tanta grazia , e al quale non ho 
potuto ancora dar altro, che parole, e per 
non aver a foffrire la macchia di vedermi 
fuperato da quello Spagnuolo, ardifeo di 
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fupplicare il Ciclo che un traditore vi ulur- 
pi lo Stato voHro , e delle voflre ricchezze , 
ficché diveniate povera , e qualche accidente 
vi minacci la vita, acciocché io vi faccia 
T eonofcere, dagli affetti che fprezzando ogni 
pericolo per amor voftro , i beni , l’onore , e 
i favori del Re, e la vilìta medefima , nulla 
mi é caro quanto voi. 

Tanto balta, dille Matilde interrompendo* 
lo, non più o Principe veramente generofo * 
non me ne dite di vantaggio, non é bifo- 
gno, che mi defiderate molto, per aver oc- 
cafione di farmi bene.* io flimo ora più le vo- 
Hre parole , e le voltre promelTe che gli ef- 
fetti di qualunque altra lorte.* andate a dor- 
mire ficuro in quella parte; ognuno dorme 
in quella Cala , e non farebbe né giullo né 
di riputazione, che voi folte veduto folo con 
me a Quell’ora , fe alcuno fi rifveglialle ; non 
abbiate gelofia dell’ ofpite che mi ha rico- 
vrata, egli fe ne ritirò per rifpetto nello Itef- 
fo momento , che mi portò qui tutta molle 
nellèibraccia della forelia ; la fatica che ho 
patita mi dimanda un poco diripofo, addio 
non tralafciate di venirmi a vedere domat- 
tina per tempo, che fpero d’efsere in illato 
d’andare alla mia Cala di Pozzuojo, che ri- 
cerca la mia prefenza , e avrò gran contento 
che mi facciate Compagnia. 

Mentre che erano fu quello complimento 
furono impauriti dallo llrepito che fecero i 
flaffìeri , e li fervi di Cafa gridando alfuo- 
coje nello Hello punto videro che le fiamme 
erano di già così grandi, e cosi violenti per 
agitazione del vento , che aveano occupata 
la porta della flanza* Federico fubito conob- 
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be il pericolo, a cui fi era efpolto, e non 
penfando più ad altro, che a lalvar la vita. 
Madama difs’egli , non è più tempo di fai* 
varfi per la porta, che di già abbruccia, e 
la fiamma eh’ è la più violente ch’io abbia 
mai veduta ; or ora ficuramente al voflro 
letto, non vedo più altra falute per voi, 
che la via delle fineftre, che fono afsai alce , 
Vedete fe vi balla Panimo di falrare dietro a 
me. E che, difse Matilde , mi volete abban- 
donare ? Rompete in ftrifee il voltroferraiuo- 
lo , e caliamone tutti due abbafso , voi lo 
potete far comodamente fe mi volete aiuta- 
re. Madama, difs’ egli molto turbato dal 
timore del pericolo, non vi è tempo di fare 
quello che voi dite, le voflre velli s’avelfi- 
mo il tempo di tagliare, e ricucirle fareb- 
bono molto meglio, che il mio mantello j 
ma oltre, che noi non abbiamo quiperfona 
che ne ajuti, nè filo, nè ago, per aiutare 
a quello bifogno, il fuoco n avanza. Addio 
Madama, vado a falvarmi per quella fine- 
lira fe potrò, gettatemi voi una delle vollre , 
velli, che vi ci riceverò dentro fe potrò, fe 
vi dà il cuore di calar dietro a me . Ah 
Principe, difse ella, non mi abbandonate, 
aiutatemi a lalvar prima me , perchè fe mi 
lafciate qui fola il fuoco che crefce, e il fu- 
mo che oggimai ne offufea la villa mi foffo- 
cherà in un momento. Equeltoè quello che 
mi fa parlare, difse il Principe acerbamente , 
lenza più perdere in parole innutili .il tem- 
po fpediamone, e così dicendo balzò dalla 
fineltra ; e. la povera Matilde reltò più mor- 
ta che viva non avendo nè forza, nè corag- 
gio per falcare abbafso dietro al Principe > 

L 5 al qua- 
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al qual* fece molti ma inutili rimproveri,» 
chiamandolo varbaro, c vile, nè vedendo altro 
aiuto deliberò d’afpettar la.mortejda qpel fumo- 
denfo, e da quelle fiamme ardenti» filman- 
do quella morte meno afpra , che ftroppiar- 
fi per Tempre con una caduta, che le fareb* 
bell ata piò nojofa che la ftefia morte. Il vi- 
te fi difeerne dal valorofo, perchè quefìi non' 
tura il preferite per configuire quel che ha da 
e fiere i laddove quegli non vede pili in là di 
quello che ha fitto l'occhio ; e una bella donna 
piuttofto fi contenta morire , che viver defor- 
mata agli occhi di chi fi compiacque di pia - 
cere. Mentre che Matilde flava in quella 
agonia , udì pn grande firepito di voci , e 
colpi d’accette in una porta che feparava T 
appartamento di Sirenada qpelio della Prin- 
cipefla.Pu quella porta battuta in pezzi in*' 
un momento e Don Cefare (.che & era riti- 
rato nel quartiere della forella, e di già fi- 
era pollo in letto in una piccola Camera», 
ch’efla gli aveva conceduto , poiché Matilde 
flava nella Tua nel bell’àppartamento) aven- 
do faputo il funefto accidente, e che Matil- 
de per non aver .voluto alcuno appreflo di fe v 
cra in un pericolo così grande s’immaginò- 
ch’avrebbe potuta falvar Tamara per quella 
sporta , ch’era fermata con chiodi; e ancor- 
ché il fuoco 1* avelie di già attaccata , vi fi 
lanciò per mezzo,, e prendendo la Principcf- 
fa , che fi era polla una Velie da camera fo- 
pra la Camifcia ufeiamo fuhito Madama. , le ; 
dille, perchè non v’ha piò che quella fola: 
vi a per falvarvi , e così dicendo le coperte 
*1 volto col Tuo mantello,, dubitando-, chele 
fiamme facefteio danno, e la traile di peri- 
colo- 
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Cól?) non fenza ctter toccato un poco dal 
fuoco, pattando come un lampo, con quel- 
la cara preda, che portò Tana, e falva fuo- 
ri della Cafa, con Sirèna, che l’afpettava 
nel Cortile. Quando il fuoco per la pretta af- 
fluenza de’ vicini, e familiari fu eftinto af- 
fatto , Matilde fu ricondotta da Sirena nel 
fuo appartamento , eh’ era Tettato intatto , 
acciocché vi ripofafle il rimanente della not- 
te» ch’era molto avanzata. DonCefare fece 
una gran riprenfione alla Sorella , perchè avea 
lafciata la Principetta fola, poiché fc fotte 
Hata porta a dormire qualche donna vicino 
a lei in un guardarobba, farebbe Hata fa- 
cilmente falvata. Ma erta aveafoloaddiman* 
dato una bugia, e qualche libro per leggere 
finché s’addormentafle , ettendo tale il fuo co- 
'rtume di leggere ogni fera in letto afpettan- 
do il fonno. In quello flato, la ritrovò il 
Principe, ettendo che per un accidente Ara- 
no quelli ch’erano flati gli ultimi ad ufeirne, 
non avevano chiufa la porta, quando laPrcn- 
ciperta fi fu polla in letto. 

Quand’ella fi vide fuori di pericolo, fu, 
per gitarfi a’piedi del fuo liberatore » ed etto 
l'ottenendola, Ah Madama le ditte, e che vo- 
lete voi farei 1 lo vi debbodue volte la vita, 
difs’ella, e fe non vi fono Hata grata alla 
prima, aflìcuratevi bravo, e generofo Don 
Cefare , che ben lo farò la feconda ; voi ave» 
te perduta la maggior parte de’ voliti beni 
per amor mio,, e con la vottra Cafa, che 
voi perdete ancora, avete voluto perdere due 
volte la vita . Se l’amore , e i beni ch’io pof- 
fiedo poffono pagar due così gran benefici; 
voi potete ben fperare, che vi renderò con- 
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tento, lo fono giufta o Don Ce fare , e fo i 
dillinguere gli enetti dalle parole. Don Fe- 
derico m’ha due volte abbandonata, quando 
Voi due volte vi liete efpofto per me . Infine 
eccomi affatto difingannara del fuo amore ,• e 
della fua virtù, e vedo la/forza dell’uno, e 
dell’altra in voi per mezzo delle vere pro- 
ve, che me n’avete date . Sì sì valorofoSpa- 
gnuolo , che la vofira generofità m’ha fvela- 
to queft’occhi, che un vano affetto m’avea 
bendati , ora vi do la mia fede, che doma- 
ni voi farete Principe di Salerno. Ah Mada- 
ma (diffe Don Cefare gettandofele a’ piedi) 
io non ho fatto cos’ alcuna per voi fe non 
fervirvi come m’ ha obbligato 1’ onor mio. 
Qualunque Cavaliero , che vede una Dama in 

f ericolo , enonefponga la vira per ella , non 
degno del titolo di Gentiluomo j quando 
io avelli effettivamente perduta la mia 
fervendomi, farei fiato troppo degnamen- 
te foddisfatto del mio fervigio , e farei . 
morto gloriofo, fe prima dello fpirare ia 
avelli udite quelle parole troppo favorevoli, 
e che troppo m’avrebbono obbligato ufcen- 
do dal vofiro cuore portate da una tale ge- 
nerolìtà . Balla bene o bella Prencipefla , che 
voi conolciate il mio zelo fenza che per 
un fervigio così lieve voi lufinghiate. an- 
cora una temerità eh’ avete inlìn ad ora 
biafimata, ed anche giullamente condanna- 
ta ; credetemi in grazia , che quanto alle fpe- 
fe, e alla galanteria non ho prerefo più che di 
far conofcere al mondo la fiima ch’io fac- 
cio di voi, nè mai hoafpirato più alto, che 
alla fola gloria d’ onorarvi.* voi m’inal- 
zate ad una fortuna, a cui non ho roaiafpi- 

rato ; 
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rato; ma non difpero già di rendermene de* 
gno con l’umiltà, e l’oflervanza , che vi fa- 
rò vedere in quello Principe , che volete fa- 
re, e che farà il piò obbediente di tutti li 
voffri fudditi • La bella Principefla Sirena in- 
terruppe quelle cortefie,e complimenti, per 
dubbio , che le fatiche fofferte di notte e di 
giorno dalla Principefla non le faceflero danno, 
onde s’affrettò di condurla in un appartamen- 
to , che lì era falvato da un incendio così fiero. 

Mentre che quella Principefla prendeva un 
poco di ripofo, era ben lontana dalpenfare 
a quei torbidi , che le macchinava il fuo 
avverfario . Quello fcellerato inltigato da 
un più iniquo , avendo faputo dalle lue 
fpie , che non cragli riufeito il fecondo di- 
fegno, e che Matilde era ulcita dall’incen- 
dio non meno che dal naufragio , fe n’andò 
ben per tempo a domandar udienza al Re, 
il quale afpettando con impazienza l’effetto 
della commiflìone che gli avea fatta fpedi- 
re , non fi refe diffìcile ad afcolrarlo , e fu- 
bito Ruggiero dando in mano del Re quel- 
la lettera falfa , che pareva del Re di Fran- 
cia, gli dille: Quella volta Sire i difegni del 
voltro inimico fono feoperti , e perchò v’ 
noto il male, ne dillruggercte facilmente 
la caufa, e non vedo più cofa che vi polla 
impedire d*i goder in pace il vollro Regno al 
difpetto db’ traditori, che favorifeono il va» 
Uro avverfario. 

11 Re llimando vera quella lettera , abbrac- 
ciò mille volte Ruggiero, come fe folle fla- 
- to il fuo liberatore, e gli dille, che da quel 
giorno porea porli in -pofleflo del Princi- 
pato ‘ 
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pato di Salerno, e poi t’addimandò s’avea 
fatto figillar ogni cofa nell’abitazione di Ma- ' « 

tilde. Ruggiero gli rifpofe,che li era fervi- 
t o dell’occafione a propofito, perché Matilde 
non avea dormito quella notte nella Cafa 
propria, e che la notte antecedente avea pre- 
io il poffelTo di tutte le fcritturc, e di rut- 
ti li beni di lei per fino ai mobili eh’ avea 
nel Tuo palazzo di Pozzuolo. Il Re confifcò 
ogni cofa, e ne fece dono a quell’iniquo ac- 
cufatore , il quale facendo del pietofo, mo- 
flrò di ricufar quel dono, allegando, che 
Matilde era del luo fangue , onde farebbe re- 
fiata la più miferabile Principila del Mon- 
do, e non avrebbe potuto vedere fenza un 
dolor diremo la terribile , e fubita mutazio- 
ne di fua fortuna. Ben la giova ( dille il Re ) 
Federe del voflro fangue, perche quella fo- 
la ragione m'impedifce di farle troncar il ca- 
po ; ma io le dono la vita per amor voltro . 

Ma fe nel termine di ventiquattr’ore ella non 
efee dalla Città , ed in altri otto alla più 
lunga fuori dello Stato , efla mi ritroverà 
fordo , e fenza mifericordia . Quel Principe , 
che fi muove dati' apparenze , e non ode le ra- 
gioni de' Rei , pecca centro tutte le leggi , e 
pub dir fi indegno del nome , e della dignità , 
che fo fi iene . Lo fteffoDio , che vede i cuori , 
non le azioni delle genti i, injegnb Col chiama - 
re Adamo , con qual piè fi deve camminare ne' 
giudicj di r obba, vita , ed onore. Ah forte, 
ditte il traditor di Ruggiero, Matilde fe di 
genio gloriofo,e nop potrà fopravviverc al - 
la perdita de’ fuoi beiti e del luo onore, ed 
io credo che’l fuo dolore farà quello che la 
voflra fentenza avrebbe potuto fare giufta- 
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mente, fé le averte fatto troncar il capov 
Oh quanta reitera attonita delia propria mi- 
feria, e del fuo efilio * Ma non lo può elle* 
re del giufto fdegno della M. V. e credo , che 
farebbe abbaftanza ftata punita dal Colo ri- 
morto della propria cofcienza . Quando Rug- 
giero prefe roccafione della lontananza di 
Matilde di fare la perquifizione in virtù del- 
la commirtìone datogli neila-Cafa di Pozzuo» 
lo , erta era in quella di Don Celare , ed i 
fuoi domeftiei , che non intefero , fe non tar- 
di il fuo naufragio corfero fubito, a caladi. 
Don Federico a dargliene parte y ma come 
quello che fi ritirò molto tardi , perchè, co- 
me ho detto , era andato a cercar Matilde 
in Cafa di Cefare, ond’egli lafciò paflar la- 
notte ch’era tardilfima, e quando fu giorno ,> 
andò a trovar il Re , per addimandarlo a 
che effetto fi era morto ad efercitar un ri- 
gore così grande contro la Principcrta , ch- v 
egli amava, pretendendo di rifarcire in que- 
llo modo con un officio così buono il poco* 
o niun foccorfo datole nell’Incendio, e pri- 
ma nel naufragio. Il Re> che defiderava di> 
fapere s-’egli era inciampato nella congiura 
di Matilde * comandò , che folle lafciato paf- 
fare, e da quella confidenza, ch’egli inoltrò' 
neU’entrar così prontamente, prefe il Re ar- 
gomento , ch’ei forte innocente. Non èReo r 
che non fugga , quantunque temerario fi fila ,. 
la faccia del Principe offefo nella ragion, di 
Stato , almeno ne'primi moti , Che è ciò ch’in- 
tendo o Principe di Taranto? gli dille il Re 
tutto alterato . Matilde fe. l’intende co’ miei 
nimici, e voi non me-«e fate parola? - Voi 
Cdico) a cui niuna cofa vi dev’ertcre occul- 
ta & 
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ta di quello che efla ha nell’anirtid; elfen- 
domi voi Tempre ftato fedele , difficilmente 
potrei indurmi a credere , che voi averte par- 
te tie* fuoi dillegni. Ma dall’altra parte pof- 
fedendone voi il cuore , come fate , crede- 
rei non meno difficilmente, che voi non fo- 
rte a parte de’ Tuoi fegreti . Cavatemi adun- 
que fubito di quella difficoltà, e ditemi ciò 
che penfate in quella parte. 

Come Sire, dille Federico, Matilde puòef- 
fer infedele!* Legete quella lettera, gli dille 
il Re, e vedrete con quanta premura ella 
l follecitata dal Re di Francia fuo paren- 
te. Subito, che Federico ebbe letta quel- 
la lettera, gli corfe un gelido tremore peri’ 
olla, e fenza efaminare più oltre, fe la let- 
tera forte vera o falfa , rinegò al primo mo- 
to quella ch’avrebbe dovuto difendere arif- 
chio di mille vite, fe fi folle ricordato depri- 
mi affetti da lei dimoftratili . Ah Sire (difs* 
egli) conferto ch’io ho amata Matilde quan- 
do la Maefìà Volita m’ha permefso di a- 
maria , e ch’ella me la deltinò per ifpofa, 
ed ertendomi Hata prefentata dalla mano d’ 
un Principe così buono, Fho creduta fedele* 
e io ho amata in lei più quella fedeltà , che 
tutte l’altre fue vagezze, e bellezze ,' o che 
tutte le fue ricchezze; ma oggi ch’ella è di 
fofpetto o per meglio dire, convinta di tra- 
dimento, e che bifogna rimirarla urta rubella 
della Maeflà Volita vi dichiaro, che non ho 
più occhi per lei. Ella m’ha veduto a’fuoi 
piedi fin tanto che ho potuto adorarla , e non 
peccare; ma in un cuore ben nato com’è il 
mio , l’amore non corrompe giammai il do- 
vere, e per diniortrarvi, che i voltri m- 
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tereflx fono il mioprincipal oggetto, propo- 
netemi qualunque partito , che più v’aggrada , 
ed io fubito vi farò conoscere, che non mi 
ricordo più di Matilde, e che non pofsoef* 
fer fedele a queU’empia, che non la è al fuo 
e al mio Re. 

Mentre, che il Re Don Alfonfo moftrava 
d’ efser foddisfatto d’una dichiarazione così 
lineerà, li fu rapportato, che Matilde era 
all’ anticamera che addimandava udienza • 
Egli ricevè con molta commozione la nuo- 
va di quella vifita non punto afpertata, e 
tanto più quando intefe, che la bella Sirena 
craconefsa. Quando le genti di quella Prin» 
cipefsa afflitta feppero che Don Cefare l’avea 
lalvata dal naufragio, e tratta del fuoco, e 
ch’era ritirata in fuaCafa, Itimarono di do- 
verla lafciar ripofare, quando fu loro detto 
alla porta, che fx era ritirata avendone bi- 
fogno ; ma quando videro la violenza colla 
quale Don Ruggiero fi facea aprire in ogni 
parte della Cafa, e ch’avea vilitato per fino 
le Cafsette della loro padrona , di cui non 
fapevano 1* ultimo accidente del fuoco , che 
non pervenne loro a notizia , fe non la 
mattina, perchè il fuo palazzo era mol- 
to lontano dalla Cafa di Don Cefare dov*el- 
la era, {limarono per trattar quelle ragioni 
d’andarla a ritrovare, ed anche farla fegui- 
re per darle parte dello ftrapazzo, ch’era 
► flato fatto in fua Cafa dal fuo nimico aper- 
to. Intefe ella dunque quelle cofe nello 
Hello 'tempo che Ruggiero era andato a 
da'r conto al Re della fua commiflTione ; e fu 
deliberato per configli© di Don Cefare, e 
di Sirena , ch’ella andafse a proftrarfi a’piedi 
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del Re, e dolerli di quella perfccuzione , e 
farli conltare di fua innocenza. Don Cefari 
non avrebbe tralafciato di condurvela fe (ol- 
treché egli avea da fare altrove per fervirla 
in una necelTìtà così imporrante) non avelTc- 
giudicato, che fua forelia farebbe Hata più 
grata che egli agli occhi del Re , e che la 
fua raccomandazione avrebbe più forza, che 
Ja fua. E come li era immaginato, che Don 
Ruggiero le avrebbe fatta quella macchina 4 
era andato alla lua Cafa per domandargli** 
ne ragione, ed era nello lìelTo tempo andato 
a dar ordine a tutti coloro, che llimò ba- ' 
, fievoli per foccorrere quella bella afflitta, 
in cafo che’l Re non fi folle lafciato piega - 
re. Sirena intanto, che fi vedea obbligata 
per le promeiTe, che Matilde avea fatto a 
fuo fratello in retribuzione dell’ultimo bene- 
fizio fattole, avea intraprefo d’andar feco a 
palazzo, e prefentarla al Re , il quale, co- 
me ho detto, fi trovò molto maravigliato di 
quella vifita. Don Federico, il quale avea 
così vilmente rinonziato (fenza prima certi- 
ficarfi) all’amore di Matilde, non ebbe cuore 
di foP.enerne la prefenza , e pregò il Re che 
concedette d’anaarfene, perchè s’ella avelie 
avuto d’accufarlo di participazione de’fuoi 
intrichi, Io avrebbe fatto con più libertà * 
mentre fofle fiato lontano : Don Ruggiero 
non fece lo fieffo per autorizzatela fuafalfa 
accula, e per mantenerla in faccia di quella 
pretefa Rea.* onde pregò SuaMaeftà, cheli 
compiacefle di lafciarlo ftar ivi , il che gli. 
fu molto volentieri permeilo. Subito, che 
; Matilde fu entrata, fi gettò a’piedi del Re , 
e Sirena voleva fare il raedefimo» ma il Re 
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»on glielo permife, e J’alzb ben fubiro» 
moftrandofi molto imbarazzato in quell’acci-' 
dente, perchè l’amore che portava all’una, 
e’i difpetto ch’avea-dell’altra , e l’agitavano 
molto diverfamente , aila fine rimirando la 
prima con ifdegno, e l’altra con tenerezza» 
Principeffa (difs’egli a Matilde, fe non fo- 
lte venuta con quella compagnia, voi non 
avrefte veduto ahro che gli ordini miei , ma 
non già me certo. Sire ( gli rifpofe Matilde 
non fi movendo di ginocchio.) ma con una 
gravità ardita, poiché prendol’ardimentodi 
ltare a’ vollri piedi, conviene ch’io fia in- 
nocente, poiché un traditore , che ha il rim- 
provero del fuo-delitto dalla propria confcien- 
za, non ardirebbe di mirar in faccia il fuo 
Signore ch’avelie offefo ; e come quel Carat- 
tere della divinità ch’ ha imprefio Dio nel 
volto de’Regi r induce il timore ne’Rei ; co- 
si lo fteflo dà forza, e vigore agl’innocenti . 
Se laMaefìà Voltra non è prevenuta da qual- 
che paffione, può conofcere dalla tranquil- 
lità del mio volto, e del mio animo, e dal- 
la fermezza della mia lingua, ch’io fono net- 
ta nel- cuore , e che la mia cofcienza non 
mi rimprovera di cofa veruna contro ’l mio 
debito, o il voftro fervigio . Intanto Sire 
con 1’ autorità della Maeftà Voftra fi pone 
folfo-pra , e fi firapazza la mia Cafa , e voi 
(offrire , che ’i mio nimico fìa il mio perle- 
eutore. Intendo, che con il fondamento d’ 
una rotlra commifiione è fiato ricercato a 
minuto ne’miei Gabinetti , nelle mie Cadette 
eh’ é fiato levato quanto io avea d’ Anella » 
e di moneta contante , e che fono fiati pofii 
fotto figillo tutti li miei mobili: e che ho- 
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fatto io Sire, che mi renda oggi degna deli* 
ira d’un Re così buono , e che l’obblighi a to- 
gliermi infìno all’onore ch’io (timo più che 
l’ altre cofc? Mirate quefta lettera o ingrata 
e sleale fuddita (difseil Re) e la legga Si* 
rena con voi, per vedere fe vi tratto ingiù- 
ftamente ; e fe altri fi ferve tirannicamente 
della mia autorità , affine di perfeguitar 
un Innocente . Subito che Matilde ebbe 
veduta quella lettera contraffatta girò lo fguar*> 
do a Don Ruggiero, che vide ivi prefente, 
e l’addimandò s’egli era l’accufatore: ed il 
falfario.* nò rifpondendo egli parola, fog- 
giunfe ella: Ah Sire mirateli volto di Rug* 
giero, e ofservate il mio: impallidire il tri- 
llo , fi turba , e q uella commozione ch’egli pro- 
duce contro di femedefimo, vi fa vedere a fsai 
chiaramente , chi di noi due fia il Reo . S* 
egli è quello, che mi accufa, ed ha l'uppo- 
fìa quelta fcrittura (com’è molto credibile) 
come vi lafciate voi perfuadere da un uomo, 
che voi ben fapete ch’è’l mio più crudele 
inimico* e che darebbe quanto ha per rovinar- 
mi , e per togliermi un bene* che m’avea 
indebitamente contefo ? Se non è defso pofcia , 

* chi ha data quefta carta, per la quale voi 
mi filmate la Rea, ove l’ha egli piglia* 
ta?Come quefta fcrittura è un teftimonio che 
, non può parlare , contentatevi ch’io fappia chi 
produce, fe volete eh’ io mi difenda, per- 
chè alla fine voi fiere così giufto, che 
non vorrete condannarmi fenza udirmi , 
nè mi vorrete levar <quc’ modi, che fi 
concedono anche a coloro che fono convinti* 
lo che fono ficura delia mia innocenza non 
v’addimando grazie; trattatemi pure , oSire» 

colla 
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colla maggiore delle feverità : ma afcoltate- 
mi, poiché avete afcoltato il tradirore,che 
ha fubornata la penna che ha falfificata quella 
fcrittura. Se alcuno non parla , e fé voi volete 
efser Colo mio giudice, e mia parte; conten- 
tatevi ch’io appelli da voi a voi medefimo; 

0 fé non volete efser giudice della mia inno- 
cenza, com’avete voluto efser del mio prere- 
fo delitto, vi domando almeno Comrnifsarj , 
che pofsano efaminarlo , poiché fi tratta dell* 
onore, e dell’avere d’una perfona così con- 
fiderabile come fon io nel voftro Stato, e 
che fempre vi è Hata fedele. 

Il Re eh* era il più diffidente di tutt* 

1 Principi del mondo, e che fentiva gli ap- 
parecchi del Re di Francia, di cui lapeva 
bene che Matilde era parente, fi era tanto 
lafciato prevenire dall’accufa di Ruggiero fen- 
za confiderai ch’egli era fuo nimico, che 
non le volle lafciar tempo di parlar di van- 
taggio, onde 1^ difse: Andate Madama, io 
so le voftre intelligenze , e le voftre prati- 
che , ufeite fubito de’ miei Stati; voi avete 

3 ui degli amici a’quali concedo , chevidifen- 
ano . Se farete innocente, vi fi farà la giuftizia; 
ma non vi voglio tollerare qui piu lunga- 
mente; ed eleggetevi qualche ritirata fuori 
de* luoghi , ne’ quali avere autorità, e che 
non mi fia di fofpetto . Sire, gli rifpofe Sire- 
na, levi piace di confidarla a me, mi conlli- 
tuifeo io di renderne buon conto , e quando eoa 
facci qualche cola che fia contro il fuo debi- 
to , riputatene mio fratello e me partigiani 
del Re di Ftancia, e de’voftri nimici . Se 
io non cono'ceffi molto bene il voltro cuo- 
re (le rifpofe il Re) m’ offenderei di co- 
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tetta voftra generofità ch’è «fi-retta; contro il 
mio Servigio* Voi Sapere bella Sirena, eh* 
|o non fono Tiranno . Se Matilde non fi tro- . 
va colpevole, farà reftorata dell 5 ingiuria, 
la quale fi ftima , che le, fia fatta , e le faran, 
no refiituiti i fuoi beni , e' i Tuoi mobili ; aia 
perchè, il Re Carlo è di già partito per afTa- 
iirmi, e quella è fua parente, .bifogna vede- 
re ciò ch’avverrà della, fua imprefa., perchè 
.(ficcome è molto verilimile) Matilde lo fa- 
vorisce, non è di dovere ch’io' le lafcile 
■coir.odifà per poterlo fervire, nè che iole 
,dia Farmi contro di me mèdefimo; e così 
dicendo fece cenno alla Principila fbaforek 
fa, ch’entrava , che ritenefle Sirena, poiché! 
•naòftrava.di voler andare con Matilde, che 
partiva disperata i per veder il Re, che non 
volendola afcoltar di vanraggio.fi ritiravate! 
fuo Gabinétto . 

La prima per.fona eh’ ella incontrò nell* 
;t)fcir della 'Camera fu il Principe Federico, il 
quale fi era trattenuto nell’ anticamera con 
uno de’fuoi amici , aspettando l’efito di quell* 
affare ; nell 1 uScire Matilde, la volle Schiva- 
re, come Se. non Fa^efie veduta j ma quella 
4:he fe n’ accor e , con una gravità fiera , e 
.che non pareva che fi curafte di fua fortuna 
prefente , E ben Principe gli dille ecco 
adempiuti i voftri voti . Un traditore per reti* 
derfi padrone de’miei beni, m’hafalfamente 
accpfata, il Remi bandifee da’ fuoi Stati, 
.tutti i miei beni fono prefi e confiscati, *e 
infine eccomi fecondo i voftri augurj la piò 
miserabile Principefla del mondo: la malva- 
gia fortuna mi riduce al punto deplorabile 
m'avete de fide rat a per far ennofeere la 

perfie. 
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perfezione^deì voftr’ amore; non v* è più nè 
fuoco nè, acquàie impedifcapo quell’ amo- 
re, che mi profelfafte jerifera, perchè oggi 
mi potete fervire più utilmente fenza porre 
in pericolo la- voftra -vita : Voi non porrefìe 

g iammai trovar una oceafione,.nè una più 
ella materia per efercitar la vofira genero- 
lìti, che vi prefento. Voi fiere ricco, e po- 
tente , io fono povera , e abbandonata , efe- 
gujte le voftre prpmefle, o Principe ; e fate 
fòuolcere al rhondo , che non m’avete ama- 
ta per i miei beni, giuftificate il voft’amore, 
l'onor mio con qpefia prontezza , e fate co- 
pofcere a tutti , che voi mi fpofate nel col- 
mo delle mie Iventure , perchè voi fate fii- 
ma di me , e mi, credete innocente * Io ren- 
do grazie a Dio, che fenza il vofiro ajuto 
pollo confonder i miei accufatori . Io non ad- 
dimando ch’efponiate la vita all’ armi per 
giuftificar l’oltraggio, che mi -vien fatto: il 
Cielo mi giu bilicherà fra poco della loro it\- 
giuriofa accula : perchè mi rendiate favore- 
vole il Re, fate che mi prefii una fola orec- 
chia, o fe pute bifogna ch’io parta fenz’ef- 
fermi giuftificata ,; favorite ' almeno in mia 
aflenza 1 miei amici , quando faranno vedere 
nell’innocenza mia l’ingipfiizia di quell’ ec- 
cefso di negarmi" l’udito . manto auìftetemi 
ijella neceflità , nella quale fon ridotta, e fa- 
vorite la mia buona ragione, e la mia riti- 
fata cerne n’avere il potere , fe pur è véro , 
CÌie dehderate d’elser mio con quel grand’ 
amore, ch’avete prpfeflato. Madama (rif- 
pofe Don Federico ) m’è tefiimonio l[ Cie- 
lo , che la vofira lventura mi tocca al più 
viypdfl lenfo, è non e calo ch’io^non facef- 

* fi per 
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fi per Servirvi fé non temeflì Tira del Re, 
che di già ha avuto fofpetto grande, edin- 
giullamente eh’ io fia inciampato nel vbltro 
delitto. I Suoi fofpetti Madama, diverrebbo* 
no verità convenienti, fe io vi favoriffì aper- 
tamente, e infin ad ora la mia fedeltà m’ è 
fiata più cara, che tutte lecofe del mondo » 
Purché falvando il vofir’onore io polla affi- 
curarii mio da’fofpetti d’infedeltà, e di tra- 
dimento, promettetevi di me tutte le cofe: 
io arrischierò con ottima volontà i miei be- 
ni tutti, e la mia vira ; ma in quello cafo 
vi priego a difpenfarmi fe non vi offerisco 
alcuna cofa infin a tanto, che m’abbiate fat- 
to veder più chiaro la voftra innocenza, e 
fe altri vi accula a torto. Come la verità fi 
fa conofcer fefnpre più forte , è dafperarche 
vi giuftificherete col tempo, e in quello mo- 
do mi darete campo di lervirvi. In tanto fe 
non avete dove ritirarvi, non avendo ardire 
d’offerirv; alcuna delle mieCafe, Scriverò fe 
così vi piace al Duca di Mantova mio pa^ 
rente, e lo pregherò, che vi riceva nel Suo 
Stato, e bifogna ancora, che dovendo la . 
lettera efler di mia mano, che la cola vada 
molto fecreta, perchè febben io v’adoro effet- 
tivamente, fon licuro, che non vorrete eh* 
io mi perda fervendovi . E quella è tutta i’ 
alfiltenza ch’io debbo Sperar da voi? glidif- 
fe Matilde, uomo* ingrato , ed inumano» 
che temete d’ imbrogliarvi nella Corte, fer- 
vendo una innocente afflitta? Dopo quello 
ch’io avea di già yeduto non debbo punto 
meravigliarmi di quell’ ultime baffezze , che 
ritrovo ancora più grandi, e più detestabili » 
che le prime. Voi m’avete due volte abban- 
donata » 
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donata, quando m’avere veduta in pericolo 
della vita, ed ora che mi vedete sfortunata » 
bandita dal mio Paefe, e priva d’ogni foc- 
corfo, m’offerite per ogni aflìftenza una let- 
tera di favore , e volete di piti , che fu di 
roano d’ un Segretario. Ah vile, e perfido 
amante, voi m’avete veduta abbaftanza de- 
bole ki credere alle voftre ingannatrici pa- 
role, ed alle voftre protefte, e giuramenti 
vani, che mi volevano aftìcurare della vo- 
mirà coftanza; e quando io v’afficuro della 
mia innocenza con quella medetima bocca, 
che quando io era nella prolpentà parlava 
Oracoli, voi ne volete altre prove a cui ab- 
biate maggior fede , e volere afpettar che ’i 
tempo mi giulfifichi. Andatene traditore , eh* 
io rinunzio alla voftra aftì (lenza ; mi fafve- 
rò ben fenza di voi , iìcchè mi vedrete e ben 
preflo giu Ubicata nell’ animo del Re ; ma voi 
non lo farete giammai nel mio per le voftre 
viltà, la cui continua/ionc mi fpaventa * 
Voleva egli rispondere, ma efta il laiciò -, 
nè volle udirlo, e vedendo il generofo Don 
Celare, che veniva a lei a gran palio , ef- 
• fa eorfe a lui tutta furiola , e piangente. 

Reliò egli n travisiate d’interdtte dalla fua 
bocca l’ultimo trattamento di Don Federico; 
ma elio la confolò ben fubito dicendole , eh* 
avea trovato danari per lei, ed avea piefa a 
nolo una barca per condurla a Cafa del Prin- 
cipe di Cafcrta fuo amico, e eh’ era paren- 
te della Principefla, e che l’avrebbe celta- 
inente ricevuta , intanto ch’ei le avelie proc- 
curato un altro luogo di ritirata più iìcuro ; 
che fi farebbe imbarcato con eflo lei s’ ella 
V-oleva concedergliene l’onore; e che non i* 

M . avrtb- 
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avrebbe abbandonata giammai infina tanto, 
che’l Re n’ avelie conofeiura l’innocenza . 
Matilde confufa di veder unacoftanza, e una 
generoiità cosi grande nel cuore d’ un uomo 
ch’ella avea così mal trattato, e dall’altra 
. parte una ingratitudine così brutta nell’ani- 
mo d’un altro a cui avea fatte continue gra« 
zie, non ebbe difficoltà di rifolverfi nel Peli re- 
miti della fua 1 ventura; diede mille fegni di 
gratitudine a quello generofo Spagnuolp, eh* 
arrifchiava accompagnandola il capo, e U 
fua fortuna, e prendendo fubito la compa- 
gnia delle fue donne , che non la vollero ab- 
bandonare, s’ allontanò fenza difpiacere da. 
un Cielo, che le era così crudele, e andof- 
fene in barca con Don Cefare. 

Ella l’addimandb lubito fe i| Principe di 
Caferto fuo parente l’avrebbe fenza difficol- 
tà ricevuta in un tempo così pericolofo, c 
di congiuntura così delicata , perchè c (Tendo 
accufata d’intelligenza col Re di Francia, a 
cui avea l’orore d’efler parente, ogni mini- 
ma ombra» che prendefle i) Re D, Alfonfo, 
potrebbe causar la rovina de’fuoi protettori . 
Avendola accurata Don Cefare, che il Pnn- 
fipe erageneroto a tutte prove. Orsù (difs* - 
dia) occultiamo la nofira itrada per non li 
far nocumento, non ci fermiamo in fuaCa- 
fa fe non quanto baderà per ricever il fuo 
configlip, e per penfare ad altri paruri, io ' 
fon fccura, che’/ Duca di Milano, che mi 
ama, ed ò mio cinico afiai (fretto, mi rice- 
verebbe ben volentieri i ma com’egli è rei 
partite del Re Carlo , ncn è di dovere eh* 
io mi dimcf'ri colpevole rcn i’eflerCo, rfc 
che per quella via s’accrcfchino le difidenze 

d’un 
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d s un Principe, che di già fi dima da me tra- 
dito. Se non mi potrò giuftificare con efìo , 
avrò ricorfo, e per vendicarmi dell’ingiult i- 
zia, che mi è fatta, (ma folo nell’ ultime 
eftremità) alf’armi del Re di Francia: tutto 
il timore ch’io ho, Don Ce fare , ò di voi, 
d’invilluparvi nelle mie fventure, e dar fof- 
perto della vedrà fede al Principe, che vi 
am . Egli mi conofce abbaftanza ( quegli 
rifpofe) per efcluder ogni fofpetto di mio 
tradimento, e quando mia Torelli, e gli al- 
tri amici, che ne redano alla Città mancaf- 
ferodi credito, e di prove per giudicarmi 
nell’animo del Re proccupato da’ vollri tu- 
rnici , egli conofce tanto il mio cuore , e la 
(lima eh’ io faccio di voi , che ben crederà 
ch’io morrei mille volte piuttofto, ch’ab- 
bandonarvi nella voflra disgrazia . Andiamo 
adunque Madama nella barca preparata; io 
ho danari, e gioje, nulla ne mancherà per 
il veltro viaggio , e quando farete in Cafa 
del Principe di Caferta, penfaremo a nollro 
comodo a quello che farà piò efpediente per 
la voflra faiute Intanto per dubbio, chela 
voflra ritirata non gli fia pregiudiciale, i 
noftri amici faranno correr voce , che vi flè- 
tè ritirata a Roma, dov’ilRenon può pren* 
der alcuna Anidra foipizione . Quelle propo- 
li e piacquero all’afflitta Principefla, e le ac- 
cettò di buona volontà, e partì in gran par* 
re confolata di vederfì aflìftita, e accompa- 
gnata da un uomo così generofo, per il quale 
li fenriva di già l’anima commofla ad amarlo* 
Mentre, che quelli erano lontani, eflendo 
la Principefla Matilde molto amata, e -Aera 
divulgato per la Corte, ed anche per laCif* 

Ma là, 
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ti, che Sirena la proteggeva a rutto potere,; 
la PrincipefTa di Bifignano, che l’amava, e 
che forfè avea bisogno de’ tuoi favori, an* 
dolla a vifitare affine di darle un’ avvifo im- 
portante, eh* avea faputo da un fuo Fami- 
liare, e particolar amico di quel Tebaldo 
ch’avea polto il fuoco nella Cala di Celare. 
Quell’ uomo, che Leandro richiamava, par- 
lando un giorno con Tebaldo dell’ accidente 
di Matilde, che fiera falvata dal naufragio. 
Se il mio padrone (difle quelli) avea il fen- 
fO) che dovea avere della perdita della lite 
di Salerno, quello che l’acqua ha mancato 
di fare, lo farebbe il fuoco ; e non è macchi- 
na , ch’egli non adoperale fe volefie creder 
a me per rovinar con Matilde tutti coloro, 
che fi fono ingeriti nell’affillerla. 

Sarebbe fiato poco quello tefiimonio , fc 
non fofse fiato accompagnato da altre prove 
maggiori, e più convincenti, le quali alla 
fine convinfero Kuggieio, ed il fuo male- 
detto confidente, e diedero luogo allagiufti- 
ficazione di Matilde. Un Lachè di quel 
Leandro, che cenofceva llrcttamente Tebal- 
do era paflato accidentalmente quando lo vi* 
de , che fi nafeondeva con della paglia per 
far il colpo: la curiofita indurteli paggio a 
voler vedere ciò che volea fare Tebaldo, e 
s’accorfe , che in una certa Sala barta abban- 
donata, ch’era folto 1’appartan ento di Sirena 
Jafciato a Matilde quand’era fiata falvata dal- 
l’acqua (nella qual Sala era riporto afiai fie* 
e paglia) Tebaldo v’ aveva lanciato 
ceno tizzone di fuoco acccfo, e vide Che-iti 
quello rodo s’accefe fubito il fuoco nella 
Cafadi Cefaie i c perche quefio Paggio con- 
fidò' 
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' fidò quello ch’avea veduto a certi fuoi di Ca- 
merata, perché fapeva che Tebaldo era ami- 
co del Padrone, e confidente particolare di 
Don Ruggiero, la cofa per quello modo fi 
'divulgò tanto, che pervenne all’orecchio di 
Sirena, la quale nello fletto tempo quali ri* 
cevé l’altro avvilo dalla Principefla di Bili* 
gnano, che però flimò ella bene di dover* 
ne dar parte al Re , e foltenendo gagliarda- 
mente la credenza del tradimento , difse^ 
che chi avea ben faputo proccurar la morte 
d’una giovane e in acqua, e nel. fuoco po- 
teva ben anche fa ver faputo fallificar una 
lettera per eiterminarla , elevarle lo Stato, e 
avrebbe ancor ardito di-tradir il fuo Princi- 
pe. Il- Re benché mezzo perfuafo da prove 
così gagliarde , e da mitigazioni così polen- 
ti con lui, ne flava tuttavia fofpefo; quand* 
ebbe triplicati avvili, che’l Re di Francia 
marciava direttamentte conrra di lui con un 
pofl’ente elército, e come quello ch’era di 
natura diffidente > né lì teneva molto lìcuro 
del Principe di Taranto, ed avea qualch’om- 
bra di quelli d’A'melfi, e di Bifignano, eh* 
eiano buoni Capitani, e che quafi in gene- 
rale odiavano tutt’ i grandi dei fuo Regno j 
flava in gran dubbio a chi dovefse dar il 
Comando delle fue armi radunate in fretta, 
Avea da principio penfato a Don Ruggiero 
da, lui beneficato, e per il quale fi era dichia- 
rato contro Matilde, ma efiendo flato accu- 
rato da Sirena per fcellerato, e incendiario, 
flava in gran travaglio a cui 'dovette confi - 
dar in una tal occorenza, e a chi dar un 
Impiego, in cui confifteva la difefa, ed il 
mantenimento delTuo Regno. Alla fine do. 
po una lunga difputa, che fi fece nell’ ani* 
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ito Tuo, e dippoi con alcuni Tuoi Configlie- 
li ch’avea fperimentati di buona fede , deli- 
"berò d’eleggere Don Cefare, di cui avea no- 
ta la fede , e ne fapeva il Valore , e da cui 
avea di già veduto farli azioni tali, che ba- 
llavano per dar a lui il Generalato delle fue 
fquadre , nè fi curò della gelofìa , che n’avreb- 
boro prefa i Baroni del Regno . Oltre che 
Don Cefare era bravo infin all’ultimo pun- 
to, era anche d’ una Cafa Ululi nffima , nè 
fi potea escluder a cagione della nafcita lira*, 
riera, fe non s’accufava tacitamente ancor il 
Re, ch’era di quelle Contrade originario; 
lo dichiarò adunque pubblicamente fuo Ge- 
nerale dell’armata; ne vi fu alcuno di quel- 
li, che doveano fervir lotto di lui, che non 
fi follecitafle per andare a portagliene l’ av- 
vi o. £ perchè egli non era nella Città, lì 
feppe ben prefio, ch’era andato ed accom- 
pagnar Matilde, e fu necelìario darne l’av- 
vifo al Re, il quale fubito, che lo feppe 
entrò in diffidenza di, lui in maniera, che v 
fubito cangiò penderò, e dille a’fuoi confi- 
denti, che chi avea più amato, di feguitar 
una Dama accufata di tradimento , che re- 
fiar 'apprefio il luo Signore, ch’avea molto 
bifogno di lui , mofirava abbafianza eh’ era 
indegno dell’impiego che gli avea dellmato; 
e rivolgendo nell’animo fuo mille penficri 
differenti, credendo, che quello che gli avea 
detto Sirena fofie un trovato per fai var l’ono- 
re dèi fratello, che fi era polto con ofiina- 
zione a feivire una Principefia che gli era 
infedele , comandò che fofie chiamato Don 
Ruggiero. La diffidenza è la propria com - 
pugna della ragion di Stato , nanna compa- 
gna 
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gna perìcotofa , e facile a dar «e* fc and ali , 
perché fìimandofi voler vede> t»oppo y (t divieti 
cieco t come quello che mira con I over chi a at- 
tenzione te macchie del Sole {che così le di- 
ciamo benché non fieno.) Fece dico, chiamar 
D. Ruggiero con deliberazione di confidarli 
tutto.il Regno, e la perfona propria medefi- 
ma, fc fi trovava innocente d’una così brut- 
ta, ed.orribil accufa • Mentre ch’egli era con- 
dotto come trionfante a Palazzo, Sirena che 
flava di continuo in fentinella, e che tene- 
va fpie da tutte le parti, e corrifpondenze, 
feppe da uno de* Tuoi amici, ch’uno fpio- 
ne , ch'era conosciuto tale per efler Francefe , 
ancorché veftifle all’Italiana, era entrato 
nella cafa di D. Ruggiero , poco dopo l’cf- 
fer ufeito pcf andar a ricever gli ordini del 
Re, ond’efia fenza penfar più oltre fece fer- 
mar colui ch’era in fofpetto dipendente del 
Re di Francia ; quando collui fi vide prefo 
volle gettar le lettere, ch’avea per Don Rug- 
giero, rimirando con inquietezza come Te 
ne poteva liberarei ma gli furono levate, 
e Sirena ordinò che colui fofle Subito con. 
dotto avanti il Re. Quello Principe diffiden- 
te imbarazzato nell* ellezionc d'un Genera- 
le, fi era (come diffi ) deliberato di valerli 
di Don Ruggiero , e cominciava a inoltrar- 
li fegno della lfima, che ne faceva, e di mol- 
ta confidenza. Mentre ch’era in quell'atto 
il Re con Ruggiero, egli fu condotto quella 
Spia avanti . Ruggiero , che ’l riconobbe , im- 
pallidì Subito , e la bella Sirena, ch'era alla tefla 
di quelli , che conducevano colui , Eccovi Sire 
(dilse ) come porrete ufeir de’voltri l'olpetti, 
ede’vofiri dubbj. Collui certo fe Francefe, 
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ancorché fembri e all’ abito , e alla favella 
Italiano, egli é flato prefo in tempo ch’en- 
trava orora in Cala di 'Don Ruggiero, e 
quando il è veduto Armare ha fatto quanto*, 
ha potuto per gettar via quefta lettera , che 
gli è fiata rapita di mano: comandate, fe 
così v’aggrada, che vi fra letta, e ne ritro- 
verete fenza dubbio fecreti , che vi feopri- 
ranro molte cofe . IL Re medefimo ptefe la 
lettera, e avendola aperta, reflò con mera- 
viglia trovando che così conteneva. 

Poiché voi flètè flato Tempre affezionato 
al mio partito, e che non ho mai potuto 
guadagnar Panimo della mia parente Matil- 
de, per qualunque sforzo, eh io abbia fatto 
per acquisirmela , mi é difpiacciuto grande- 
mente, che con f avervi efclufo di Salerno 
v’abbia tolto iT modo di fervirmi irr quello 
Stato, fe v*avete confervato qualche intel- 
ligenza come m’afficurate colle voftre ulti- 
me lettere. Vi doavvifo ch’é tempo d’opera- 
re , e che non dovere ometter cofa alcuna ' 
per ritornare nello Stato col mezzo delle mie 
armi, poiché ne liete flato efclufo, come di- 
te ingiuflarnente. Io mando un’armata Na- 
vale a quella parte, portatevi nafeoflamen te 
colà affine di favorirne l’ingreffo in quel 
Porto e non rralafciate d’effervi fra tre gior- 
ni. Voi troverete bravi foldati , fe gli ani - 
merete colla voffra prefenza ; e fe vi porre- 
te alla tefta loro. Carlo. 

Non fu giammai uomo piti florditodi quel- 
lo, che moffrò Don Ruggiero al legger di 
quella lettera, perché quantunque il Re la 
leggefiein fegr^o, non era però di quando in 
( j quan- 
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quando non gli poneffe gli occhi Copra, ed 
etto teneva i Tuoi a terra per timore d’ina 
contrar quelli della fpia , la cui prefenza er- 
1’ ultima Tua confulione . Subito che ’l Re 
ebbe terminato di legger la lettera: Voi dun- 
que mi tradite Ruggiero ? gli dille: voi fa- 
te macchine contro il mio Stato, vi querela- 
te ca’miei nimici della giuftizia , eh’ è fiata 
fatta, e nello Hello tempo che m’atteHated* 
efler foddisfatto , e di me , e del mio Conlì- 
glio, voi accufate gl’innocenti per (labi lirvi 
l'opra la rovina loro, quando voi fiere il col- 
pevole de’ delitti, ch’ardite d’imputar a lo- 
ro ; e quando avvertito ch’avete macchina- 
to contro di loro e con incendio, econfal- 
fità degna di morte, ritrovo, che nello flef- 
fo tempo voi macchinate contro di me. Poi- 
ché la confufione di Ruggiero non gli diede 
voce per rifpondere, trovandoli aggravato di 
tante cofe che lo convincevano, Sirena che 
s’accorgeva che Tebaldo fi ritirava pian pia» 
no, gli fece tener dietro e fermarlo , e ne 
parlò col Re, che li fece arreftar tutti due 
e mandar fubito prigioni ; e fatto loro affi- 
gnar Giudici, non ebbero i Rei maniera di 
difenderfi, e lenza afpettar il tormento, del 
quale erano minacciati , confellarono piena- 
mente i loro delitti, difcolpando Matilde 
della falfa accufa. Sirena fpedì ben fubitoun 
Corriero a Gaierta al fratello con ordine, 
che riconducete la Principila ingiullamente 
acculata. 11 Principe diCaferta, che l’avea 
di buon' cuore, e con allegrezza accettata in 
fua Cafa, la volle accompagnare, e fc nc 
vennero tutti infieme a rallegrarli col Re del 
la macchina feoperta. 

M $ An- 
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Ancorché Ruggiero foflc eflremamente col- 
pevole) Matilde) che lo vedeva vicino all* 
ignominia d’un vergognofo fupplicio) fu cosi 
generofa , che n'addimandò la grazia al Re } 
dicendogli ch'era ballante il gaftigo d'aver 
veduto il fuo tradimento (coperto) e che fe 
gli lafciava la vira , la (leda gli farebbe (la- 
ta d’ un fupplicio continuo) e molto pihdo- 
Jorofo ) eh’ una fubita morte , e che non fa- 
rebbe tanta vergogna a quelli del fuo fan- 
gue •' alla fine a preghiere di quell' umana» 
e bella Principefla egli fu confinato in vita 
in una torre delCaflelIo, e ballò di fare un 
fpettacolo efemplare di Tebaldo con una roor* 
te, che le fue fcclleratezze avevano giuftif- 
fimamente meritato. Federico non ebbe cuo- 
re di lalciarfì vedere a Matilde» ch’elio avea 
così vilmente abbandonata) e qualunque vol- 
ta la vedeva, fi volgea altrove; e quando il 
Refusi ben chiarito di tutte le cote, facen- 
do (co Generale DonGefare, adenti di buon 
cuore alla ricompenfa, di cui Matilde lo (li- 
mò meritevole, facendolo padrone della pro- 
pria per(ona) e de' Tuoi Stati - E Sirena eh* 
avea meritata la grazia del Re non meno 
con la bellezza che colla generofità, n’ebbe 
Ja maggior parte della gloria ; e quel Prin- 
cipe ) cne la vedea generalmente amata , e 
Rimata ) da tutti i fuoi fudditi , la fpcsò fo- 
lennemcrte in fecondo matrimonio» e così 
Matilde per aver fatto piò (lima degli effet- 
ti ) che delle parole, credendo di nonefierfi 
appoggiata ad altro che all'effetto d’un po- 
vero Cadetto Straniere » fi trovò Cognata 
del (uo Re, e moglie del fuo Favorito, che 
colla fua virtù divenne General d’eferciti, e 
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s’innalzò alle più alce dignità, cui polla a- 
fpirare un Gentiluomo- v 

LA VITA E' 
UN SOGNO, 

B ASILIO Re di Polonia primo di que- 
llo nome, non avendo avuto della pri- 
ma Tua moglie altro che due Femmi- 
ne, e defiderando ardentemente unMafchio, 
che gli avelie a fucceder nel Regno, lposò 
la figlia di Guftavo Re di Svezia fuo vici- 
, no , e fuo parente ; e come quello che fin 
dalia fua gioventù fi era dilettato della pro- 
ieflione delle (Ielle, di cui erafi refo molto 
intelligente, volle vedere fe quella fcienzal’ 
ingannava, poiché gli avea promcffo un erede, 
di quel fecondo maritaggio. 

Qualche Critico opporrà forfè per non ben 
conofcer l’ordine, c*ì governo delle Monar- 
chie Criftiane , imperciocché edendo quella di 
Polonia elettiva, doveaBafilio consultar col- 
le (Ielle dell’ Elezione , e non della legittima 
(ucceffione di fuo figliuolo; ma fappiafì per 
una verità molto collante, che’l Regno di 
Polonia é più fucceffivo ancora, che loftef- 
fo di Francia in cui fi efcludono le donne 
dal governo di Stato : poiché efie ereditano 
iion meno in Polonia di quello che facciano 
in Spagna, e là non meno che qua.* poiché non 
fi é mai veduto privare la fuccelfione Reale 
quando ch’é legittima. £ n’abbiamo un e* 

M 6 fera* 



vj 6 La Vita 

Tempio in Primislao primo di quello nome tra/ 
Regi di Polonia) che morendo non lafciòal- 
tro ch’una figlia di tre anni chiamata Eudu- 
gi»» a cui gli Stati confervarono il Regno , 
e quando fu in età» la diedero in moglie al 
Gréti Djca di Lituania chiamato Apollo ; 
ma perché egli era pagano, fu fatto il ma- 
ritaggio a condizione, che fi farebbe fatto 
Criftiano con tutta la Corte, e unirebbe per 
Tempre la Lituania alla Polonia, il che of- 
Tervò egli fenza difficoltà, onde obbligò gli 
Stati ad eleggerlo Re fecondo il cof^umedi 
quella nazione, e gli offervarono la conti- 
nuazione ne’defcendenti infin alPuItimo Col- 
laterale, nel quale mancò la ftirpe di Rat* 
tori, e quando li Polacchi la videro intie- 
ramente eftinta, furono coftretti di cercare 
tra le nazioni ftraniere un Re, che li fapef- 
fe difendere, ed eleffero Enrico Valefio, fra-- 
telio di Carlo il nono Re di Francia, e quan- 
do egli s T allontanò dalla Polonia per ricever 
una piò bella fucceffione per la morte del 
fratello , dettero i Polacchi Sigifmondo Prin- 
cipe di'Svezia, la cui ftirpe tuttavia vive re- 
gnando. Quando adunque fi dice, che '1 Re- 
gno di Polonia è elettivo fi dice il vero, 
poichò non è in Polonia confò in Francia, 
©ve fi dice che*! Re non muore mai , e do- 
ve per ufar il termine del Coftume , il mor- 
to pone in pofTefio il vivo.; ma in Polonia 
fe muore il Re, il fuo fucceflore non ò Re 
infin a tanto che non ò eletto dalla Repub- 
blica, e nel tempo dell’ Interregno 1* Arci- 
vetcovo diGnefna fa la funzione di Re. Ce- 
iebre adunque è la gratitudine di quella Re • 
pubblica , f he non per obbligo j ma per beni - 

votene 
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volenza continua nelle fi ir pi lo [cento, fe non 
dicejfimo cb' è Politica , prefumendo forfè , che 
3 1 Gemo Regio continovi nel [angue , e che fin 
gran difficoltà l' accomodar un ftraniero a co* 
fiumi del Regno, Quella picciola digreffione 
era necettaria per la retta intelligenza di quell* 
accidente, dove fi vedrà difputata la fuccef- 
fione del Re Bafilio da Sofonia figlia della 
forella della primogenita maritatale! Gran- 
duca di Lituania, e da Federico Granduca 
di Mofcovia figlio della fecondogenita , i 
quali perla adendoli, che’l Re loro Zio non 
avefse figliuoli, che gli potettero deluder® 
da una fucceffione così grande, vedendolo 
vecchio , e aliai malvoluto da’ fudditi , ere* 
deronocongiultiziadi pretendere dopo la Tua 
morte all* elezione di quella Corona • 

Quello Bafilio adunque datoli (come ditti) 
.alla feienza Aftronomica, ed efleudone dive-, 
mito il pii* dotto, e’1 più famofo del fuo fe* 
colo,- come quello eh’avea previllo prima 
che la Regina lua moglie partoritte , ch’avreb- 
be un figlio; impaziente di vederlo al mon- 
do, e più ancora di fapere quale riufeita fol- 
te egli per fare, un giorno, quando la vi- 
de fn’l dolore dei parto, preparò T Effeme- 
ride di quel giorno, e nato eh’ ei fu (ben 
offervatene con !’ Aftrolabio l’ora, e’1 mo- 
mento) ne calcolò la figura dell’ Órofcopo , 
come avea fatto quella della concezione mol- 
to ben ofservata, conobbe da’ fuoi calcoli, 
che le llelle congiurate contra il figlio nafeen- 
te il minacciavano di dover effer un giorno 
il più crudele Tiranno, ed il più fansuino* 
lente Principe del mondo: che nafeenao co- 
nterebbe la vita alla madre, e che quando 
*. - fotte 
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folle in età d’uomo, avrebbe fatta la guerra 
al padre , e l’avrebbe cacciato dalla Sede Rea* 
le mfin a tanto che l’avefse veduto domati* 
dargli fupplichevole la vita. Ancoraché il Re- 
avelse molto credito a quell&fcrofeifione , e 
le preftafse più fede che non dee aver un Prin- \ 
cipe a cole di tal natura, che per l’ordina- 
rio fono incerti ffi'me ; pensò nondimeno , che 
in vero le $elle inclinano bene , ma non Sfor- 
zano ; né fi era dimenticato del Proverbio , 
che l’uomo favio dominerà le delle. Fece 
mille prudenti rifleflìoni fopra la vanità del- 
la Tua medefima faenza, e giudicando, che 
la prudenza umana pofsapiù, che quella del 
dettino . Replicò a fe medefimo piò volte quel-, 
lo , ch’egli avea letto in quel gran libro azur- 
ro , nel quale fi vede fcritto a Caratteri d* 
oro brillante, tutto quello che dee avvenir 
al -mondo , che come quelle cofe non fono 
conofciute da altri, che da coloro, che per 
un lungo fludio fi fono perfezionati in que- 
lla fetenza, ancorché egli fi flimafse averne 
irovata l'ultima fquifitezza cd avefse pre- 
détti molti accidenti , ch’erano riufeiti veri 
n'avea però deviati gli effetti molte volte, 
con la prudenza, e che non difperava di tro- 
var un limile rimedio contra quello perico- 
lerò più degli altri che gli era minacciato dal 
Cielo. 

Per ponerfi dunque in lìcuro da una tai 
tempefta avendo fatto intagliare nel fafso dov' 
era lituaro il fuo Caflello di Cracovia aa 
altro palazzo fotterraneo, nel qual erano af- 
iai belli appartamenti, e avendolo fatto fini- 
te già un pezzo, dante le fue predizioni, 
io fece munire molto fegretamente di tutte 

le co- 
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le cofe, che (limò necefsarie per il fofteni- 
mento, ed educazione del Tuo figliuolo i fe- 
ce ricercare una Nutrice, e cerco egli ftef- 
fo tra i più fedeli domeftici colui che flimò 
piu a proposto per averlo a fervire fenza mai 
partirli di là , non confidando quello gran 
fecreto ad altri, che aCloraldo folo , ch’era 
Palatino di Polonia , che per llrade incogni- 
te andava, e tornava fconolciuto a veder quei 
Principe fanciullo per render conto di tempo 
in tempo alla Maellà Sua di quello che ac» 
cadefse nell’ educazione di efso. 

Quando lo videro in età di cominciar a. 
conofcere , gli diedero Maellri per illruirio 
in tutte le icienze, Che polsono render per- 
fetto un Principe ; ma perchè (lavano rin« 
chiufi in quel luogo con efso lui in una pri- 
gione, con ordini particolari , e Urani, tutti 
aveano ordine di temergli celata la fua nafci- 
ta, lo velìivano di pelli come fe fofse flato 
una belila falvaggia, e aggiunfcro alle Cate- 
ne, che lo tenevano effettivamente attaccato 
a quel fafso fotteranco, il difpiaccre di ve- 
derli così bizzarramente veflito. 

Efso ch’era fatto di molta intelligenza con 
l’aiuto de’fuoi maeflri, intendeva la verità 
delle lingue, e la Geografia, la Retiorica, 
la Morale, e la Politica , e decorreva mol- 
to a propofito di tutte le cofe. Bramava d’ 
intendere quelle che non fapevaj vedeafi in- 
catenato, e circondato di guardie, eche non- 
dimeno li vedeva allevato non ottante quel 
modo bizzarro, e lelvaggiocon molta cura* 
e come pedona di qualità, addimanda va lo- 
to bene fpefso, che forte d’uomo egli lì fof- 
it , e perchè rallevafsero in quella maniera. 

«Hà 
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così ftrana. A tutte quefte dimande non gli 
era data altra ricolta fe non eh’ egli porta- 
va la pena de’ Tuoi Genitori, e che cornei» 
giuttizia del Cielo ha*i fuoi limiti, così av- 
verebbe un giorno forfè ancora eh’ ei giun- 
gerebbe al fine delle fue pene n e farebbe ri- 
metto in libertà . 

Come il Pronoftico del Re Bafilio s’eradi 
già verificato in un punto eflenziale , che ’i 
figlio avea caudata la morte a ! la Madre ve- 
nendo al mondo , e che oltre a q ietto fune- 
tto accidente eh’ avea egli predetto , avea 
egli ancora veduto precedere alla nafeita di 
.quel figliuolo alcuni prodigi, ch’etto avea 
giudicato, eh’ arrivarettbero , raddoppiò gli 
ordini per farlo cuttodire piò efattamente ; 
ed effendo il fanciullo arrivato all’adolefcen- 
za, il Padre Teppe che in tutte le fue azio- 
ni egli era iubitano , e % turbolente , onde tt 
sforzò di temperare colla Filofofia queii’umo- 
re impetruofo, che lo portava talora fuori 
de’ confini della ragione ; ed ancorché i pili 
favj uomini del mondo proccurafsero , di colo- 
rire quella cattività , e quel pretefo gattigo 
del Cielo con i piò belh.pretetti , e con i piò 
forti difeorfi de' quali uno fpirito grande fol- 
fe capace; non potea quel gio vane^formarfi 
nell’Idea come fotte polTìbile, ch’egli fotte 
trattato con tanta feverità per delitti, ch’egli 
non avea commetti- tutto quello eh’ avea po- 
tuto fapere fi fu , eh’ egli al Batteiìmo era 
fiato chiamato Sigifmondo , e ch’era di na- 
scita illultre. 

Quegli che talvolta progettano d’efser i piò 
•£avj , fanno errori piò gravi degli altri : L’ 
* uomo 
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uomo quanto più Erettamente educato neri 
è differente dalla fiamma un pezzo rinchm- 
fa, eh’ una volta che prorompa all’aria più 
fa ftrepito, ed avvampa; e ’l galtigo nell* 
Innocente è un veleno che genera defiderio 
di vendetta rabbiofa. 

Quando il Re lo fece rinchiudere in quel- 
la prigione ftimò, che per meglio nalcon- 
derne la vira bifognava pubblicarne la mor- 
te , e che nafeendo avea avuto la medefima 
fortuna della Madre, ch’aveva perduta la vi- 
ta nel partorirlo, e perchè erano pochi quel- 
gli , che fapevano quel ch’era di vero, non 
gli fu di molta fatica il pervaderne ìllilenzio 
e Jafciar correr la fama della morte, la qua- 
le divulgata nel palazzo, e nello Redo tem- 
po per la Citta, non tralasciò il Re le prove 
efteriori di duolo, e di pompe funebri e dì 
tutte quelle dimoftrazioni , che deve far un 
padre afflitto ch’abbia perdute le fperanzepiù 
cat/éi flette egli quaranta giorni continui in 
lc^to, nel qual tempo accetcb le vifire, e le 
(fonfolazioni di tutti i Grandi, e de’Palatini 
del Regno. ' * 

Quefta fama divulgata per tutto (non fen - 
za meraviglia peri , poiché non è flato Jolo un 
Mieta il cui fegieto non fia penetrato , perché 
i fatti de' Principi fono troppo e da troppa 
gente indagati , e per Conjequenza fiputi ) 

quefla fama divulgata (dico) trafse aquella 
Corte melanconica, Federico Granduca di 
Mofcovia, il quale vedendo il Re fuo Zio 
privo di quell’erede, che gli avea efclufa 
ogni fperanza, e in una età, .che non era più 
da flimarfi , che fofse per pafsar ad altre 
nozze, avendo perduto col figliuolo una mo- 
* - glie 
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glie, ch’avea amata caramente, incominciò 
ben fubito a perfuaderfì d’efser l’ unico lue- 
ctfsore , a quella Goroiea . Ma comelaPrirr- 
cipefsa Sofoma figlia della forella primoge- 
nita del Re, credea di dover più legittima- 
mente pretender a quella fuccefììone , partì 
ancor ella molto ben accompagnata per or- 
dine del Granduca di Lituania Tuo padre, 
affine di contendere quell’ eredità di manie- 
ra che l’uno e l’altra fotto preteflo di con- 
doglianza col Re loro Zio, andarono in ef- 
fetto per far le pratiche loro, e acquiffarfi 
i favori de’ Palatini per la non lontana ele- 
zioni. Stimarono che’IRe già vecchio non 
fofse per reiiiler al dolore di due perdite tan- 
to confiderabili , e moftrando dolertene in ap- 
parenza, fi rallegravano cogli amici loro, e 
parziali. Gli aiutici diverti che ulavano , e 
le pratiche da elfi fatte per arrivar all’ in* 
tento loro, diedero ombra al Re, che per 
un pezzo l’andò diffimulando ; ma quando 
feppe, che in occafione d’ una malattia, che 
gli venne, e che fu creduta pericolofa più di 
quello ch’era in effetto, 1 parziali di quefti 
due gran Concorrenti incominciavano a le- 
varli la Mafchera, e a dichiararli, chi per- 
Federico, e chi perSofonia, fi trovò molto 
meravigliato vedendo che fi penfaise a fuc-. 
cederli prima ch’ei morilse -, e lo reltò ben 
molto più, quando che atfcrefciutogli il ma- 
le, feppe che i fuoi fuddm daddovero {la- 
vano di viti in fazioni, quali che l’avefsero 
di già voluto degradare del Regno, e di- 
fporre della Corona contro la tira volontà. 
Il Principe elettivo non per altro abborrifee 
quell* pratiche vivendo , che per dubbio che 

glifi* 
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gli Jtd diminuita la riverenza e divertita al 
fucceffore , effondo proprio del? umanità di ri- 
verir il Sol nafcente , nè pure mirar il caden- 
te , onde fi loda e celebra con encomi /* auro- 
ra anche fatta Dea belhffuna deqlt 'Etnici , 
nè dell' ceca fo fu mai chi fenveffj una Jota 
parola . Subito, che’i Re fu fano confiderò 
la vanità della fua feienza , che l’avea mi* 
Tacciato d’efser depollo dal I rono da luo 
figlio, e gli uvea nafcolla la temeraria im- 
piefa di coloro che non gli erano eosì prof- 
umi; e quella non era ancor ben quieta, quan- 
do *1 fno male li quietò, perchè vide ancora 
molto fuoco lotto le ceneri, ch’altri crede- 
va eftinto . Diflìmulò pur anche quello dolo- 
fé inlìn a tanto, che tolse ben nfanato; e 
riprelo il primo vigore, ed allora tornato 
al maneggio dello Scettro, ripigliò tutta la 
fua autorità, e come quello che fiperluafe, 
che Io Hello male potrebbe riforgere, volle 
troncamele radici , e credendo che dopo vent* 
anni, che luo figlio era al mondo, folle ira- 
to aliai baftantemenre provveduto alla fua lì- 
curezza , e che la rigida educazione avelie 
deftrutta la maligna inclinazione delle del- 
le , pensò ch’era tempo di propalarne la ve- 
rità, il che per fare colle dovute forme, fe- 
ce radunar i fuoi Stati Generali nella Città,, 
e nel Palagio diCraccovia. Mentre che tut- 
to il Regno flava impaziente di faper la ca- 
gione di quella convocazione di Dieta, poi- 
ché quello non era [olito di farfi, fe non per 
cagioni lìraordinarie, in vece di far parlare 
il Gran Cancelliero com’era anche coltume, 
volle elio parlar in quella forma. 

Voi farete reflati , o genero!! miei, eoa 

mera* 
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meraviglia, che trovandomi in paceco’miei 
vicini, e che non avendo punto bifogno del 
voltro foccorlo , per la netcllìtà di quello 
Regno da me ridotto aquiere, v’abbia non» 
dimeno convocati: ma celierà la voltra me- 
raviglia quando ch’io vi dirò, che quello è 
flato per darvi un Re del mio lingue ; na- 
to di me , e di legittimo maritaggio, e che 
( fe le fperanze non m’ingannano) non metu 
tira punto la lhrpe oud’è ulciro. Io Co mio 
Nipote (difs’egli rivolto a Federico) e voi 
mia Nipote (rivolto a Sofonia ) che quella, 
dichiarazione vi farà reltar fofpefi , perchè 
voi eravate i miei eredi prefuntivi , e non 
Spettavate, che quella celebre rad manza fi 
facefie per deludervi dal 'e voftre legitims pre- 
fenlioni . Voi non avete fattele voilre prati- 
che, c i voftri maneggi così fegrctamente nel 
tempo della mia infirmità , ch’io non n’abbia 
lapute le particolarità , onde ho giudicato, che 
non eflendo ancora ben deci fa la ragione per 
la quale voi pretendete l’un e l’altra quella 
Corona, potrebbe quello Regno , che già lun- 
go tempo gode j 1 ripolo, cadere in una gran 
confutione s’io monili fenza figliuoli mafehi . 
Io perdono a rutti coloro , che fon entrati 
ne’ voltri intereffì, e che o palefamente, o 
in fegreto hanno prefo quello , o quel parti- 
to. Sì Signori che liccome io mi conoico fot- 
topolto quant’alcun altro alla legge della na- 
tura, e come la vecchiaia, e la mia nifir- 
mità vi facevano temere della mia morte , 
avete così potuto fenz’ofl’efa della Maeltà del - 
, voltro Principe andar ricercando chi avelie 
potuto meglio governarvi , e quelle cautele 
anticipate, che non erano indirizzate ad al- 
; tro eh’ 
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tro che allo ftabilimenio del voftro ripofo , e 
alla ficurezza di quelli Stati , non mi potea- 
no parer colpevoli. Ma alia fine, Signori, 
il Cielo non ha voluto ancora difporre di me , 
egli m’ha lafciato tanto di vigore, e di giu- 
dicio, che pollo confermar in vollro benefi- 
cio quella tranquillità, eh’ io v’ho con tan- 
ta buona fortuna ftabilita. 11 Granduca di 
Molcovia mio Nipote, e la Duchefia di 
Lituania mia Nipote fono poflenti abba- 
ilanza lenza la mia fuccclfione , eh’ avea- 
no occafione di pretendere, ed io li cono- 
feo tanto buoni , e tanto generofi , che go- 
deranno della vita di mio figlio ; piucché 
‘non avrebbero ‘fatto della Corona , poiché 
nella fua perfona avranno un poflente vici- 
no, e un collegato con elio loro di fan' 
gue , che forfè anche un giorno n’ avranno 
di bifogno . Jì perché quella dichiarazione 
potrebbe loro parer una cofa favolofa» come 
jur anche a voi, Tappiate,, Signori, eh’ io 
10 prove leali, ed autentiche per giuflificar- 
, a , perché 10 ho ulate tutte le cautele, che 
poteano fervir al mio fine, acciocché quella 
collante ? e maravigliofa verità non potels’ 
elter nvocata in dubbio» Clotaldo, ch’é’l 
primo Palatino di quello Regno, e ch’équi 
prelente, vi dirà la cagione, che mi mode 
a tenervi occulta la vita di mio figliuolo , 
del quale ha egli Tempre avuta la cura; e 
perché quelli é un uomo di tutta integrità, 
e onore, che iolo ha faputo il mio fegreto , 
e che 10 lo , che voi avete confidenza intie- 
ramente nella fua bontà, io gl’ impongo, 
ch’egli vi debba dire tutte le circollanze di 
queito gran fegreto. Voi forfè vi troverete 
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qualche ftranezza ; ma egli , che fa tutte le 
mie ragioni, me ne (curerà a fuo potere , 
perche avrei io medefuno qualche rortore, s’ 
io (ledo adduceflì qui lo fcrupelo nel quale 
m’hanno condotto le mie vane predizioni, 
nelle quali i favj Troveranno meno dicertcz* 
za, che di debolezza. 

Subito, che il Re ebbe porto fine di par- 
lare , Clotaldo Palatino di Pofnania, il primo 
uomo d’Eloquenza nel Regno, non raenod’ 
quel ch’era in autorità, levoflì m piedi d* 
ordine del Re , e dopo una grande , e pro- 
fonda riverenza, cominciò un doto difcorfo 
intorno alle grandi azioni del Re , intorno 
alla bontà, ch’avea mo/trara Tempre a’ Tuoi 
fudditi, ed al ripofo, ch’egli area labilmen- 
te introdotto ne’/uoi Stati , ed in fine quanc* 
importafle a tutti il deiiderare, che quel gran 
Monarca poterte aver un figlio così ben cre- 
de della virtù come della Corona ; che quei 
voti, che da tanti uomini buoni erano Itati 
Rimati inutili per lo fpazio di ventanni lì 
trovavano fortunatamente efauditi nella per- 
fona dei Principe Sigifmondo , la cui morte „ 
aveano erti falfarnente deplorata fubitodopo 
la nafcita ,* e qui raccontò puramente l’irto- 
ria del Re, fondato Tulle Tue predizioni , del- 
le quali avea il mondo veduti mille efempj, 
e con quelt’ occasione parlò di quella fcien- 
za, come uomo , che n* era molto perito, 
non tralafciando di portar tutte quelle ragio- 
ni che la poflono render degna di fede, e 1* 
altre che la portano dichiarar, jt non vana y 
almeno fallace . - 

Alla fine avendo fopra tutte lecofe difcor* 
fo con tondamente dei timore conceputo da 
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un Re così grande, p così buono, che un 
figli P 1 * avelie a depor dal Trono, efagerò 
con termini potenti le cautele, che Sua Mae- 
fià avea tifare per impedir o deviare la ma- 
lignità delle fìeile, e fece loro cooofcere , 
cne la provvidenza umana era lempre fupe- 
fiote ; raccontò l’educazione felvaggia del 
Principe, nella quale però non era dato o- 
mefTo cos’ alcuna, che potefle formare (per 
così dire) un Principe compito, lenza però 
fargli ponolcere qual egli folle , c che nel 
tempo Hello , ch’egli parlava, nè elio, nè 
la fua allevatrice, nè alcun di coloro, eh* 
erano flati eletti per lervirlo non neaveano 
cogmzjon alcuna, e che folo s’afpetrava 4* 
annunciargli la lua buona fortuna , e di con- 
durlo in pubblico, e d’cfponerli chiaramen- 
te il fup flato, infin a tanto, che quella ono- 
rata adunanza, e celebre Dieta ne dichiaraf- 
fe i Tuoi fentimenri. Subito, che’l Gran Clo- 
taldo ebbe finito il fuo di/porloben erudito, 
fu udito un applaulo univcrlale, e tutti ad 
pna voce gridarono, V va il Re, e viva il 
Principe. 11 Gran Cancelliere del Regno re- 
fi ò non meno degli altri maravigliato della 
novità di così ftrana avventura, e alla fine, 
benché nell’infirmità del Re egli fi folle di- 
chiarato apertamente in favore del Principe 
Federico, a cui dava egli miglior ragione > 
filmò nondimeno d’efler obbligato di parla- 
re, e per cancellar in parte il mancamento, 
che temeva d’aver commelTo, dille tutto 
quello, che’l zelo, e la fedeltà poteano in- 
spirar ad un buon fuddito , c in fine doman- 
dò in nome di tutta la Dieta, che fi vedef* 
fe il Principe . 11 Duca Federico, e la Prin* 
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cipefla Sofonia fi filmarono óbbligàti-in un» 
improvvifa necefiìtà d’unir le preghiere loro 
a quelle di torta l’adunanza, la cui allegrez- 
za pareva univerfale ; nfe vi fu pur uno, eh* 
non addima-ndafle , come il Gran Cancellie- 
re, di veder fubito l’erede d* un Principe, 
che gli avea così .felicemente governati. 

Ì1 Re gli ringraziò con molta cortefia di 
così buon zelo, « di tant’amore, che glidK 
jroftravano con ogni fincerità, e promifead 
effi , che dentro di tre giorni avrebbe loro 
fatto vedere fuo figliuolo, giudicando, che 
non gli bifognava meno di quel tempo per 
preparar il Principe a farfi vedere qual era, 
c per porlo in un pollo conveniente alla fua 
nafeita. Subito che fu divifa quella radu* 
nanza, il Re tenne un Configlio fegreto in 
compagnia di ■Ciotaldo , per deliberare della 
maniera che dovea tenerli, e fe fofle bened* 
andar fubito ad annunziare al Principe, chi 
egli era, o ie folle meglio d’ufar ancora qual- 
che cautela, per vedere fe fi fofle abballa n za 
dato rimedio alle minacele delie ilelle , on- 
de s’avefle da far altro per fot-trar quel Prin- 
cipe dagl’ influllì celelti . Il chieder confai io 
quando è tratto il dado , non bafla : la vera 
fupienza delibera prima lafctarfi portare dafr 
la j. ajjion urbana una lunga , e paziente ir»' 
preja non fi dee precipitare ad un follecito 
dijpetto . Clotaldo , ch’era uomo favio, fil- 
mò che 4’ autorità del Gran Cancelliere, eh? 
era uomo aliai pefato fofléneceflariain cafo, 
ch’accadelle qualche cofa non penfata in quefl’ 
affare, c perluale il Re a farlo chiamare. 
Grande è il rijcbio , di chi foto, coniglia il 
Principe perche non ne pub aver gloria , non ne 
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«vendo teftìmonìo , e non pub aver ìfcufa fe 
ma lén' avviene: ond'ò minor male P aver coni- 
patrio alla lode , e al biafimo . Il configlio 
del Cancellerò fu, ch’ai Principe avatg* di 
poter fofpetta re chi fofle, fiporgefle un fon* 
mferò, e nel tempo, che folle immerfo nel 
fonnò, folle portato in uno de’più belli ap- 
partamenti del Palazzo, e che fe gli facef- 
fero tutte le magnificenze, che fi fanno alle 
perfone della tua qualità, per vedere come 
allo fvegliarfi faprebbe foftener gli- onori, 
che gli follerò fatti , e come faprebbe rap* 
prefentar la perfona di Principe fopra un ini- 
provvifo Teatro. URech’avea avuto il me* 
defimo penfiero , non fi refe difficile ad ac- 
cettar il. configlio del Gran Cancelliere, e 
Cloraldo P approvò ancor egli. Fu dunque 
fatto accomodar un fuperbo letto nell’appar- 
tamento più bello , e più dorato del Palaz- 
io, e quando fu veduto il Principe forte- 
mente addormentato per il fopore ammini- 
ftratogli nel vino, fu nel luogo preparato- 
gli portato, ove dormì profondamente tutta 
la notte . Quando poi la medicinaebbe fini- 
to d’operare , Sigifmondo fi nfveghò alla 
dolce armonia d’una unifica, e come quegli, 
che non avea avuto cognizione fe non per 
Teorica, di così bell’arte infognatagli da’luoi 
maeftn , fentì un foaviffitno contento d’udir- 
la praticare; e quello gli fece por il capo 
fuoridei letto per vedere ond’ufciva così dol- 
ce armonia , poiché fi credeva d’ efler tutta- 
via nella (olita carcere, ma quando vide che ' N 
alcuni Paggi velìiti di fuperbe livree tiraro- 
no le cortine, fi \ide in un bel lero, e in 
una ftanza così ben parata, Rimò che tutti 

N J quegli 


Digitized by Google 



jpo , 'léU'Vità ' 

quegli oggetti tallero tante illufioni y e ftrop- 
piciandofi gli occhi, che pefa vano ancora pe* 
fa violenza del tannifero, flitnò,.che potea 
dormire -tuttavia ; ma quando vide ,, ehe due 
de’ primi Signori del Regno all’ ;u taire , 
volle far del letto gli fi prefentarona l’ uno 
colla Camicia e l’altro con una velie da Ga- 
inera pihcchè magnifica, lì radoppiò in luj 
la meraviglia , fece buon proponimento di vo<^ 
Jer vedere lenza inoltrarne fìupore, quale 
dovea eller il fine di quell’affare : vide quani 
do lì volle veltire, che gii fu prefenrato un 
abito fuperbo con ricamo d’oro, e quando 
fu vìéfhto affatto non fenza girargli occhi di 
quando in quando agli onori, che gli e rati 
fatti da tutte le parti con tammiflìoni lira- 
ordinarie, e genuflclfiom, che gli facevano 
conofeere, ch’era trattato; da gran Principe, 
fi trovò poi forprefo piùcchè giammai quan- 
do ’l Maggiordomo maggiore della Cafa del 
Re , entro col balion in mano , ed una Sai* 
vietta fulla fpalla, e l’addimandò fc vólea 
fa'- collazione, e quelio fu il primo, che Io 
trattò diMaelià, perchè gli altri non avean 
avuta occafion di parlargli, ma tata li era- 
no mofirati pronti afervirlo , e dargli la fal- 
vietta, e le velii neceflarie. Subito ch’egli 
udì trattarfi diMaelià, rimiratofi da- capo a 
piedi , di poi rimirò la bella compagnia dal- 
la quale era circondato, nè ardiva di proffe- 
rir una fola parola, tanto temea, che quel- 
l’incanto che gli piaceva (che tale lo ere- 
dea) al minimo ftreprto cfiefacefle, avelie a 
difcioglierlì j ma quando vide che quel Gran 
Maeltro flava fermo avanti di lui afpetrando 
la nfpolta, e ciò che giù-comandava-TV ar* 
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fifiahiò . di -partire;, e diCsO ch’rflvnebbe mala- 
giato, volentieri , e gl’imppCe che fofse ppt> 
tato qualche cola, avendo quello fatto cepf 
no , udì una voce dietralui , che dille, Pag- 
gi alla .vivandarci Re, e immaginò., che 
non dovea interrogar alcuno, dello luto di Ina 
fortuna , e di, Cui condizione} fe-no n .vedea 
^alcun’altra co£a ,di più, parendogli dover# ad 
ogni" momento . dettare . . Priroacbfe friserò 
porrate le ; vivande glji fn .fatta ramòalciata , 
che, la bella Sofpnia fua 'Cugina Gxanducbef- 
fa di Lituania delìdexava di vifitarlo .aven- 
done, ottenuta la -liceftza del Re . SigiCtnon~ 
do , che non ayea ancor udito profferire il 
nome.di Re, Ce non in fuo favore, ..e che 
Rimava ;d’ filler, il Colo» padrone, io un luogo 
dove dii vedea onorato ), additando a quel 
paggio, qual Re avefse conceduto a quelia 
iifincipclsa d/entrare } e quello, rifpofe , eh’ - 
era flato .jl Re fuo Padre , e. a queìta rjfpo- 
immaginò a che iti quel palazzo foCse 
per nec^flGj.àuun altro padrone più grande di 
ini; nm,cosne quegli, che credeva difognar 
tpt.te Iecofe.'* non .volle per quella ; volta pren- 
de r maggior ■jift/or mazio.ne., e il pe rfu a fe di 
dover iafq>iar 'con.tjnuar^.nn .diletto, che du- 
bitala, di vedeflOt finire, e. di .cui godeva il 
proregMÌtBe.ntO}, :vedeodofi avanzar ad ogni 
ìnoitnentp nuovi diletti.*' di più, non avendo 
4gU'giamnr>al veduto donna alcuna, edavea 
ucjitp più volte,. e letto, che quel fello era 
molto, gentile, re. faceva /a più beila metàdel 
mondo, UquaJfc egli non Capeva ; ebbe adun- 
que .dcfiderip di vedere quella Dama, che 
gli aveano detta bella , ; e. comandò che fofle 
Catta entrare , Sùbito* che. >4 : Principefia 
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Sofonia fa introdotta nella Camera, cotti* 
era bella effettivamente, e eh’ era la fola, e 
la prima di quel fedo, eh’ avea veduta, vi- 
de un non to che nell’ aria, e ne) volto di 
lei , che gli piacque infinitamente , e fece 
qualche paflo per andarla ad incontrare con 
un trasporto aflai vifibile. La Principefla al* 
fresi vide in lui Un non fo che di dilettevo- 
le , che fubito -gii piacque ; i Cuori loro fi ri- 
conobbero come ancora gli occhi e la com- 
mozione loro tu fcambievole. Il Principe che 
per la natura del fu© feflo dovea efler il più 
ardito, parve più timido ché la Principefla. 
Ancorché egli non averte mai fatto compli- 
menti, e che i luci Precettori non gliavef- 
fero mai parlato d’una materia , di cuiinfin 
a quel punto la Natura nonio avea atnmae- 
jìrato, iter conolcer a coloro chef’ ascolta- 
vano, che l’Amore è un gran Maeftr© : qiic- 
ilo gli slegò così graziolamente la lingua, 
che quella bella Principefla non fu meno toc- 
caia dalle lue parole, che da’fuoi Sguardi . 
Ir queflo primo cengteflo egli parve più elo- 
quente di tutt’ i Romanzi , ch ? avea letto, e 
li ferirò nelTammo di quelli due giovani una 
fcambievol benivolenra, che s’accrebbe coi 
tempo, e fu cagione alla fine dello llabili- 
xnent© loro, come stenderemo. in fine ef- 
fondo -flato dptto al Principe che la menfa 
era preparata, egli convitò la Principefla a 
pranfo con eflo, non folo per aver il diletto 
di più lungamente eonvcrlar con efler lei, 
ira |.er «.ver un teflimonio dei fuo pranfo, 
temendo cgnora più d’ efler in un incanto 
fra tanti diletti inafpettati . Fu durque ab- 
bondante la a iciifa, di tutte le lunedi vivati* 
v ' l de pii» 
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de più fquifite, e di vini dilicatiffimi ; j(ì 
fi potè a (avola dando il primo luogo alla 
Principefla, e que’Signori , che l’aveano aiu- 
tato a veltire, e che il Re avea eletti per i Tuoi 
più confidenti , fervirono a tutti due ingi- 
nocchio. La mufica fu raddoppiata: ammirò 
egli ne’ concerti portati dalle più eccellenti 
voci del mondo, e come quello, che fi cre- 
deva tuttavia di fognar tutte quelle cofe, le 
rimirava con occhi d’ ammirazione , e defi- 
derava in fe medefimo che quel fogno fofse 
perpetuo. Ammirava fopra tutro la tua buona 
fortuna nella vilita di quella Principefsa, e 
per efsa appunto defiderava la connnuazione 
di quell’incanto, i cui diletti feniibrh non 
aveano per anche potuto difingannarlo • egli 
bevea a lunghi forfi il veleno amorofo da 
quegli occhi, che gli parevano efier per lui 
tutti di fuoco ; e la dolcezza eh' e ffì trova- 
rono ne’ loro ragionamenti non li permife di 
gullar quella eh' aveano occalìone di trovar 
nelle vivande compoite con tante delicatezze 
eccellenti, infin a quei punto i Principe non 
avea veduto altro che volti nuovi , perchè 
non gli erano lafciati comparir avanti al- 
cuni di coloro che l’ aveano fervito nella 
Caverna, ma quando gli fu\ pollo avanti i! 
bacile per lavarli le mani , retto molto me- 
ravigliato, vedendo entrar al fine della men- 
faClotaldo il fuo Governatore , il quale co- 
me gli altri andò a ponerfegli con ginoc- 
chio a terra, e domandogli, che cola Sua 
Maeftà penfava di quanto avea veduto. Il 
Principe Sigifmondo lo mirò fieramente, e 
l’addimandò fe le cofe, ch’egli vedea, c 
cb’intendea eran effettivamente vere, e s* 
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era bere certo » che non fognafse quella gran* 
dczza immaginaria,' onde fi vedea onorato» 

Gl otaldo gli rifpofe.» che ninna cofà del mon- 
do- era più vera di quella ch’egli folle Re dr - 
Polonia,, e che per cagioni pofientirtime non 
era fiato prima pofiìbile, nfc dr dovere il ri- 
conofcerlo per tale» Come (gli difse il Prin- 
cipe) voL eravate mio governatore, c voi 
avrefie occasione d’afpertar da me. ogni for- 
te di grazie , \fe. m’ avelie detto confidente- 
mente refsenmjo r ed io nore v’avrei giam- 
‘ mai mancato di: fede , e avrei fa puro tener 
fegrero quello che m’avefie confidato-, e fe- 
condo le ragioni f xhe' m r avrefie rapprefen- 
tare, e fatte intendere, averci digerito ifdo- 
Iore di. mia firana educazione, emenefarei- 
eonfol'aro con voi infin a tanto y che ’l tem- 
po fi fofse mortrato piu favorevole, e in 
vece d’infìrairmr come vero fervitore edel- 
la- mia nafeita, e di tutt’r vantaggi eh’ io» 
area óccafion di fperare, e eh’ erano per me 
infallibili j voi avete daro ajutcr alla mia per* 
fecuzione,. m’avete allevato come un animai 
bruto , a per meglio dire* voi fiete fiato if 
mio carnefice, poichb efsendo fiato foloam- 
mefso ch’a verte cura di me, avere foftenute 
le mie catene, e trattandomi con una ruvi- 
dezza-indegna d’ un uomo dr mia qualità * 
avete foftócatr i buoni , e grandi fénrimenti 
che mr fqno. venuti , come fe non averti a vu-t 
to giammai da rifenTrrmI di queft’ingiufti- 
zia. Andate infoiente, e vii minirtro della 
pdrtione de* miei nimici, levatevi fubito dal- 
la mia prefenzaV non voglio vedervi più. mai. 
Io non voglio faper .da voi che m’avete tra- 
dito, ma da quegl’ innocenti fervi, che mi 
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ilavano d’intorno, qual fia la mia fortuna. 
Ah Signore, gli rifpofe Clotaldo , fe voi fa* „ 
pelle » Io non voglio faper cos’alcuna da voi' 
'traditore, gli rifpofe acerbamente il Primi- 
pe, e poiché, fiete così, ai dito, che mi repli- 
cate, vi colterà la vita, e così dicendo s’av- 
ventò alla fpada d’uno di quei Signori , eh* 
erano là prefenti , e fe la Principeffa Sofo- 
nia non vi fi folle polla avanti , Clotaldo a- 
vrebbe fentito l’ effetto di quella violenza. 
.Quando egli era vicino a giungerlo, e ferir- ' 
Io, Sigifmondo, gli difle Clotaldo, guar- 
datevi perché tutto quello,.. che qui vedete 
e vi pare effettivo, non é altro eh’ un fo* 
gno : voi .peniate a quella grandezza imma- 
ginaria, che v’abbaglia, e domani quando 
farete dello mi domanderete perdono del vo* 
Ilr’ eccello, e di vollre llravaganze. A que- 
lle parole il Principe fi fermò * efaminò fe 
flefso, confiderandofi piucchè mai, e fi pre- 
fe la libertà di domandare alla Principefsa 
chi egli era; ma però tremò parlandole, (tan- 
to avea paura di non efser .degno di lei) 
la quale gli difse, ch’era.Re effettivamente, 
ed egli a quelle parole fi commofse tutto, 
gli occhi, divennero di fuoco , volle correr 
dietro a Clotaldo non potendo digerir il di- 
fpiacere d’efserfi veduto cdsì tradito, e ab- 
bandonato, nemmeno la libertà di quella ri* 
fpolla. La. Principefsa gli rapprefentò, che 
facea un'azione indegna della fua nafeita, 
ond? il rifpetto che a lei portava lo frenò a 
mezzo il furore . Intanto Federico Grandu- 
ca di Mofcovia fuo Cugino avendo faputo 
le cofe com’erano pafsate pregò il Re la mat- 
tina per tempo, che gli concedefse d’andar 
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a vilìtar il Principe Sigifmondo, e riverirlo, 
nfcil Re glielo avea faputo negare. E ben pe- 
rò vero che nonfapendo a'nche’l Padre, che 
riufeita folle per far il figliuolo , temea eh* 
ej faceflr qualch’crror iftrano alla prefenza di 
quello Principe fìraniero ; ma come Federi- 
co l’aflìcurò , che non volea altro, che veder- 
lo, e fubito falutatolo ritirarli , filmò che non 
folte gran rifehio 1* avventurai a 'oddisfare 
la curiofità d’un Nipote, anche prima dive- 
derlo egli fiefio , poiché cercava di prima 
eonofcerlo, onde gliene concefie la licenza. 
Ma non era ancor quelli entrato nell’appar- 
tamento di Sigifmondo , quando Clctaldo 
andò ad avvifar il Re dell’accidente pafiaro 
con lui, chc’1 Principe l'avea perfeguirato 
colla fpada alla mano, ond’era (diceva) in 
una quafi che certa opinione, che quel Prin* 
cipe un giorno farebbe riufeito violente, e 
fanguinario. Avrebbe allora il Re defidera- 
to, che*l Granduca Federico non folle en- 
trato alla vifita , ma nel punto , che voleva 
invocargliene l’ordine, intefe ch’egli era di 
già nella Camera di Sigifmondo, onde gli 
lafciò far la vibra , ordinando a’ Tuoi Confi- 
denti eh’ ofiervaffero quello che folle per riu-, 
feir in quella vifita , e di portargliene una 
fedele, e difiinta relazione. Intanto al rap- 
porto di Clotaldo incominciò a pentirti del 
moto, che fiimò troppo prefto fatto a favor 
del figlio, la cui violenza avea più che mai 
occafione d’aver a temere, e più, che mai 
prefiò fede alle fue vane predizioni . Così /* 
uomo inganna fe fleffo dando colpa al Cielo 
delle proprie colpe: legger nel libro delle 
h un inclinazione a fierezze > c allevarlo com y 
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una fiera , e ■dar materia cP eccitar P ir afe ibi* 
le con una carcere di v^nP anni ad un inno «' 
dente, e crederlo manftrctol Quando il Princi w 
pe Federico entrò, la Principerta Sofonia fi 
ritirò facendo conolcer a Sigifmondó, eh* 
eflendo effi fiati concorrenti nella pretenfione 
del Regno, erta non fi era ancor veduta eoa 
hii dopo la contefa loro , e dinotò in poche 
parole , che quantunque fuo {fretto Parente 
le folle, l’era però nimico, il che fu cagio- 
ne , che*] Principe lo ricevefle freddamente 
anzi chéTT^rentì d* avergli dato il confenfo 
di viti tarlo-, poiché quella vifita lo privava 
d’ un’ altra , che gli era prò grata Entrato 
dunque il Granduca Federico nella danza di 
•Sigil mondo, gli fece una riverenza prtìfon- 
■didima, e fi copri nello fieflotempo . llPrin- 
cipc , che di già avea in fe flertò,, il parti- 
to di Sofonia , e che Tenti un difpiaceTe de.l- 
la lontananza di lei , reftò maravigliato del- 
la libertà , che s’ era prefo di coprirli avan- 
ti di lui* e 4* addi mandò con vece amara 
non meno* che forte, onde ‘fi prendeva la li- - 
bertà di coprirli alla Cua préfenza* 'Federico 
eli rilpofe , che quella non era una novità 
intraprefa, efiendo érto Principe grande, e 
fovrano Come lui, che fi prendea la {teda li- 
bertà alla prefenia di fuo Padre effò fratel- 
lo. di fua Madre. Come? dille Sigifmondo i 
egli paté fecondo quello, che parlate, che 
mio Padre fia ancor vivo; e le quello ò, 
vcome fono Lo Re? Ha egli faputa nngiufti- 
zia fattami, -onde fono fiato trattato così 
•male ? : Perchò non v’ ha egli dato rimedio » 
e •crede egli, che fe lo ho aderto dell’auto* 
xità * eh’ io ‘fia per foflfrire, e non rifentkr 
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mi drquefli oltraggi Se liete, .flato ypj , cRe 
per ufurpàrmf Ja Corona gli avepe.dati.que-. 
ili configli', credetCoVÒi , chVia, non fia^.per. 
vcndicarmeqe?, E credete voi, che ’1 volito 
mancamento, così mio Cugino , e così fovra* 
no come fiere , non fia per farvi nell’ora Ite fi- 
la troncar il capo? Federico fl,pidit,o del biz- 
zarro umore di quello. Principe 0. ridirò fen* 
za ri fpo ridergli parola. SigifpiQndo* cfie Iti— 
mà che quello folle u,n atto dij d)fptezzo Io 
perfcguitò con parole ingiuriofe, Ulto dj que r 
Signori y ch T erano ivi prefenti , Iq.volle av- 
vertire deirerrore , ed eflo alzò:, fpbito la. 
ir ano per oflenderJo, e vedendo, che .fchjvQ 
la percofla ritirandoli % Io minacciò di farlo 
buttar dalle fineflre . Eflendo .fiate ripor- 
tate tutte quelle querele ai Re , egli voi* 
le vedere le la fua prefenza folle per in* 
dprfo ;,4 riverenza , o fe folle così ardito' 
eh*! avelie .a! perdergli il. .siloetta , com ’ a* 
vea fapto agli > altri • Entro dunque nella 
fua' Carriera, accompagnato dalle lue* guar» 
die, e da. molta gente. Quand? i( Principe 
vide, che qùpfii era onerato .come lui , c 
eh era trattato di Madia giudicò- fubito r 
Che qiiefl. 0 'gli dove fie:efier padre, e per un 
meró, infornatogli neilq flcflo- tempo dalla 
rat, tua, fi, feoprì il capo, e Io falutò con af- 
fai d^umiìta,. Oncf avviene ( a figlio) gli 
dille il' Ré, ch’io lenta certi vofìrr dilordi* 
ni, che appena avete faputo. l’efler voftro di 
già minacciate , e maltrattate - ognuno .«* Si* 
gr.òre (elio gli rifpofe)' s’ egli è vero,, eh’ 
io. fia. volilo figlio, qual piacetevi fiere pre- 
lo voi d* allevarmi, ccm’una fiera ^ S’ió fac* 
ciò delle ilr avaganze, acculatene voi fola 
‘ F«' 
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perchè come non volete voi, ch’io corrifpon- 
da alla fi rana educazione che ho da voi rice- 
vuta, nè ho. letto giammai nelle ftorie, eh’ 
un figliuolo ha -flato, trattato con termine ta- 
le j e vi persuadete voi , che al rammemorar- 
mi tanti oltraggi io ha per paflarmela lenza 
prendermene la vendetta ? Se voi vi credete 
oggi col farmi parte della voflra autorità » 
dopo ; P avermi fatta una tanta, ingiuria , eh” 
io ha per dimenticarmene giammai , liete co- 
si mal configliato come folte allora che mi 
ponefle ne’ ferri, .e «elle, prigioni , perchè io 
cercherò di vendicarmene; fc non mi farete 
conoscer con ragioni ben fondate , ch*io era 
degno di quelle catene ; ma come un Prin- 
cipe innocente può giammai meritare. fin dal- 
la culla i fupplicj? £ come potrò mai eller 
io perfuafo, s’egli è’1 vero, che voi folo 
abbiate offefo il Cielo, ch’io debba efler ga- 
Rigato de’voftri delitti? Quell’ è quanto» 
che fm ad ora ho potuto Papere da’ Gover- 
natori, e da ? Maeftri» che m’avete dati. O 
voi mi dovevate lafciar com* elfi nell’ igno- 
ranza, dell’ efler mio, o mi dovevate dar un 
cuore meno fenfìbile all’ ingiurie.* perchè fe 
per qualche fegreta provvidenza, o per qual- 
che revoluzione, ch’io non pollo immaginar- 
mi » io fono effettivamente fucceflore di que. 
ilo Stato, alficuratevi, che tra poco vói vi 
pentirete d’ avermi efpofto a’difprezzi come 
padre inumano, e d’ avermi condannato ad 
una cattività così crudele . Voi vi fognate 
o Principe (gli difs’il Re.) Cotefta autori- 
tà» di cui vi gonfiate, e cotefta grandezza, 
che v’immaginate* è tutta immaginaria; 
voi troverete dimani al volito Svegliarvi, 
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ch’avere fatto un bei fogno* e ritornerete 
ne’vofìri antichi legami.* e così dicendo il 
Jafciò fenza contender piò oltre** e fece di 
cenno a Clotaldo, che lo feguitàflg * equan* 
do fu ritornato al fuo Gabinetto ove non 
avea chiamato alcun altro * che quel folo 
confidente, gli dille ch’era pentito della pro- 
va, eh’ avea fatta / biafimò fe medefimo d* 
imprudenza in quell’aftare, maledice la fua 
malvagia fortuna per l’umor imperiofo, ed 
infopportabile di fuo figlio/ predò più che 
mai fede alle fue predizioni, e pensò, ch’iti- 
fin a quell’ ora non avea guadagnato punto 
per la fua previdenza , e che’l male minac- 
ciategli dalle delle era inevitabile . Clotaldo, 
che' s^intendeva anch’edo d’fc fi emendi , Cai-, 
coli , e Direzioni, perluafo non meno del 
fuo Re di queila (ventura, nella quale potei 
patir il Re, lo Stato, ed efio medefimo, 
impiegò per conlolailo tutta la forza dell* 
eloquenza, e filtrò* che doveafì Volger ad 
altri partiti per l’educazione del figlio, pro- 
filile che n’avrebbe cura particolare'* e in- 
tanto giudicarono l’uno* e l’altro, che bi- 
fegnava di nuovo ricorrer al fonmfero, per 
ricondurlo il giorno feguetìte ali’ antica fua 
prigione, ond’avede a credere d’aver fognan- 
te tutte quelle magnificenze , e quelle alle- 
grezze . tu dunque continuato di fervido col- 
la medefima cerimonia; fec’cgli mille diman- 
de a coloro ch’eranodedinati afervirlo/ ma 
perché erano flati indrutti delle rifpodc che 
gii fi doveano dare non ebbe tutta la fod dir- 
ezione , ch’egli defidcraya, ed ancorché (of- 
fe obba danza a (fi-curato di fua grandezza , c 
di (va fortuna * non paté mai fapcr altro 
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della caufa della Tua prigionia paffata, ih 
non che quello dovea efler tin decreto dei 
Cjelo , che dovea efler fondato fopra i delit- 
ti de’ fu 01 antecefiori . E perchè in tutta la 
Cena ultima ch’egli fece in quel fuperbo ap- 
partamento ne’ vini pili efquifiti , che ritro- 
vavano in quelle contrade, gli furono poftd 
le polveri del fon no , egli ne bevè in tanta 
copia, che per la fola virtù del vino feriza t 
papaveri , e le lattucche, o gli oppj' fareb- 
be futceduto quello , che *1 Re voleà. Non 
erano ancóra levate le vivande , che s’addor- 
mentò, così profondamente, che fenZ* averlo 
a por in letto, fu trafportato ben comoda- 
mente dopo l’averlo fpoghato e pollo nel 
letto ch’aveà nella lua Caverna. Dormì ven- 
'tiquatr’ore intiere; tanto fu la forza del fon- 
nifero ; e quando fi fvegJiò, reftò cor) elite- 
ma maraviglia rivcdendofi nella fua antica 
prigione fcrvito dalle toedelì me pedone , che 
v’ayea Tempre vedete. Il Re benché molto 
fofpetrofo, e diffidente, e che foflè molto 
ptrfuafo della fventura minacciatagli dalle 
iteHe, non era però, che non avelie nelle 
vifcere proprie letto gli affetti d’un buono, 
Jé tenero Padre. Dopo l’aver dunque fatto 
riportar il figlio nella folira Caverna, fece 
% chiamar Cloraldo, e facendo rifleflìone alla 
mi lena d’un filio unico, di cui da una parte 
aeva timori « dall’altra gli dovea atfèr ca- 
ro , come quello in pedona del quale dovea 
perpetuar ii fuo nome, c la fua memoria, 
addrmandò di nuovo configlio a quel gran- 
de, e fedcl fervo quali mi libre poteffe pren- 
dere. Cloraldo fu di parere, che per quel- 
la .porta ftgreta, «he conduceva alla frigi®- 
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re > andaffe Sua Maeftà (da elio tacitamente 
guidato) ad un certo luogo nafcofto vicino 
alletto del Principe, ch’avrebbe udito tutto 
ciò , eh’ avelie detto Sigifmondo ,nel rifve- 
gliaffi Vi fi condurle egli adunque neltcm-; 
po, .che (limò, che la polvere avelie termi- 
natoli fuo effetto, e reftò attonito quand* 
intefe, che’I Principe dormendo ancora o per 
mèglio dire mezz’addormentato, come fetof- 
fe a ledere fu’l letto gridava ad alta voce > 
che fi vendicherebbe de’ fuoi nìmici , che , 
farebbe morire quel . traditori di Clotaldo », 
che Pavea lafciato vivere com’ una b'eftia ». 
c farebbe la 'guerra al Padre, che l’avea 
così indegnamente trattato . Il Re che fi. 
era affai avvanzato ficchi potea ’efler ve- 
duto , fi ritirò nel nicchio al cenno che gli 
fece Clotaldo , ed egli allora finì di rifve-_ 
gliar il Principe, ch’eff'ettivamente dormiva 
ancora , e (lava raggirando nella mente le 
cole, ch’avea vedute, ed udite nel palazzo. 
E cheè queffo(gIi dille égli) o Sigifmondo , 
a che penfate voi, che freneticate ? perchè 
dormite così tardi? E qual fogno avete voi 
fatto? Voi non parlavate or ora, che d’uc- 
cidere e d’efterminare,, e con chi l’avete 
voi, e quali fono i miferabili oggetti di co- 
sì cattivi fogni ? Sigifmondo tutto fpaventa- 
to di vederli nella, lua prigione, flette un 
poco cogli occhi aperti feqza parlare , rimi- 
rando da .ogni parte, nè potendoli abbaftan- 
za (tupire delle cofe , ch'egli vedeva tanto 
diverfe da quello che s’ immaginava d’ aver 
vedute ; alla fine vedendoli per la feconda 
volta follecitato da Clotaldo. Ah Clotaldo 
(difs’ egli) Cete voi, ove fon io? JRifpofe- 
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gli Clotaldot E dove potete voi efiere, che 
nello Hello luogo , dal quale non Cete parti- 
to nello fpa 2 Ìo di ventanni» £ dove forfè 
fiarete fino ai fine : di vofira vita» le per qual- 
che rivoluzione, ch’io non fo prevedere, 
il Cielo non ne difponc in- altra maniera / 
Clotaldo,(dilTegli il Principe ) io’incomincio 
a vedete* ch’io draijia un afiTatto di mente 
aliai giocondo» mi fognava d’eller. Re, eh’ 

10 era fervilo con. le ginocchia a terra, eoa 
pompa, e magnificenza; na’ immaginava d* 
'Udire concerti uiufieah digrair melodia, che 
tutt’i grandi del Regno di'jPolonia nai ren- 
devano omaggio, che’l Re medelimo ch T era 
mio Padre mi cedeva il trono, e mi dava 

11 governo de’ Puoi fndditi, e ch’ io ho avu- 
to l’ardire di querelarlo^ -per la firana edu* 
cazionc,in clbe m’aveva ite auto : ch’io ho 
vedura una bella c maravigl'iofa Principef- 
fa , la. più bella, e vtzzofa, che non mipuì* 
ofeir dt. mente: che il Granduca diMofcovia 
mio Cugino m’era venuto a falutare, e fo- 
no, fiato tant* inebriato nel mio Tonno infili 
a credere.,, che voi* ro’’ avelie tradito celao* 
domi. il. mio edere, ed avea tratta la Ipada 
per gaffigarvene > e trarvidr. vita, eoratut- 
faviado era in. quella frenefia di; penfiero T 
quando che- voi m’avete’ rifvegliato , n£ fo- 
gno' giammai 1 fii così limile al vero, come? 
qpefio che ho fattov * . 

Eh Sigffmondo ( rifpofe Clotaldo y r fogni 
fono ingannatori , e io avrei mille elcmpj, 
da racconrarvene di cofe- tutte limili accadu- 
te in voi; ma le lapete così bene com’io» 
2vla quello , che ini fa meravigliare del vo- 
Uro regno, .fi ù, che per Tordinarioii fogn* 



Digitized by Google 



'304 •£* Pitm 

altro non è eh* un’ immagine delle cofe ve- 
dute o udite il giorno, e pure di quelli che 
Vi fono qui intorno non vi parlarono jeri 
nè di Trono, nè di Corona, perchè io mi 
trattenni quali che tutto il giorno di ieri con 
voi, e par mi, che par la (Timo di cofe tutte 
lontane da quello volito fogno . Noi par- 
lammo (rifpofe il Principe) de’coftumi di- 
verbi delle nazioni P.raniere , e come raccon- 
tammo i coltura», e le ragion dei Regni , delle 
Repubbliche, quella chimera di Regno, che 
lì mifciò nei noilri difcorfi , m' avrà forfè 
data materia di quello fogno, che in verità 
m i flato molto grato . Ma fupponiamo ( dif - 
fe Clotaldo) che vi fiate fognato tutto quel- 
lo, che voi dite, non comprendo come voi 
vàjafciate trafportar controdi me, chenon 
v’ho -mai offelo : i fogni ri fpo'fe il Principe, 
non corrifpondono fempre all'animo di chi 
•dorme, io v’ho udito dire, e ho letto an- 
cora in buoni autori,' che ben fovente fono 
elfi giuochi della natura ohe fecondo il tem- 
peramento, o la difpolìzione degli uomini , 
lono ora violenti , e -ora foavi , che talvolta 
fon annunzi delle .ccfe, che hanno ad ellere-, 
e talvolta immagini del pattato, e che in 
fine fono fecreti della natura, de’ quali non 
fi ;pub render certa ragione ; fe io mi fogna- 
va di maltrattarvi , ,iè perchè io penfava d* 
etter Re-, e come in tal cafo mipareva, eh* 
cejni cola mi fotte lecita, io Rimava d’aver 
ragione di md trattar un uomo, ch’aven» 
do occafionedi fpcrarda me ricompenfe •, dh- 
«cendomi il mio (loto, pareva -che tradifle ri 
«aio fervigio , e’i fuo dovere nafeondendomi 
A* fisicità,, c ricoprendo la mia quali» 
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• ti. Il Re v'che trovava quache ginflizia i» 
quello difcòrfo , e vi trovava molto «pirite*» 
■piàngeva per tenerezza , e fu pii» volte, per 
ufetre ^.afficurar il figlio, della Tua certez- 
za ; ma negandogli la politica quello » che gli 
configliava la natura, fi ferini, anzi fermo quel 
moto di pietà , che gli venne r ri' Re - polcia in* 
tefe, che Clotaldo cosi nfpore. • 

1 fogni crudeli, o Sigifmondo, non coir, 
■vengono punto all anime ben nate • Un uo- 
mo di buona qualità dev’efler tale, e veg- 
ghiando» e dormendo. Si dee Tempre ricor- 
dar de’ beneficiricevuti , e non deve*, nemme» 
no in fogno, perderne la memoria, nonché 
meditar cofa beq picciola contro colui da cui 
ha ricevuto il beneficio, e non deve mai 
penfar ad altro, che ariconofcerlo, éfenoa 
pub co’ fatti, dee almeno mofrrarne la vo- 
lontà colle azioni, e con le parole, ed io 
ho vedute perfonc, che per mancamento d 
una ricognizione migliore* pagavano con 
auguri* e con defiderj obbligatori i fervigrri* 
cevuti ; il veltro o Sigifmondo ben lonta- 
no da quello di quella forte. Voi dite , che 
jni Cete obbligato , m’avete cento volte con* 
felìato, che non mi larelte ingrato, quando 
folte in ifìato di rkonofeer i miei fervigi , e 
quando poi vi liete fognato d’efier potente, 
volevate impiegar la volita poflanza in op« 
primermi » Voi mi rifponderete forfè, che 
non m’avete voluto male fe non fognando j 
ma non avete voi forfè così fenza dormire 
penfato al bene che voi avrelle defiderio di 
farmi? Imparate, o Sigifmondo, che tutte le 
noltre propolìzioni non fon altroché chime- 
re , debolezze, vanità, e che l’'uomo per I f., 
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©rdinario s’inganna , e (ì pente cpsìben veg- 
liando come. dprmeSo , ? che , la vita non 
•è altro eh’ un fogno; ed imparate ancora, 
che dopo la noftra morte, che farà il- tem- 
po nel quale fi Sveglieremo daddovero da 
quello profondo fonno, renderemo conto di 
tutte le noflre azioni , e che faranno efaroi- 
nati per fino i cattivi fogni. 

Sigifmondo commoffo da quelle parole, 
promife d’efler in avvenire più moderato , e 
li rifolvfc ad una vita piu regolata, pregò 
Clotaldo a Svegliarlo , fe gli accadefle di 
far fogni j che l’ allontanalTero dal dovere; 
alla fine promife di non far giammai alcun’ 
azione cattiva , nfe dormendo , nè veglian- 
do, e di Rimare tutto il rellante della fua 
vita un fogno. 

Il Re, eh’ afcoltava con efiremo .piacere 
quelle cofe, fi ritirò molto intenerito, e Ili* 
mando, che’l Principe folle affatto mutato 
da quell’ umor violente, e iroperuofo, deli- 
berò’ infieme con Clotaldo d’ adunar i fuoi 
Stati, e farlo chiamar in mezzo di loro, e 
farlo dichiarare fuo fucceflorc ; ma volle pe- 
rò veder prima s’ ei fi pentiva di quella mu- 
tazione, che slera immaginata così favore- 
vole. Lalciò dunaue paflatfiir tre giorni ne’ 
quali avea promeflo di far quella convoca- 
zione , ed intanto. comandò a Clotaldo d* 
oflervar da vicino il Principe , e rendergli 
cortto di tutte le fue azioni , oflervandoneper 
fino i fogni . ’-' -i » 

t. 11 Principe tiontreflò però così ben perfua- 
fo del fogno, come s’immaginava d’aver 
fattole di cui- avea avuto la confirmazione 
da Clotaldo j e quando fi vide folo , fece una 

gran 
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gran rifteflìone- Copra tutte lè'cofe', ;che fi 
ricordava d’aver vedute jnel palazzo-, e noti 
potea far di (limarle verità reati. Avea egli 
ancora di maniera ripiena ^immaginazione 
di varie perfone* alle quali avea parlato j e 
Copra tutto della PrincipefTa Sofoma, che gli 
flava molto fui cuore; avea egli così diftin- 
tamente oflervatc le mente» e le vivande 
fquifite, e r conviti meravigliofi,de’quali era 
flato regalato, che ripetendo nella memoria 
infin alle minime circoflanze di . quell’ acci- 
dente fi . pofe in animo- di credere, ch’egli 
potea in, effetto aver guflato ditutti quei di- 
letti, e che potefs’effer.che quello nonfoffe 
altrimenti un fogno. Effendofi adunque ben 
afsetrato in capo quell’ impreffione per tutto 
il rcflo del giorno,* medirando una dilette- 
vole opinione, follecitò Clotaldo , che gli 
diceffer la verità promettendogli ogni cofa per 
lui . poffìbile quando Coffe in filato di poter- 
lo riconofcere ; ma non potendofi muover 
punto quello fervo fedele, nè con promette , 
nè con minacele , Io pregò per lo meno, 
che gli voleffe manifeflar s’aveffe un Padre, 
e. di. che condizione egli fifoffe, o dove po- 
tea effere: s’egli avea introduzione nella Cor-r 
te Reale, (e r.cil? Corte era un Principe di 
.Mofcovia, e una Principefla flraniera, che 
rinonziava.a tutte le delizie del fuo fogno, 
s’ egli erg vero , che foffei flato incantato of 
daU’ uno , ! o dall’ altra » purché Capette , che 
quella duella Princtpeffa , che non: fapea nò 
potea partirfeiavdal cuore , nè dall’animo 
Coffe una PrincipefTa effettiva, perchè (lime, 
rebbe più la gloria d’ efferle /chiavo, che 
.-tutti- i. vani ©noti, che s’era fognati. Pia-* 
, eque 
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eque a ClofaMo quell’amore , che riconobbe 
degno d’ un Principe , e fe non folle (lato 
fedele a tutte le prove avrebbe foddisfatto al* 
la curiofità di colui, che lenza una manjfe- 
ila ingiù itizia non potea non divenirli pa- 
drone fra poco tempo, ma non potendo man» 
car a colui, ch’ei ferviva tuttavia, e che ne 
era il confidente, adoperò tutto il fuo raien* 
to dell’ingegno per difìnganar Sigifmondo.* 
lo pregò , che fi fanalfe delle vane immagi- 
nazioni che s’aveva figurato, e con un volto 
collante l’alTìcurò, che quanto avea veduto 
era un fogno : foio gli dille per fua confola' 
none (é ftimòdi poterlo dire fenza mancar 
alla confidenza) che in breve terminerebbe 
la fua prigionia , e avrebbe faputa la fua ve* 
xa condizione, e la caufa di fua fventura, 
c lo pregò a condonargli, fé- per allora non 
gliene diceva di vantaggio , perché non lo 
poteva fare fenza tradir la propria fede ob- 
bligata a coloro, che gli aveano comanda- 
to di cullodirlo, e che fapeva certo, che 1' 
avrebbe feufato quand’avelfe poi,faputo il 
tutto; e così lo lafciò non volendo efler in- 
terrogato più oltre , né follecirato di van* 
raggio . Ma a quella dichiarazione ambigua 
egli rdìò più confufo, e più inquieto, che 
prima. r j 

Ritirato che fu Clotaldo , il Principe fece 
una gran confìderazione foprai! fogno, del 
duale pur anche dubitava fe fofle o non 
folle tale pensò, che le maniere colle quali 
avea trattato il fuo governatore , e ’l Padre 
xnedefimo poteano efler Hate la cagione del- 
la 'proroga della fua Carcere, pensò, che 
Quello potea efler Rato un modo di provarlo , 

e che 
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e che s’ ave(Te tifato 'più modefH4,'efofs*a*!» 
dato più cauto , e rifervato, godrebbe più fer* 
inamente «fi quelli , che dubitava fé fodera 
fogni , e che farebbe in- effetto Monarca , e 
flebili di deporre quell* umor altiero » che fi 
fentiva nato in fe fìeflo; e che frenerebbe i ' 
cattivi modi, che gli poteano effer nocivi» 
Egli è ben itero s che i travagli fono le porte 
della luce del /* intelletto , e la depravata na • 
tura dell* uomo lenza qtiefii o di rado o no » 
giammai darebbe adito alla ragione , ma cor» 
ter ebbe di precipizio in precipizio . Pietofa 
k adunque ì la sferza in quel Dio, che non fa* 
penda godere de- nojlri mah infitti) il gaftiga 
fola per richiamarne alla via della fallite , 
per la quale non ft cammina fe non citilo fplen» 
dorè deila ragione per P ordinario ottenebrata 
dalla perfidia del Jenfa . Sopra quella di-luci* 
dazione di mente Sigifmondo pàfsò a difcor-- 
rcre con fe medefimo delia vanità degli uo* 
mini, e de* mali, che fi caufavano effi me* 
defimi colle proprie paffioni ; e che ve-dea 
ben dall’efperienza fattane, che la vita dell* 
uomo fe un fogno, e che tutti- i viventi di 
qualunque condizione iìfiano altro non fan- 
no, che fogni e chimere infili a tanto che 
la morte ne fvegli; che un Re fi fogni d* 
efler Re , e che in quel dolce inganno go* 
dendo chimerichamente tutti gli onori , egli 
oftequj de’quali lono incenfati , non fon al- 
tro, che cofc puramente immaginarie, che 
poi la morte le riduce al nulla. Meravigliofiì 
tosi peni andò come fi trovino uomini così» 
ciechi nelle paffioni loro, che s’ amichiamo, 
a rutt£ le cole per un bel fogno, poiché fe> 

« certo, ch’ogni pompa, e o^ni grandezza^ 

• OCA 
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non - fdfraa , pii? ; di <3 utile ,, che faceia -un> {0* 
gnoj e allo fpeflo dà loro -meno diletto an- 
cora,, ohe come la morte, ch’è una jcofa im- 
ponìbile -a f sfuggirli , è il termine; infallibile 
di tutte le- vanità loro fi può dire, ohe turi 
te li fono fognate, comeegli ben conofceva: r 

4 ’ aver fognato d’ effer Re 5 che upciiomo rie? 
co nond’è/fe non in fogno t ,ev.$ he ii .mi fé? 
ria eh.UQ-poyeio-b pattfce^aoA^aUra ,v>chà 
una pura immagiQ^*i^me»i^ch 3 iJ^uw/\èU uo-< 
mini generalmente non -fon al Éro /eh 6 fognar 
in quella vita ? ancorché non. vi penGuo * e - 
ch’egli Hello pertfava d’cller nifi retro in quel- 
la prigione, e forfè che h fognava una cat»-, 
tività.,\Com’avea fattola grandezza pallata 
In fopitoife egli fi ftabilì.. nell’ animo, che .la \ 
vita; altro-inon- èch’un’illufioae^una 'ehi me- 
ra., ed un’oipbta die pal'54 in un. momento,, 
e che ’l maggior bene, ;,c he vri fi gufiamone 
sdtno, eh’ ii»!. vento ; e che. ficcome ; 1 fogni 
fan-; ingannatori: <e pieni di Menzógne , è un* 
gran pierà ài coloro , che vi fi fidano, e fon- 
dano le .fper.anxfi loro f opra que jie vanirà f 

Intanto, che ’ir Principe Sigifmpndo face- 
va: mfe medefimo quelle belle* e folide. co»* ' 
fidcrazioni, il Duca; Federico, che volea ca- 
var profitto dalle feiaguce di quello* Princi- 
pe, pofe ogni jludio per fortificarci proprio 
partito i e come quello, eh 5 .avea; trovato ’l 
Re grandemente eommofso dai primi, tfa- 
fcoifi di quel povero Principe , avea procu- 
rato per mezzo de’ fuoi parziali di. renderlo 
maggiormente timido > e alla lì ned* fuoi ri- 
giri furono così gagliardi y ch’indpfse l’ani* 
aio di quel.Re impaurito a nuovi timori di 
Jicrder la Corona, per la confervazioue del- 
- ■ là qua- \ 
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la quale avea* fitta un’ ingiuftiz famosi gran"* 
de al figlio. Egli Teppe . da’ fuobvpiìi confi* 
denti fervidori guadagnati da-? Federico > che 
nel fuo Regno fi formavano di nuovo tre 

E actiti - peri Ja fuecaflìone ,c perchè gliunivo- 
ano il Duca Federico, gLi altri le Princiy 
pefsa Sofonia iV Q moltLdj quelli li voleana 
tutti due proponendo, ; che ifi iinàrìtafseroin* 
fieme per unir, la Moicovia, e la.Litbuani» 
alla Polonia* -e 'formar una delle più borili* 
derabili Monarchie della Crifìianità jf ma il 
terzo partito, ( e quello parea il più pofsente. 
per efser cómpofto dei più affettuofi fervi* 
dori del Re., fra quali fi cercava di far en* 
trar Clotaldo) vdca, che^fi riebiamafle ii 
Principe Sigi fironda come il.vero* eleaittimo 
erede.. Dicevano quelth*'Che già chetile i? 
avea fattouveder alia Repubblicani 1’ aveano 
trovato dì beila prefenza, e; degno di quella 
Corona, a cui lo chiamavano ii luci Nata- 
li r farebbono etti deboli, e cattivi fuddhi , 
$.’avefsero fofierto, ! che mentre vivea Sua 
Maeftà , fofsero chiamate alla Corona genti 
Rraniere ; -che fe’l Principe avea mal accol* 
to il Duca Federico quanti’ andollo a faluta* 
re, era -ila to forfè, perché avea faputo lefue 
pratiche', e perchè lianté quello area avuta 
ragione di farli vedere, che fe no rifentiva 
con giufiizia ( Gran privilegio di' Principi , 
aitreà fognano ragioni 'tratte dal veri/imi * 
le per coprirne qualche difetto in' cui inciam- 
pano') e. che in fine av?a promefso loro il Re 
di chiamar dentro di.tre giorni la Dieta , af«* 
fine di farle veder il Tuo crede., ed cfsendo' 
pafsati »r tré giorni conveniva far a lui ini 
fìanza deir-olìcrvazione della. pcomefsa.. N<x» 
. » * ^ fono 
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fono inm uni le Cerone dall?offrrua*na di quel» 
lo , o&e promettono anco a V affali/ mede fimi g 
ben i lutto con qetefti differirne talora , 9 per 
foco t' effetto » ■ t’. f: W.‘. 

cEra '<tato motto refo timido il ite stalle 
proprie predizioni; s’imroaginò divederle in 
gran parte adempiute , quando vide cogli oc* 
eh» propri l’-uw.or impetuofo del Principe, e 

Q uando udì i tuoi rimproveri , e -minacele, 
elle quali -avea oceafione di veder gli eftet- 
li .'. dall’altra parte quegli., che tenevano le 
parti dei Duca Federico, non tralasciavano 
d’aggravar la colpa del rollerò Principe Sr- 
gifmondo, e facendo i commenti a Quello 
eh’ avea di già detto,, e fatto, assediavano 
ad ogni momento i’ animo del Re diftiden- 
te, ed *ntreck)lQ con nuovi terrori; a tal 
che poco mancò ; che non iì dichiarasse in 
favor del Nipote Federico ; che non addi- 
«naodava altro allora, che d’elser riconosciti- 
to per luccelsore dopo la lua morte ; 'aver- 
ne la Sicurezza con dichiararlo di Sua bocca 
il Re nella convocazione degli Stati raduna- 
ti a quelt’eftetio, ed ofser trattato da 1 Pa- 
latini nella vicina radunanza come prefunti- 
vo erede- della Corona . Domandava di pih 
per toglier ogniorr.bra di querela', e di tur- 
bulenza de’ Polacchi , che gli folse data in 
moglie ia Pnncipefsa Sofonia fua Cugina af- 
fine d’unir tutti gii animi di coloro, eh* 
aveano trattato per l’uua, e per l’altro in- 
lìerre cogli Stati loro, che non Sarebbero al- 
tro, che provwcie delia Polonia; e doman-' 
dava ancora, che ’l Principe fofsc mandato 
fuori del Regno, poiché era giudicato inde* 
gnp di regnale, acciocché i turbatori , che 

s’cr*. 
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che s* erano dichiarati per lui contro la fe- 
deltà, che doveano al Re loro, ch’era mi- 
nacciato d’efser cacciato dal Trono da quo 
{lo figlio ingrato, non prendefsero un gior- 
no quello preteso per rovinar il Regno coir 
le guerre civili, e fe pareva troppo di rigore 
d’allontanar Sigiftnondo dal Regno, fofse re- 
legato almeno in un paéfe neutrale, ch’egli 
additò fra la Lituania , e ia Mofcovia iti 
un Cartello deliziofo, dove farebbe nudrito 
così deliziofamentc quant’era rtato trattato 
con afprezza nella fua Caverna ; ma però cu- 
rtodito da uomini fedeli , che fortet o nomina- 
ti t e approvati dagli Stati , e cambiati di 
tre.in tre meli per ficurezza del Regno. Il 
Re, che ftimava molto giurte quelle dimaft- 
de , non folo fi contentò, che falserò prò- 
pòrte, ma pensò egli ftefso di farle efegui? 
re, perfuadendofi , che quella efecuzione fof- 
fe per confermare lui, flelso nella fua autori 
ti, e domi nio, e porre lui e i fuoi Stati in 
ripofo, per il tempo della fua vita almeno. 

Radunali adunque gli Stati per raccontar 
loro tutti i fuoi timon fondati fopra la cat» 
riva natura del figlio, e per .far loro cono- 
feer chiaro il fuobene, e’i loio ripofo confi- 
fier nello flabilimento del propio , fe volef» 
ferp confentire che la fuccefiìone cadette nel- 
le mani di Federico, ediSofonia: refiò mol- 
to maravigliato intendendo, che non folo la 
Frincipefsa Sofonia ricusò d’afsentir a tal 
maritaggio , che non fi poteva far fenza 
commetter un’ingiufìizia al Principe, ch’era 
il vero prefunto erede della Corona, ma eh* 
elsa fi era apertamente dichiarata in lavar 
di lui , c eh’ era fiata veduta alla tefia de* 

O fuoi 
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Tuoi parziali, dicendo, che voleva morire per 
la ditela di iui • Capitata quella voce all’orec- 
chie del Re, fi Tenti accrefcer il timore, e 
ia diffidenza, e (limò per afficurarfi dalle mi» 
naccie delle (felle, e dall’ira, dtl Cielo, do- 
vea fenza più differire far ìiell’ intiera Dieta 
la dichiarazione a favor di Federico, che pa- 
rea, eh’ avelie miglior ragione di Sofonia, e 
che quel partito folse più vigorofo. Fece adun- 
que radunar in fretta i depurati ; inareftòcon 
gran meraviglia quand’udì, che i Principali 
Palatini non comparivano. 

Si prefentb nondimeno alla radunanza , nel- 
la quale non erano Te non i particolari Ter» 
vitori, ed alcuni deputati di diverfe Provin- 
cie, e Clotaldo, ch’era il più confiderabile , 
cnon l’avea mai abbandonato. Ora mentre, 
ch’egli incominciava a parlar quei congrega- 
li , gli fu portato l’annunzio , che la maggior 
parte dei Palatini, Sofohia, ei parziali* di 
lei , vedendo che Sua Maeffà fi volea dichia- 
rar in favor- di Federico , aveano eletto il 
Re Sigifmondo per Re, ed aveano detto 
apertamente , che non avrebbero giammai 
fofferro d’efser comandati da un iftraniero, 
mentre ch’aveano un Principe dal fangue del 
Re loro, ch’era (limato degniamo della Co- 
rona , e che meno avrebbono tollerato, che 
quel Principe molto ben nato per quello, che 
n’atteflavano coloro, che l’ aveano veduto « 
fofse relegato in una prigione perpetua , non 
avendo commefso delitto alcuno, e che in- 
tanto regnafsero i Tiranni, e che avendo 
il Re per fue chimeriche immaginazioni com- 
mefso una tant’orribil ingiuflizia, era inde- 
gno d’tfserRe loro, perchè quello , che non 
"■ perdo- 
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perdonava al proprio fangue, e a Tuo figlio 
medefimo innocente, poiea ancor divenir Ti- 
ranno crudele a’ Tuoi fudditi , c che quefVa 
era una prova piucchè manifelta della tua ti* 
rannide, perchè volea levac la fucceflìone al 
fuo legittimo erede per darla a un Duca di 
Mofcovia , eh 5 avrebbe voluto fubito portar 
Je lue. leggi , e i coftumi deTuoi paefi in Po- 
lonia , e pregiudicar ai nativi loro , e agli 
antichi privilegi ; che poiché aveano faputp 
iMuogo dove quello Principe innocente fla- 
va rinchiufo , aveano ragioni d’ anelamelo a 
levar per portarlo alla feggia Reale ; e eh’ 
erano accinti, per andar a cavamelo a for- 
za, dicendo che in quella giulla imprefa 
era imponìbile , che non avellerò proprizia 
la fortuna quand’ancora follerò fiat i men for- 
ti di quello eh’ erano, ma eh’ erano ranti 
però che .baltavan ad eflerminar i Tiranni , 
e calpelìar i loro nemici. Non era quella 
una malia di fediziofi., che parlavano con 
ejuelle forme , hè uomini che parlalfero fen- 
za forza , o fapere ; ma erano la più parte 
di coloro, che governavano il Rjeono, e eh* 
aveano X autorità , e la ragion o Jus d’ 
elegger i Regi . S’adunarono adunque in gran 
numero , e andarono a dritti palli alla Ca- 
verna a mano armata per trarne colui eh* 
elfi aveano proclamato Re j l 1 addimandaro- 
no alle guardie, che llavano alla Cultodia di 
quell’entrata, i quali ricularono di lafciarli 
entrare, o di darglielo, dicendo ch’erano ivi 
flati dellinati da Clotaldo, e di>già fi pre« 
paravano alia difefa. A quello rifiuto ne fu- 
rono uccifi alcuni, e gli altri che non po- 
teano refiftere fi pofero in fugai furono for* 
. . O 2 zate 
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iute le porte, e fe n’andarono dritto a quel 
Principe, che fu ritrovato in catena, e ve- 
flito di pelli come un reo, e unfelvaggio. 

L’ Arcivefcovo di Gnefna, che allora era 
Gran Cancelliero del Regno, e che per la 
’fua dignità d’ Arcivescovo primate della Po- 
lonia nell’Interregno avea ragion di coman- 
dar a’ Polacchi , fu il Primo alla tefta degli ' 
altri a render omaggio al Principe cosi par- 
dandogli: La Maeftà voftra, ofcire, fi tro- 
verà fenza dubbio forprefa vedendone veni- 
re con Tarmi alla mano, per trarvi da que- 
lli ferri, ne’ quali vofìro padre ingiullo, e # 
crudele v’ avea pollo, rifloluto di tenervici 
perpetuamente avvinto; e perchè voi non fa* 
pete forfè la caufa di quella vofira difgra- 
•zia , dirò in poche parole, che ’l Re Banlio 
voftro Padre avendo prefiata fede alle vane 
predizioni, ch’egli fece nel punto delia vo- * 
lira nafcita, Rimando, che voi T avelie da 
depore dalla dignità Regia, giudicò perfoa 
iìcurezza , che folle bene di fingervi morto, 
e non eflendo tanto crudele , che gli bafiafle P 
animo d’uccidervi , vi fece fegretamente rin- 
chiudere in quella Caverna , dove v’ha fat- 
to allevar in un modo Urano, non dicendo 
a chi fi fia fuorché a Cloraldo folo T efler 
voftro ; filmando dunque di divertir un ma- 
le, che s’immaginava, che le ftelle il mi- 
nacciaftero , ha prefo alla fine rifoluzioni di 
privarvi dell’ eredità vofira per darla a Ti- 
ranni , e in quell’ora ch’io vi parlo ha fat- 
to radunare gli Stati nella Sala del fuo Pa- 
lazzo , per farli aftentire all’elezion del Prin- 
cipe Federico fuo nipote, e Duca di Mafeo- 
via , che volea maritare nella Principessa So- 

fonia ; 
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fonia J ma perchè quella è fiata così giufla , 
che ha voluto aiutarvi a confervar la Corona» 
che v’appartiene, fé la .Maeftà Voftra fi 
compiace, ch’ella venga a vifitarvi, ertavi 
confermerà quefia verità ch’io v’ annunzio 
in nome de* vofiri fedeli fudditi . Quello che 
ha particolarmente mofso vofiro padre a far» 
vi un’ingiuftizia così grande è fiato l’aver 
trovato nelle fue fpeculazioni chimeriche, 
nonfolo, che farebbe deporto dal trono, ma 
necertìtato a fupplicarvi della voftra grazia, 
e che la Maeftà Voftra Io vederebbe un gior- 
no a quefti piedi confufo, e pentito d una 
colpa, colla qaale ha così fieramente oftefa 
la natura. Alcuni de i Palatini ftannoancoc 
appoggiati al Partito del Re, benché ingiù* 
Ito, e a quello del Duca Federico; ma la 
Maeftà Voftra ha il maggior numero per lei, 
£ la ftefsa Principefsa Sofonia è per le vo- 
ftre parti. Alla fine, o Sire, oltre alla mag- 
gior parte della Nobiltà di Polonia, quali 
che tuttofi popolo, che a quella s’unifce, 
non vuol altro Re che la Maeftà Voftra» 
eh’ è noftro Principe naturale , e legittimo, 
e ch’avete tutte le qualità necefsarie per co- 
mandarne. Rifpofe il Principe, ch’egli al- 
tra vòlta avea fognate cofe a quelle fimili, 
per le quali -non avea avuto altro, eh’ un* 
allegrezza falfa, e cherfapea bene, che la 
vita umana altro non è, eh’ un fogno: on< 
de rinonziava alle grandezze immaginarie, 
e che non volea più Maeftà Chimeriche, nè 
pompe, che fvanifsero allo (vegliarli, che 
cefsafsero adunque di turbargli il ripofo, non 
volendo efser ingannato per la feconda vol- 
ta , e che in una parola non volea più ere- 
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der a’ fogni.: Il Cancellerò che defiderava 
di condurlo dolcemente alla notizia del vero 1 , 
gli djfse, che farebbe difingannato quand’ 
avefse faputo ogni cofa > ch’altri grandi ac- 
cidenti erano flati annonziati per fogni a per- 
tone grandi, quando pur vólefse fupporre, 
che quello ch’egli avea veduto ne folV uno 
ch’egli non avea tempo di parlarli per al- 
lora di vantaggio, efsendo tempo d’operar, 
e non di dii correre,*: che fe dubitava della 
verità delle cofe di cui egli l’afficurava, non 
avea a far altro, che rimirar per un certo 
lume, ch’efll gli aveano* fatto libero,., che 
jifpondeva fullar montagna r e vedrebbe eh’ 
egli era il padrone, nò avea da far altro r 
che porfi alla tefla delle fue truppe, che 1* 
afpettavano con impazienza colà fuori per 
condurlo al trono , che legittimamente gli ap- 
parteneva, affine di cacciarne i Tiranni, che 
procuravano d’ufurparglielo . E ciò detrogli 
cavarono le catene, e le pelli, e lo rivefli- 
rono d’abiti fuperbr. Lo flupore in lui fi rad- 
doppiò, quando avuta la libertà, rimirò fu 
quel monte, e vide per quella fineftra tutto 
il Popolo armato, e l’udì, che gridavano, 
viva il Re S igi (mondo ; e comequello, che 
s’immaginava dr . dormir ancora itimò, che 
tutte quell’ apparenze , fofsero ingannatrici, 
onde non avefsc a trovar altro, che catene 
allo fvegliarfi, e quello ch’ognora piu lo 
confermava in quefl’immaginazione , fu 1’ 
arrivo della bella Briricipelsa Sofonia, che 
non avea avuto cuore di vederlo in quello 
flato, e ch’afpettava eli vederlo in ifìato di 
libertà, e in abiro convenevole alla fua on- 
irica. Quand’egli la vide. Ah Madama, difs’ 
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egli , ecco un fogno tutta uguale a quello , 
che ho di già, fatto. Miei Signori, non mi 
fvegliate già, e contentatevi ancora per qual- 
che momento che goda quella carailluhone 
colui, che non ha mai godute felicità rea- 
li; sì sì quello è lo Hello volto che ho di già 
creduto di veder un'altra volta, e fe foflc 
fa verità, ch’io non fognali!, il diletto, che 
ricevo nel mirarla lo (limerei affai piùfenza 
, dubbio, che tutte le prerogative , che venite 
ad offrirmi, e tutte le pompe, e le grandez- 
ze, che voi dite che m’ afpettano. 

Non no bravo Sigifmondo ( dille la Prin- 
cipefla Sofonia vedila com’un’Àmazone ) voi 
non dormite, e dagli effetti vedrete, che 
quello n&n è fogno, e s’alpofleflo d’un Re- 
gno grande, che noi vi facciamo cader nelle 
mani, voi volete aggiunger anco il polTelTo 
del mio cuore, io ve f’elìbifco con minor 
llrepito di quello, che vi s'offerifce la vo* 
flra Corona; ma io ve lo dono con tutta 
quella fomnuflìone, e con tutta quella te- 
nerezza, che dovete afpettar da una Princi. 
pefla amante, che non cura altra cofa più nel 
mondo, che’j volìro fol interefTe . Dal mo- 
mento, che vi conobbi nel palazzo reale, 
dov’i no Uri cuori, e gli occhi noflri s’ in- 
contrarono , mi dimenticai di tutte le cofe 
per darmi a voi; rinonziai- a tutte le pratiche', 
che furori maneggiate per fpogliarvi d’ Una 
corona, alla quale conobbi di non poter afpi* 
rare, e non vi far una manifcfla ingiuflizia ; 
ho ricufato d’ unirmi al Duca Federico , per 
la qual, maniera fola parea , che quello Sra- 
to poteiseaver la quiete, ed ho (limato, che 
poiché io non v’era difpiacciura , mi folle 
lecito d’ unirmi a voi con un altro modo 
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K U r,u 1 f ì :ibi ! e ’ c pii» Jegitirao . Il Principe, 
che v °lle riconofcer una grazia, che tanto 1* 
obbligava, prele la bella mano di Sofonia; 
ina fui punto di baciargliela ebbe timore d* 
èller ingannato da un fogno così bello e 
non ebbe l’ardire di dar fine ad un tanto 
bramato defiderio, temendo, che fvanifle il 
Jonno. La Principeffa gli fece cuore, gli mo- 
itro i fuoi amici pronti a fpender le vite" 
per fuo fervigio, e perchè ftringeva il rem-' 
po s avanzò per mollrargli la via , eh 1 ei 
dovca fare per arrivar al Trono , che gli era 
preparato. 

Quand’egli fi vide fuori della Prigione cir- 
condato da quelle genti, veftito d’un abito 
iuperbo, non Teppe, che penfar ffa tante 
acclamazioni, ma remea d’ efier vicino a ri- 
Tvegiiarfi: in fomma follecitato da una parte 
da Sofonia, dall’altra dal Cancelliere , e dai 
Palatini, e portato dal proprio coraggio fi 
pofe aHa tella de’fuoi fudditi , i quali fimo* 
Tiravano tutto zelo perjui; gii ringraziò con 
aflfertuofe parole della generofa deliberazio- 
ne, ch’aveano prefa; gli abbracciò ora que- 
sto» e ora quello, e loro promife di morir 
con elfi; ma non potè nondimeno trattenerli 
di dir loro, che fe tutto quello, che vede- 
va, e udiva non era altro, eh’ un fogno come 
quello , che ne prefagiva una poco durata fi con 
lolerebbe nondimeno facilmente della perdita 
di tutti quegli onori, fe fvaniflero al rifvegliarfi; 
che non. ottante la ferma credenza, ch’egli 
avea, che quella Maeftà non fofs’ altro eh* 
una finzione, fi contentava nondimeno d’ope- 
rare, come fe folle una verità ; e così dicen- 
do Ji pregò a continuare nel Coraggio ? e 
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feguitarlo, indi comandò, gli fodero porta* 
te l’armi , avendo deliberato , che poiché fuo 
Padre era ingiudo, e che a fuo pregiudicio 
>cerc^va di favorir gente tiranna , volea far- 
gli la guerra, e porli a mal grado di lui-'ift 
polTeflò di quel bene, che di ragione gli per- 
veniva, poiché fi vedeà affittito da tante 

E erfone di gran qualità, e da foldati così 
ravi ; e giurò dì voler render vera la pre- 
dizione di quel Vecchio fuperftiziofo , e chi- 
merico ; ficché lo vedrebbe ben pretto ingi- 
, nocchiato a dimandargli graziale partendo 
per una così alta efecuzione , li pregò di 
nuovo, che s’ avvenire, che fi fvegliaffe pri- 
ma d’ottener la vittoria non ne pubblicaflero 
la debolezza d’ avergli prillata fede . 

Ne’ primi patti eh’ ei fece per andar dove 
la, fortuna il conduceva , retto con qualche 
meraviglia incontrandoli in Clotaldo . Que- 
llo bravo, e favio governatore, che non 
'avea abbandonato il partito del Re , benché 
lo vedette debile di forze per refifter a tanta 
radunanza d’armati, ed animati dalla preten- 
da del Principe loro, era accorto per ordi- 
ne del Re alla voce fparfa di quella fubita , 
e pericolofa commozione per vedere fe vi 
folte rettato qualche modo di quietarlocolla 
fua prefenza, quando' che fors’il Principe gli 
avelie a portar qualche rifpetto ancora , ma 
vedendoloarmaro di tante armi , circondato 
da buoni foldari t bravi Capitani non prele 
l’ardir di fermarlo; ma come quello, che 
re temea lo fdegno gli fi gittò a’piedi, el* 
addj mandò quale fotte il fuo penfiero , e qual 
inimico andafse a combattere. 11 Prencipe, 
che ben s’aecorfc del fuo timore l* afficurò , 
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Pabbraccib, e lo trattò da padre, e gli dif- 
fe, che ben fapeva Pobbligazioni , che gli a» 
.vca, e che nell’imprefa corpinciata di con- 
fonder i Tuoi nemici, e di porli in pofsefso 
dell’eredità dovutagli y voleva governarfi con 
i Tuoi prudenti contigli, filmandolo uomo fc-> 
dele, e che come jale fe ne farebbe fervito., 
conofcendo il fup cuore , e i talenti del fuo 
ingegno, e die s’cgli volea fecondar colfuo 
valore come capo le braccia di tanti valoroii 
jòldati, che vedea prontia fparger il langue 
pet una caufa tanto giufia, avrebbe egli ri- 
inunerato gcnerofamente i fervigi, che gl; 
prefiafie . Infegnala Natura a' Principi il proc- 
curar di guadagnar/i colle parole corte/i colo- 
ro , che Jìimano poffenti per la.forz <* o- per P 
ingegno valevole a far loro oracolo , o che jìi- 
mano a fe profittevoli * Glottide, che noti 
afpctrava dal Principe altro , che querele, e 
rimproveri, li maravigliò di quella benigna 
accoglienza, e gli contefsò, ch'afpettava da 
lui molto niepo cori elle. Il Principe gh dif* 
le, che lì crcdea di fognare tutte quelle for- 
ze, e tutta quella pompa, che li. vedea d r 
intorno; e come altra volt^ egli l’avea confi» 
gliaro ad efier in fìmil occafione più mode* 
rato, e di non aver ( nemmeno ih fogno ) al* 
tro , chegiufli, e ragionevoli penlieri,. vo- 
lea fegaitar ilconfiglio , menrr? flava in dub- 
bio della verità di quegli ogge*ti>j:he forfè 
ancora l’ingannavano. Clotaldo vedendolo, 
e ammirando, ch’eifofse tanto moderatone 
volle trar beneficio , e di. nuovo poftofegli 
a’ ginocchi , Gran Principe gli difse poi- 
ché di già fapctc alla fiochi’ efser voflraj e 
ch'avete fatta una così bella rifoluzione, e 
. » '■ così 
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Cosi degna della vodra nafcita, nonv'off'en* 
derete adunque più di quello che .fon per dir- 
vi*- Io , che vedo» che quelle ^jenri vi por- 
tano à far la guerra a vodro Padre, farei 
Un indegno, fe vi deflì configli, chetendef- 
fero alla rovina del mio fovrano, e del mio 
benefattore» L’onore m’obbliga (o Principe) 
a tener il partito di lui, ancorché debole fi 
pofsa efser, dante la ribellione di coloro , 
che ciecamente vi feguitano, ed io vi chie- 
do perdono s’ho l’ardire di confefsarvi , che 
dimerei gloriofa la morte, quando moriflì 
in compagnia di quelli pochi buoni fcrvi- 
tori, che gli fono redati in una caufa tan- 
to: giuda, , ■{ 

_ , <È che, 0 ingrato (gli difse il Principe ) 
traditor, e vile minidrof Egli édunqu’il ve- 
ro , che vpi avete fecondato co i voliti bar- 
baci,. ed infami configli, l’ ingiuda volontà 
di 'quel Padre difumanato? Voi vifietecom- 
piacciuto delle fue follie intanto pregiudizio 
del rifpetto , e della fedeltà da voi dovuta 
al Principe legitimo ?/ Quando per un timore 
Chimerico efso fi è lanciato configliar alle 
vanità della fuafeienza, voi avete Fottofcrit- 
toalla fentenza iniqua , ch’egli fi figurò feru- 
ta nel dedino , e adulando quel timore , 
ch’ogni uomo dabbene dovea condannare, 
voi avete afsentito, ed aiutato ad 1 al levarci 
' come una' bedia felvaggia , e non avete te- 
muto il gadigo da me , fe già fofse avve-> 
nuto (com’oggi è accaduto) eh* un giorno 
il Cielo m’avefse fatto giudiziafCosì trafpor- 
tato fu per por la mano fulla fpada e teric 
Clotaldo, ma nello ftefso tempo egli fi rav- 
vide, e domandò a fe medefimo, do v’ era 
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quella moderazione , eh’ avea promefsa a 
quello flefso, ch’ei minacciava; e giudican- 
do, che quello ch’egli vedeva , poteaefserun 
fecondo fogno, fece la feufa a Clotaldo del 
fuo fecondo trafporto, l’alzò, e l’abbracciò* 
il lodò della fua fedeltà, che moflrava d’aver 
per il fuo Signore, che vedeva in hafsafoM 
runa, ed avendolo lafciato in fuo arbitrio di 
far quello , che potea in foccorfo di lui , il 
lafciò, e comandò , che fofsero battute le 
firade per vedere fe fi ritrovava in alcun bor- 
go refiltenza. E perche quegli del fuo parti* 
to erano molto forti di genti , fi erano di 
già afTìcurari delle porte di Craccovia ,. aven-s 
do ancora molte intelligenze in palazzo */ 
Quand’ il Principe fi fu pollo alla teflaloro, 
fi vide padrone della Città, principale; e dif* 
fe, che in qualunque modo, ch’egli operaf- 
lc , o fofse dormendo in fogno, o fofse fve- 
gliato, vedea bene, eh’ incomiuciava a re- 
gnar di nuovo, e pregò la fortuna, che 
gli fofse più propizia di quello, ch’era fiata 
nel primo fogno; giurò nondimeno di non 
voler far azione alcuna indegna di Re, c 
fcongiurò’l fanno, che lotenefse ancora per 
qualche tempo ingannato, fe pur era vero 
che fognafse, infina tantoché vedefse , qual 
line dovefs’ avere quell’ avventura a lui tan- 
to cara ; Pregò il Ciclo, che glifacefse vede- 
re con azioni effettive, c molto chiare eh’ 
ei non dormiva, e che non era indegno dell* 
affiltenza di tanti valorofi uomini, che lo fe- 
condavano con tanto buon cuore » 

1 1 Re Bafilio, intanto molto flordito di quel 
grande follevamento avendo faputo, che ’l 
Principe fuo figlio, s’era fatto padrone del- 
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la Città, adunò colle Tue guardie quanto pcv 
tè avere de’ Tuoi veri fervi’ per metterli al- 
la difefa c|el fuo palazzo, li Duca Federico' 
il quale folo era fiato la eaiifo di quella ri-’* 
volta, profefsò di voler morire, condro tri* i 
Tuoi per le giufte ragioni dei Re * e fece da 
tutte Le parti radunar i Tuoi amici, e ifuoi 
fervitori e fi pofe aliai tefta di tutta quel* 
la gente, ch’egli ebbe' aita alla guerra eal- 
’la refiìlenaa e quand’ilRe dall’ alto della 
terrazza intefe mille voci confale, che da 
una parte gridavano, Viva il Re Sigifmondo, e 
dall’ altra, .Viva il Duca Federico; accusò fe 
xnedefimo di queft’inconvenience , e dille, che 
& crai perdut o egli ile fio per le medefime 
vie, per le quali aveacreduto diconfervarli: 
poiché vedeva bene, ch’egli era cagione 
della vicina rovina de’ Tuoi Stati per efierfi 
pazzamente .confidato ad una faenza vana, 
ed ingannatrice , : ch’era per fare della Polonia 
un- teatro languinofo , e ch’era per far una \ 
parte principale di quella languì noia tragedia 
ch’avea temuta,. . ; v .. • ... „ 

11 Duca Federiicot preccurava di confolarlo, 
e dille che gli avrebbe fatto vedere in una 
così pericolofa occafione r che non avea Sua 
tacita. errato nell’ elezion fatta di fua per- 
fona per comandar a*popoli. r che fi promet- 
teva di ridurli alla dovuta obbedienza , e eh' 
andava a meritar con azioni generofe l’ono- 
re : d’ una così favorevole elezione;, ch’egli 
farebbe un. teflimonio di villa del fuo valo- 
re, ma che . lo farebbe ancora di fua mone r 
s’avvenifie che la fortuna gli fofie contraria. 

Clotaldo .arrivò in quefto punto., e dfisc 
al Re, che^ tutto eia perdute, edera unmi- 
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tacolo »' eh' avelTe egli potuto arrivar infìno 
a Jui > perché il; Principe vedutolo rifolutodi 
morir nel buoftipartito, era flato per lafciarfi 
trafportar daii’sra * e che le non folte fiata 
Una reliquia-di tenerezza f'-e di rifpetto all* 
età, , e alla efira avuta tiri uì y l’avrebbe pài* 
fato <da parte a parte colla fpada;-ein font* 
ma gli raccontò tutto quebch’avea Veduto # 
quale. folle l’affetto delle genti a quelnuo» 
vo Re, e ch’avendo veduto numero infi* 
tiito di foldati, che gli affillevano, nonpo* 
tea credere, che lenza un evidente miracolo, 
del Cielo folle, polfibile di refilter atantefor* 
ze unite. Gli diffe di piò che ’l Principe nei 
furore della fua collera avea giurato > che 
poiché il Re fuo Padre credea più tofto alle 
vane predizioni, che alla dottrina dellamatu* 
ra, volea a tutto fuo potere far riufeir vere 
le fue predizioni , e che poiché colla crudel- 
tà avea Sua Maeflà polli in necelfità i Tuoi 
Sudditi a dichiararli com’aveano fatto, e lui 
a levarli la mafehera, volea fargli la guer- 
ra , come 1’ avrebbe fatta ad un Re Itranie* 
ro, nè portar i rifpetto nè al fangue ch’ei 
7 non avea rifpettato in luì > nè alla dignità, 
eh’ avea macchiato con tanu ingìullizia v 
Deliberò nondimeno il Re d’opporfi a quella 
violenza, vedendo che gli reitavano ancora 
rami fudditi fedeli, che l’ avrebbero foli enu- 
. to , c non dubitò punto di poter riparar 
colla forza , e colla giultizia , che Rimava 
d’aver intieramente per la Tua parte, a quel- 
lo ch’avea mancato colla feienza . IT Duca 
Federico vedutolo così generofamente ri fol-? 
vere, lo confermò a tutto fuo potere, è pro- 
sile di nuovo d’rfTer pronto a morire per 
i l fua difefa. . . Mcn- 
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Mentre, che fi faceano cuore l’un l’altro , 
e che difponevano in ifquadre i fuoi foldati 
difpolii alla guardia del Palazzo, gli fu por- 
tato Ravvilo, che’l Principe aveaforzare le 
prime porte, ch’era di già vicino ad entrar 
nel Cortile; 11 Re, che non avea cuore d r 
afpettarlo con forze dileguali, fi ritirò nella 
Torre, e lafciò al Duca Federico fuo nipote 
la cura d* .opporli alla violenza di quel tor- 
rente. Quelli fece refiftenza un pezzo ; me 
alla fine reltò perditore, e fu uccifo com- 
battendo da valdrofov e la fua morte fece 
perder il cuore a 5 tuoi loidati, che cederono 
alla buona fortuna del Principe Vincitore; 
il quale reftò attonito nel calore della Bat- 
taglia ritrovando ch’era al fua fianco laPrin- 
cipefla Sofonia , che. armata com’una Panta- 
filea facea prove predigiofe del fuo valore, 
e vedendola in pericolo (cento volte le fece 
feudo di fe medefimo) ed elTa ben moftrava , 
che l’amore piucchè il defiderio della - gloria 
la facea combattere , e eh’ afpirava più al 
cuore, ch’alia Corona del nuovo Re. Quan- 
do poi elfi videro il nemico loro disfatto , 
non atteferO’ ad altro, che ad attribuirfi 1’ 
un all’altro l’onore di quella gran Vittoria . 

• li Re, che .dall’ alto della Torre , ove s’ 
era rinchiufo, vide tutti i fuoi. o mefti, o 
fuggitivi conofcendo, che non v’era più luo- 
go da falvarfi per elio,, fuori che nelja mi- 
ferieordia del figlio, gli mandò Cloraldo , 
che non Pavea giammai abbandonata per in- 
tendere fe lo volea ammetter alla fua pre- 
fenza. 11 Principe, che non era per anche 
ben ficuro fe.. quello , che vede a folle una fe- 
conda illufrone , accolfc Clotaldo con moi* 
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ta cortcfià , e gli comandò di’ andatte a dir 
al Padre eh’ andatte pur arditamente. Sotto 
quella prometta amorevole andò il Re a porli 
a’ piedi del figliole diffegli, ch’era in fuo 
potere , e facctte di. lui ciò che gli piaceva * 
€ che vedea bene , che in vano s’era affati» 
cato d’ opporli alla poffanza del Cielo, che 
l’.avea minacciato d’un infortunio così cru* 
dele. Il Principe modo a pietà d’un tanto 
Re, ch’era l’autore della fua vita, l’alzò da 
terra amorofamente : pianfe di tenerezza fol* 
levandolo, indi profiroflegli egli fletto a’pie* 
di, affine di inoltrargli' che quantunque vit* 
toriofo fi fotte , conofceva d’aver peccato 
contro la legge delia natura movendo l’ar- 
mi contro colui , fenza cui non farebbe fiato 
cos’ alcuna, e’i Re, che non afpettava tan* 
to da un figlio, ch’etto avea trattato con tan* 
ta barbarie, fi trovò convinto, e meraviglia- 
to non meno, che ’l popolo da quella fora» 
roiffione, indi non avendo forza di parlare, 
ilette colla voce annodata un pezzo, ficchè 
con potè dimofirar il fenfo del cuore con al- 
tro. che colle lagrime; e ’l Principe inteneri* 
to piucchè prima, l’abbracciò alla prefenza 
de’fudditti, e ditte loro ad alta voce ch’era 
una gran difficoltà di fchivare la forza dèlie 
flette, e addufle per approvar quello difeor- 
fo , mille belli efempi con un dotto , ed elo- 
quente ragionamento facendo vedere, che 
quantunque duramente fotte fiato trattato 
dal padre nella- prigione , non era però fiato 
abbandonato com’ altri, falfamentei credeva, 
poiché lo avea fatto ammaeftrar in maniera 
wlc , che per.raezzo delio ftudio della Filo* 
lofia avea imparato a vincer le proprie patti o* 
- . - - ni > e 
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ni, e a moderarfi nelle profperità della fortuna* 
Dopo l’averdunque commollo il popolo con 
una così pia eloquenza, che traile le lagrime da- 
gli occhi di tutti coloro, che l’udirono; voltollì 
al padre di nuovo , e per fargli conofcere la va* 
nità d’una fcienza , chel’avea delufo, e che 
non conveniva, che più vi fi confidale in 
avvenire; Signore, gli difs’ egli , è pur trop- 
po il vero che voi avete (limato di vederi* 
effetto della voftra predizione quando fiete 
venuto fupplichevole a mici piedi per adi- 
mandarmi grazia. Ma per farvi conofcere, 
che la malignità delle (Ielle fi pub deviare 
con maniere più faavi di quelle, che voi 
avete (limate valevoli , io voglio farvi con- 
fefiar oggi alla prefenza de’ vofìri fudditi , 
che la mia pierà ha più forza della fcienza 
voftra, e ch’io ho più di generolità di quel- 
lo ch’abbiate voi avuto di timore, e che al- 
la fine voi vi fiete fabbricato di voftra mano 
le voftre fcontentezze colie voftre fpeculazio- 
ni ; e perù molto é lontano da me il cacci- 
arvi dal Trono, come voi ingiuftamente vi 
fiete figurato. Sappiate ch’io non ho prefol* 
armi ad altro fine, che di più ftabilirvi nel- 
la voftra autorità ; .poiché il Cielo n’ha li- 
berati da quel Tiranno, che la volea ufurpa- 
re, e che fi fervivadi voi contro’l voftro (an- 
gue , e contro di voi medefimo • 

Qui dunque alla prefenza di tutti che ra* 
afcoltano vi dichiaro, ch’io non voglio re- 
gnar fe non dopo voi, e per ricondurli nel- 
la via del debito loro , io com’il primo de* 
voftri fudditi, mi v’Jnchino, e vi rendo il 
dovuto omaggio: c così dicendo s’ inginoc- 
chiò, e’1 popolo a queirefempiofccc lo ftcfi» 

fa* 
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fo gridando viva il Re Bafilio • 11 Re» eh 
ammirò un’azione così generofa , abbracciò 
di nuovo il figlio confidandoli piu vinto dal* 
le parole » e dalla .pietà di Ini » che dall ar* 
mi» e foggiunfe, che vedendoli in un età 
abbandonata dal vigore» deliberava di depor 
il governo degli Stati » e confidarlo ad un 
-figliuolo ch’aveà date così mamfefte prove 
del (uo coraggio » e della fua giulìizia. Il 
Principe lo ricusò; ma alla fine fu coft'rettó 
di ceder alla volontà, del Padre» nòn poten- 
do più relìftere alla forza delle fue ragioni, 
e deliberò alla fine d’accettar la Corona, 
ma con dichiarazione di non prender il gover- 
no ad altro fine, che di folievarlo dalle fa» 
tiche di quell’ amminifìrazione , e lafciarne 
a lui tutta la gloria ; e a quella deliberazio- 
ne il popolo, gridò, Viva il Re Sigifmondo; 
é’1 Re molìrò più allegrezza di vederfifuo- 
• ri della feggia Reale ( forfè per tanto più a - 
ver occafione di creder vera la fua fetenza , 
poiché è de' Regi la cofianza de'fuoi pen fieri ') 
di quella, che poco prima avea temuto di 
vederfene privo. 

Ancorché pofeia il Principe fi vedefle di 
già padrone, ad ogni modo volle dar un fe- 
gno di fua obbedienza {che non deve mai cefi 
far nel figlio , poiché è legge di natura , e di - 
vina y benché fi muti di condizione ) fupplicò 
dunque il Re fuo Padre, che gli volefle con- 
ceder in moglie la PrincipelTa SofoniaGran- 
duchefia di Lituania fua cugina, che unì i 
fuoi Stati a quelli d’ un Regno così grande, 
che fi vide accresciuto ancora con molti gior- 
ni dopo la Corona diMofcovia per la morte 
del Duca Federico, - ’»• ; - : . 
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E cosi difficile la predizione per via delle 
fìelle, che può dirli per una parte vana come 
quali che inarri.vabile , non potendofene dall* 
ingegno umano ottenebrato da mille acciden- 
ti concludere maggior verità, che l’inclina- 
zione» la quale avvalorata da’ lenii umani, 
che non vogliono relifìer all’inclinazione, 
fon elfi quelli che più delle flelle ne ven- 
dicano i pronoftici ; ed altre volte l’error del 
giudicio debolilfimo ne precipita gli effetti : 
ond’ è fano configlio 1’ altenerfi nel dubbio 
dal creder certo, e dar titolo d’infallibile al 
dubbiofo, le quali incertezze nafcono in noi 
da più accidenti imponìbili a faperfi , come 
dalle altrui volontà, le quali come non cr 
pollono efler note, così non può la faviez- 
za umana deviarle . Quello che dunque ap- 
partiene a ciafchedun di noi , lì è il feguire f 
le buone inclinazioni, e refi Iter alle cattive ; 
che però ben dille il mio fapientiffimo Epi- 
telio, che moTte cofe non fono in noltra po- 
deità , e di quelle dobbiam ommetrerne la 
cura, e’1 penliero, e folo proccurar quelle, 
che dipendono dal noltro volere. 


LA FORTUNATA 

DISPERAZIONE. 


A LMANSORRE I.ciofcprimoRediGra- 
nara erede non meno del valore , che de- 
* gli Stati de’Mori , ch’erano pallati dall’ 
Africa nella Spagna , crafi fatto così polen- 
te, e così formidabile, che avea portate le 
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fue oltre le frontiere della Cartiglia. Quelli 
non folo fu di gran cuore, ina di prudenza , 
ed avea un gran feguito d’uomini i piu bra- 
vi del fecolo, che faceano onore alla fua 
corte, la quale perciò fi potea dire unadel- , 
le piò belle, e delle più confutabili di tut- * 
ta l’Europa. Ma perchè le felicità vanno fem- ■< 
pre moderate da qualche travaglio , o penfìe- 
ro noiofoy Almanforre fi vcdea odiato da gran 
parte de’ Principi Crirtiani collegati col Re 
<ji Cartiglia che n’era il capo, e vicino di 
gran forze, onde per poter fare a quelli refi- 
ltenza , c un contrapporto badante, fu perfuafo 
dal fuo configlio ad appoggiarli a qualche 
Monarca potente di fua legge, edelluopae- 
fe, che non folo vale rte difenderlo da tanto 
numero d’inimici , ma potefse ancora a utar- 
lo a far maggiori le fue grandezze, eifuoi 
acquifti» il che averebbe potuto per mezzo 
di maritaggio. Gli Abenceragi, e gtiZegri- 
gi erano i più grandi Signori della fua cor» 
te, ed erano lìimati i più bravi; e ciafche- 
duno di quelli s’affaticava fecondo il fuo po- 
tere , e credito di tirarlo a prender moglie 
del fuo fangue, ch’era il più nobile di tut- 
ta l’Africa. Almanzano, ch’era il capo della 
flirpe degli Abenceragi ufcito dagli antichi 
Regi di Marocco, e che parimente era il più 
favorito del Re, facea ogni inrtanza accioc- 
ché fpofafle la Principeffa di Marocco , c 
più d’uno de’Configlieri ne lo favorivano 
predicando, ed efaltando la potenza di quel 
Re, com’ anche il valore de’.fuoi due figli- 
uoli, e fratelli di quella Principéfsa . Ma 
perché la bella Serirta Principelfa di Fez non 
folo fi trovava unica erede di tutti que’ Sta- 
ti per 
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ti per, la morte del Re fuo. Padre, ma di 
gran-Junga s’avanzava (òpra la bellezza di 
di quella di Marocco , Alabezo capo della 
linea de’Zegrigi guadagnò la concorrenza , e 
i favori d’ Almanzano, ed ertene >che ’I Re, 
e tutto ’l Configlio affentjffe d’addimandare 
Seriffa in moglie; e di quella determinazio- 
ne fu principal motivo l’acquifìo del Regno 
di Tremifeno fatto dal Re di Fez prima che 
moriffe, oltreché fi trovava* ancor unita, e. 
pronta l’armata vittoriofa di quell’acquiflo , 
che quantunque priva del fuo capo ,. che non 
aveva goduto fe r.on pochi giorni (prevenuto 
dalla morte) del fuo trionfo, e ritornava a 
Fez dopo aver lafciaro i prefidj nelle piazze 
guadagnate al miferabile Re di Tremileno 
morto con tutti i Tuoi in quella guerra. 

Almanforre dunque facea piùllimas, come 
a lui più neceflaria, di quell’armata, che 
non faceva di tutti due i Regni, che glido- 
vea apportare la' bella Seriffa, ed ebbe per 
indubitate , che fpofandola , e rendendoli pai 
drone di difporre di quelle forze, G farebbe 
anche fatto.Signore in breve di tutta la Spa- 
gna:, e quella fu la più valida ragione , 
•che l’ induceffe a quell’ alTenfo. S’ infinfe pe- 
rò di muoverfi. per il merito y e bellezza di 
Seriffa , effondo proprio: del prudente il copri -. 
re un ■< aff etto con un altro , fe il minore è 
piti atto a muovere, cbe'l maggiore , nè a 
donna di J'pirito può- piacere eh ’ abbia piti, 
forza in altri la ricchezza, che la bellezza * 
ed il mento fuo perchè quefìe fone doti del 
corpo , e del? animo, quelle deliaci' ortuna ; 
e perché Alabezo, era del fangue di lei, ed- 
eflo n' avea fatta la proporzione* fu ancora 
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eletto Ambafeiadore alla Principeffa per «jutr- 
iìo maritaggio \dovendofi nell ’ elezioni de' 
Miniftri elegger i pii* confidenti o grati a coloro 
cui fi mandano , e fe fi può, intere fiati nel 
negozio. Quella collegazione, che promettea 
grandi avvantaggi al Regno di Granata, fu 
ancor approvata da tutti di quello partito. 
Jrla perche le prelazioni portano fempre qual- 
che rancore a chi refi a indietro, nè'IRe 1 io» 
lea perder fi un divoto , eh' è quello, che pii* 
rijulta a' Principi ; il Re^per fare , che gli 
Zegrigi eh’ erano (lati fempre contrari agli 
Abenceragi potefsero cootraere con un altro 
maritaggio una ferma amicizia, e fapendo 
eh’ Almanzano avea una bellilTìma forella, 
che facea nudrire in certo luogo appartato, 
gliela addimandb per moglie d’Alabezo men • 
tre, che quello facea fu perbi Hi me preparati- 
ve per la fua celebre a nrbafeiata. Almanza- 
no adunque che ben conofca itanerito d’Ala- 
bezo, e che oltre al vederlo impiegato in 
una carica di tanta confidenza, confiderava 
ancora, ch’egli era uno de’ più contigui pa«> 
renti di colei, che dovea eflere la Regina di 
Granata, (poiché non dubitava punto, che 
nonfofse per riufeir in quell’affare ) non pofe 
difficoltà nel concedergli Daraca fua forella, 
che così chiamavafi , e quel giorno medefimo 
( obbliga molto piu una prontezza di- quello , 
che renda cara una dijficolt-à defiderata , a 
ottenuta') lo condufTe per più onorarlo a quel- 
la cafa di campagna dove l’avea relegata. 

Il Principe Alabezo unico fratello del Re 
Almanforre era flato cagione di quella riti- 
ratezza, perche avendo Almanzano un cuo- 
re molto grande, ed effendofi accorto, che 
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la bella Daraca, la quale non avea ancora 
terminati li quindici anni dell’ età fua, s* 
era lafciata lufingar in un ballo da quelPrin* 
cipe giovane dorato in vero di tutte le perfe* 
zioni immaginabili, ebbe dubbio, ch’egli 
potefse abufare della facilità della forella , e 
della propria autorità , due J cogli faciliffmi 
da rompere le fortune dilla gioventù , cono» 
fceva egli che la fcrellanon avea tanti beni., 
e non era di grado tant’alto, che potefs’ef» 
fere la moglie d’ un Principe di quella gran- 
dezza, e fapeva , che i matrimonj dijuguatì 
infelicitano per lo più chi li contrae , fé non con 
altro , almeno con la penitenza tarda ; e dall* 
altra parte conofceva fe medefimo di tal na- 
lcita, e di tanto cuore di non foflfrire ch’el- 
la fofse lufingata da un Principe, che non 
le pqtea efser Marito i avea di più faputo da 
nna damigella nominata Fatima , tch’ esfo le 
avea data, e che n’ avea intiero governo, 
eh’ avea Daraca una fegreta inclinazione al 
Principe, e n’ era Hata toccata dal merito* 
e dalla difpoftezza infino a riceverne lettere, 
e rifpondergli . Tutte quelle confiderazioni 
adunque l’obbligarono non folo a confentir 
al maritaggio propollo dal Re ; ma ad efser 
ardente nel Sollecitarne l’efecuzione Cubito 
ch’Alabezo fofse ritornato dall’ ambasciata. 

Quandb il Principe Abendaro feppe la deli- 
berazione fatta di quelle nozze, poco man- 
cò, che non fi lafcialse trafportar dalla difpe- 
raziotie, perchè amava la bella Daraca con 
tutta la tenerezza, che pofsa capir in un cuo- 
re, e perchè niuna cofa accuifce più l’intel- 
letto che l’amore , ed il travaglio ( ne trava - 
gito fi dà più fenfitivo x che l'amore) non pò* 
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tendo guadagnare Ja volontà di Fatima né 
con prieghi , ni con prefenti , tanto s’ affa- 
ticò, che s’acqui Sto un picciolo paggio, che 
la fervrva, per il cui mezzo trovò il modo 
di fcriverle tutte le Tue diffidenze, e rutti i 
fuoi timori; ma perché giudicò, che la fua 
prefenza animata dalla viva voce farebbe mol- 
to più efficace d’ogni biglietto per attìcurar 
il cuore della fua adorata, la follecitb in ma- 
niera a dargli udienza , ch’alia fine ella glie- 
ne afsentì con un biglietto, che perdifaven» 
tura pervenne alle mani di Fatima. E quan- 
do Almanzano n’ebbe notizia, il Paggio fu 
cacciato da quel fervigio , e quei poveri aman- 
ti, eh’ erano l’ uno dell’altro vaghi, veden- 
do d’efsere non folo privi del favellarli , ma 
della flefsa comodità di cambiarfi le lettere , 
c dell’ innocente comunicazione de’ loro 
petrfìeri ,. eh' è l'alimento pw caro degli affet- 
ti dell' anime amanti , rieadderoin nuove in- 
quietezze. La bella Daraca ben cofiofoendo, 
eh’ era imponìbile di captare la benevolenza 
di Fatima, fu coftretta di farle buon volto , 
e nafcondendole con accortezza le paffioni 
del animo , fi vide ridotta a termine di non 
aver altri confidenti de’ fuoi amoroiì pensie- 
ri., che ibofchi, la Attitudine» e ì rufcelli 
fletti , con i quali difacetbava le fue paffioni ; 
pia non fapeva Vinejperta^ che Vana , in cui 
V imprimono o dilatano le fiamme amotofe , ne 
diviene il pabulo , e f alimento ì laddove la 
foffocazicne jota tuo efìinguer/e. 

11 Principe dall’altra parte, che non po« 
tea più dubitare dalla corrifpondcnza amo- 
rofa di lei , avendone avuti già molti atte- 
fla'i > temendo di perderla nel Silenzio del 
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commercio di lettere, odi ragionamenti, 
cercò nel Tuo ingegno tutti i modi , e tutte 
le accortezze immaginabili per vedere fe le 
poteva parlare, ma vedendo, che niuno de* 
familiari fpaventati dall’efempio del paggio 
licenziato, non vo!ea lafciarlì corrompere, 
prefe una deliberazione, colla quale fece ve* 
der a Daraca quanto folle la violenza del 
fuo amore . E’polla fui piacevole fiume Dar* 
ra una cafa da diletto * il cui giardiniere a: 
forte.era fratello di quello , che ferviva Da* 
raca ; i doni, e le promette non mediocri 
fatte a quel giardiniero 1* indurerò a perfua* 
der quello di Daraca a prendere per aiutan- 
te Abendaro trasfigurato; conobbe erto be- 
ne, che l’uomo datogli non era del medie» 
re della zappa., e più fe n’avvide allfc mani, 
al volto/, e alla qualità . dell’ uomo , e che. 
fotto la rozzezza di quell 1 abito lì nafeondea 
perfona più che civile ; fuo fratello adunque 
dopo qualche confulta fr.r lui, e’1 Principe 
fu coflretto di participargli il fegreto, e la 
ricompenfa, e per arra della prometta (yuan- 
to piu facilmente s'inganna l'occhio collo fplen* 
dorè del pili fino metàllo , che l' orecchio con 
larghijfime promeffe 1) gli fu polla in mano 
una confiderabile quantità di moneta. Boi» 
baro (cosi dicevau il giardiniero di Daraca ) 
avendo farro entrar il Principe così trasfi- 
gurato nel giardino , gli pofe una van- 
ga in mano , e le pofe in un piano , che 
confina colla firada maggiore del giardi- 
no ov’ entrava mattina, e fera Daraca, 
alle volte fola a patteggiare , e alle volte con 
Fatima. Il primo giorno , ch’ei finfe dilavo* 
rare, vide venir ramata in capo della lira* 
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da , ma perchè era con clTa Fatima , .. 

per dubbio creder riconofciuto "fi ritirò da 
quel pollo contentandoli per allora di fegui- 
tar cogli occhi- colei, che l’avea ridotto a 
quell’abito vile. Non diffe male chi diffe /’ 
Amore della natura delCamaleonte r poiché fi 
pafce d’aria , e di colori . Jl palleggio della 
fera però gli fu più favorevole, • che quelli 
della mattina, poiché Daraca entiò fola nel' 
giardino, e vedendola da lunghi il Principe,' 
lenti raddoppiarli la commozione, e a-gran 
pena fermò quel primo moro, che Pinci fa- 
va a correre a proli rarlefi a’ piedi ; e fu ben 
avventurato, poiché nel più violente de-’fuoi 
mori confervò intiera la ragione, perchè cor- 
leva pericolo di perdere per una imprudente 
pallone tutta la fua felicità ; fi nafcofeadun-' 
que dietro una folta fiepe , lungo la quale do* 
vea palleggiare la dama, e mille volte por- 
tava tra fronda, e fronda l’occhio, per offer-i' 
vaine il getto , e il moto. Quand’elTa gli fu 1 
vicina a cento palli , ottervò , che di quando in 
quando ella fi fermava per olfervar fe fotte of- 
iervata da alcuno, e quando ella fu per appunto 
rincontro al luogo dov’egli era nafcoflo, la udì ' 
fofpirare, e udì, che poco dopo ella così ditte. 

Ó Principe Abendaro, fe gli oliaceli , che 
s’oppongono al nollr’ amore ti permettono 
pur anche d’ amarmi, perchè non puoi tu 
vedere quello, che tta fitto in quello cuore? 
che ben conofcerefìi o amabile Abendaro, 

Che tu ne fei di continuo il dominante mal 

§ rado di quei tirauni, che pretendono d’ob- 
ligarlo ad altri. Dura legge e inumana , che 
pretende far nafeere involontario un amore I 
Tirannide pazza che vuoi di [porre d’una volon- 
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1 r*, che non Ammette catene di violenza, ma 

fi lega per fe fola. A cccompag no l’addolorata 
quelle paiole con un fofpiro così tenero , 
t e così amorofo eh’ avrebbe obbligata una 
tigre: retto . ben ella attonita allora che 
dall’ altra parte della fiepe udì rilponder- 
fi con quelle parole . Ah bella Daraca fe 
tu leggeffì nel cuore del Principe Abenda- 
ro , e -vedetti io lìa.to, nel quale ora per re 
fi ritrova , -quanto faretti confolata > e con* 
tenta d* .averlo con tanta coftanza amato l 
Riconobbe ella fubito la voce del Princi- 
pe, ma non vedendo etta alcuno, e non 
potendo immaginarfi -ch’egli fotte colà, fu 
ibrprefa da un timore amorofo, e non osò 
di credere alla prima immaginazione, acuì 
Ja portava Piammo , e come .quella che cer- 
cava in ogni luogo col cuore quel Principe 
amato, e che quell’oggetto e giorno e 
notte lo flava fitto nell’ anima, ftimò che 1* 

* orecchio l’avefle ingannata, come tutta la 
notte precedente l’animo l’aveva coll’Idea 
caramente burlata, Stravaganze cC un anima 
amante , creder a' fogni , e temere d'efler fcher - 
nita dal vero ? Avea ella creduto fempre di 
vederlo, e udirlo, ? e .credeva anche quella 
volra, -che la fua immaginazione piena di 
quella bella Idearle ripetette quello, chela 
notte avea creduto d’udire, e che l’incanto 
ingan'nator di quella voce potette tuttavia 
efler un effetto dell’ultimo fogno . Maquan- 
do un momento dopo ella fi vide il Principe 
a’fuoi piedi , che fenza poter dire una parola 
bagna valr di lagrime , ben s’avvide, che non 
s’ ingannava, e ch’era egli in effetto , che 
per cercare la comodità di vederla s’era trafi» 
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formato l’abito in quella maniera . Stette an- 
cor ella fenza parlare , e tanto fi trovò fo- 
praffatta da quell’ improvifo accidente, che 
poco mancò , che i Tuoi fenfi non foccom- 
beflero all’ecceflìva allegrezza, che lenti; 
ma com’ ella avea bifogno di tutto il fuo fa» 
no intelletto, e di tutta la Tua temperanza ' 
in un luogo pubblico dove potea erter vedu- 
ta, alzò fubito il Principe, e. lo pregò a ri- 
tirarfi di colà; ma quando fi, furono porti 
dietro ad una fiepe dove parve loro d’ erter ' 
abbartatiza nafeofti, che direte voi Principe 
della npia debolezza? difs’ella voi m’avete 
udita parlar d’ amore , quando tutte le mie 
lettere non v*aveano dimortrato piò oltre d* 
una femplice benevolenza , ed ora ha bifo- 
guato, che la mia bocca v’abbia feoperto , 
ciò c e volea celarvi . Ah come ho potuto io 
cosi tradir il mio cuore in prefenza voftra? 

Ah bella Daraca (le dille il Principe fenza 
darle tempo di continuare quel ragionamene 
to) quando voi ben conofccrte fino a qual le- 
gno v’adoro, non avrefìe punto diconfufio- 
ne d’ avermi amato, lo fo bene, che voi 
meritate tutte le fommilfioni, e l’ofiervanze 
1 di tutti i monarchi del mondo; ma voi non 
vedrete giammai un cuore a’voitri piedi, 
che fia artolutamente voftro com’ è il mio»' 

Ah bella Daraca , < quale e quanta e la mia * 
gloria, e quanto fon io confolato di ruttili 
miei travagli partati / Deh voi non vi penti- 
te, che ve ne lupplico di quei moto caro, 
che v’ba fatto parlar in mia prefenza quan- 
do mi Rimavate lontano , poiché daqueftoio 
i ho conofciuto, ch’Alabezo non m’ha punto 
cacciato dal volito cuore, cche catello cuo- 
- : ' re noo 
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re non ha punto confenrito all’ ingiù fla vio- 
lenza di vollro fratello. Non mi prendo più 
travaglio, ho faputo tutto quello che bra- 
mava , d’intendere, e per colmo della mia 
gloria, e della mia fortuna l’intendo dalla 
vollra bocca medefima. La fola Daraca era 
la caufa delle mie inquietezze, quella m’ha 
fatto veftir quell’abito affine di faper da voi 
quello , che non poteva intendere da’ voltri 
familiari. Ciò che mi rella da fapere, bella 
Daraca , è come ci potremo veder in avve- 
nire per nudrir i noltri defiderj, e le nollre 
fperanze infin a tanto , eh’ io abbia indotto , 
ed obbligato il Re a farmi anche più vollro 
lo fo, ch’egli s’è obbligato a confentir al 
volito maritaggio con Alabezo per una cer- 
ta politica, che a me farà facile di torla di 
mezzo, perchè ellendo ugualmente amato 
dagli Abenceragi , e da’ Zegrigi , io li potrò 
far amici con legami, che non faranno per 
me fanelli ; e vi giuro , che fe Almanza- 
no vollro fratello non s’opporrà al mio amo- 
re, io farò in modo, che la Principefla mia 
forella farà la ricompenfa dell’ amicizia di 
chi lo ricercherà. In quello modo per quan- 
to divennero pollenti gliZegrigi per la pa- 
rentela della Regina loro parente, fe il Re 
mio Signore la fpofafse, gli Abenceragi a- 
vranno bene con che contrappefar il loro fa- 
vore, ed il credito loro* fe diverranno no- 
Uri parenti , e confederati , e fe vollro fra- 
tello , che pare loro capo, diverrà noltro 
cognato • 

Voi vedete dalla offerta, ch’io propon- 
go, e di cui fpero divenir a fine, feviamo 
cordialmente,* nè vi crediate già, che’ltem- 
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po mi pofsa mutar giammai , o divertire, 
nè che qualunque vantaggio,, che la qualità: 
mia, o la profperità del Re mipofsano prò* 
mettere, fieno badanti a mutare la deliberar 
zione, che ho fatta di fpofarvi* Signore* gli 
rifpofc Daraca, io voglio credere , che mi 
amiate., e come voi liete il più onorato di 
tutti i Principi, che noi conofciamo, così 
voglio pervadermi, che voi farete più of- 
lervante dr loro .nell’ efecuzione delle volire 
promefse . Ma fé il Re fi opponefse a’ voftri 
defiderj fcome fenza dubbio egli vorrà darvi 
un partito più proporzionato alla volita na- 
fcita) mi addimanderete vói ancora al fuo 
difpetto> Gli farete voi la guerra per elegui» 
re i voftri difegni- 1 E scegli vi riduce a que- 
lle nojofe ellremità, credete voi , ch’io fia 
così mal nata, ch’io fia per predarvi il mio 
confenfo , e ch’io foffra d’edere dimata il tiz- 
zone fattale, ch’avefse acce.fa -ama guerra 
Civile^ Madama, rifpofseil Principe, il Re 
che conofce la vodra nafcita , .e patimento 
la virtìr dii tutti quellr del vodro fangue , 
cederà, non ne dubitate, al merito della vir* 
tu vodra quando l’avrà ben nota.' egli sa, 
che nel ceppo degli avi voftri fi contano mol- 
ti Regi, e io lonficuro, ch’egli preferirà il 
fangue degli Abenceragi a quello di molti al- 
tri fovrani , che delìderano d’unirficon noi; 
egli conofce in oltre il mio cuore, e .sa eh* 
io mi polso- allontanare dal fuo Stato quan- 
do mi difporrò di' 1 valermi dalla mia fpada 
per farmi un buon comodo. Non temete voi 
punto di quedo o bella Daraca, perchè s’ 
egli conofce il mio cuore, io conofco ifuoi 
talenti, e conofco una delle vie> nelle quali 
; - ; fi la- 
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fi lafcia pigliare, promettetemi pur voi, che 
vi renderete quando l’avrò guadagnato ; que- 
llo folo mi balta, e contentatevi, che nel 
tempo che Ilari lontano Alabezo , io faccia i 
miei tentativi. Io vi dico Madama, ch’egli 
è di già partito per la fua imbafciata , e co- 
me io prevedo che non gliriufcirà, bifogna 
fperare ancora , che li cattivi fucceffi di quel- 
la negoziazione,ne renderanno più facili le cole 
noltre . Io ho in ogni luogo amici potenti, 
che m’ aiuteranno a porre garbugli tra co- 
loro , che governano in Fez . In fomma 
credetemi, che per aflicurarrai F onore di 
potervi pofiedere, non è imprefa alla quale 
non fia per accingermi, nè fi dà eftremità 
alla quale io non fia per avventurarmi . In 
tanto bella Daraca vi fupplico a facilitarmi 
la via di potervi veder in avvenire, perchè 
oltre, ch’io non. pollò trattenermi qui lun- 
gamente, e non elfervi conofciuto , alla 
Corte s’ accorgerebbono della mia lonta- 
nanza, vediamo noi le con 1’ ajuto di que- 
llo Giardiniere , che io ho guadagnato , 
io potrò lotto pretefio d’ andare alla cac- 
cia venir qua di quando in quando , per- 
chè vi confelTo, che non faprei vivere , fe 
folli privo di vedervi. Voleva egli dire di 
vantaggio , ma Fatima comparve all’altro ca- 
po della lirada, che veniva diritto al luogo 
dove elfi erano ritirati . Daraca, la quale te- 
meva, che quella fcoprifse qualche cola ne- 
gli abiti mutati del Principe, lo fupplico a 
ritirar ; verfo la camera del giardiniere , e 
gii difse, che per allora quclto ballava, c 
potea ritornar alla corte (opra la fede, eh' 
ella gli dava di non efsere giammai fpofad’ 
, P 4 altri , 
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altri, che di lui fe Io poteva far con onore, 
e lenza onelà della convenienza, e d’una 
icrupulofa virtù , che s’ opponefse alla fua 
fortuna , Volea pur replicare, ma Daraca lo 
pregò di nuovo a ritirarfi , e lafciarla fola, 
e 1] hera al pafseggio, nel quale la vigilante . 
ronda flava per trovarla. Ancorché il Princi- ' 
pe provafse un dolore efiremo nel dividerli 
a un oggetto così caro, gli convenne andar » 
lene; ma certo non avrebbe potuto farlo, fe 
JJaraca nel dirli un ‘teneriflimo addio, non 
avefse anicurato , che l’avrebbe riveduta 
a mattina per tempo nello ftefso luogo af- 
line ai prendere 1’ ultime ficurezze, e le lo. 
ro mifure. Vi fi trovò egli dunque, ed efsa 
V1 . (l r P° rtò - Q l,e fta feconda vifita fu ancora 

che Ja P rima > e al,a fine Per- 
cne il I rincipe faceva a fe medefimo unalvio- 
lenza efìrema d’abbandonare un foggiorr.o 
per lui deliziofìflìmo , e che bifognava che 
a forza 1 abbandonafse , o che ponefse la 
corte in penfiero di far cattivi giudizi di fu* 
lontananza , Daraca fi fentì neceffitata di con- 
fenrli, che tra due mefi fi farebbe una gran 
iella nel Villaggio dov’ella era relegata, che 
Almanzano fuo fratello vi terrebbe una cor- 
la all anello, che lo fteffo Re vi fi dovea 
ritrovare; ma com’ella eraficura, che fareb- 
be fiata anche in quell’ occafione tenuta na- 
Icofta alla vifia del Re per dubbio, che non 
fofse veduta da’ Tuoi, ch’era tutto il timore 
*7 * uo fr ace fio, potrebbe efso porli a qual- 
che partito incognito tra quegli , che dove- 
vano trovarli a correre, e venirfene di mat- 
tina nell’abito medefimo , perchè coll’affifien- 
za del giardiniere guadagnato farebbe facile* 

di 
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di' poter godere di ragionar inGeme , o nel 
tempo della fetta, o prima, e perché il Prin- 
cipe {limò troppo lungo il termine di due 
mefi , ottenne di poter venire anche qualch* 
altra volta così ttavcftito, e fotto colore di 
andar alla caccia involarG a’fuoi ; ed egli (i 
vantò in tanto difperare, che prima di quel- 
la fella riufcirebbe per mezzo de’fuoi amici 
il difegno, fopra cui era fondato il viaggio 
d’ Alabezo, e con quello rovinando quelma» 
ritaggio potrebbe aflìcurar il proprio . Non 
volle efso pure cercare cofa alcuna apprefso 
il Re perfino a tanto , che non vedefse dove 
andava a parare l’inltanza del maritaggio 
con Serifa, nell’ adempimento del quale egli 
ben vedeva la rovina delle proprie Fperanzc : 
perchè non folo vorrebbe il Re ricompenfar 
Alabezo delle fue diligenze dandogli in mo* 
glie quella ; che gli avea prometta , e alla 
quale fapeva , che quello avea pollo amoro» 
lo affetto ma riunirebbe col maritaggio loro 
due poilenti famiglie di vile, della cui unio« 
ne avea bifogno per lo ftabilimento del Tuo 
Staro. Li fecondi geniti così talvolta fono i 
nei mi che rodono il legno in cui fono generati , 
e fe da una parte affi curano le fuccejjioni alla 
monarchia , per l'altra la pongono a pericolo 
di rovinarft >, perchè talvolta un cattivo genio 
per cavarji un capriccio non cura di rovinare 
Ì* intere (fe del pubblico bene , e di quello Sta • 
io di cui ragionevolmente deve proccurare l'avan • 
zamento . 

Il Principe adunque travagliò co’ fuoi ri- 
giri daddovero affaticandofi con ifuoi amici) 
ch’aveva in Fez per impedire il maritaggio 
del Re fuo fratello colla Principila Senta, 
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che di già godeva il titolo di Regina » Ma 
perchè gli Zegngi erano molto; portenti in 
quelle parti, e ebe il Principe Abendaro non 
voleva apertamente feoprire il Tuo difegno, 
Serifa, che più inclinava alla Spagna che 
■all’Africa, avendo intefo , che il Re di Gra- 
nata era un bel Principe , e che la fua corte 
era più bella, e la più galante delPEuropa , 
determinò contro la volontà della maggior 
parte de’fuoi configlieli di fpofarfi col Re 
Almanfore , ne giovò rappre/entarle , che 
pafsando da una-delle paro del Mondo all’ 
altra, lafciava i fuoi Regni di Fez, e di 
Tremifeno efpofti alla violenza dei Regi» 
che la dimandavano , e che vedendoli ricalati 

£ er un Re {tramerò, fi farebbero forfi deli- 
erari di farle la guerra ,( eh' è la vendetta 
dell' offe jc de' Principi , che c ffefi fi firmano tal • 
luni , [e fi niega loro una domanda anche non 
grujìa , [limando giujìo ciò , che bramano ,) 
nemmeno baltò il ricordarle, che i fuoi vaf- 
fall di natura inclinati alle follevazioni , avea- 
no bifogno d’ un Principe prefente , che li 
frenafse, e mantenefse ne’ termini della rive- 
renza dovuta, e che in fine era da temere 
di tutte le cofe per la-ifua lontananza. Ma 
che giova la ragion di Stato dove l' inclina- 
zione d' una Principe ffa ine/petta non la co - 
nojce ancora , e 7 defiderio d' un'apparente dì - 
'etto la chiamai Tutti quelli ricordi furono 
inutili , e li maneggi dei Principe Abendaro 
, fvanirono, non meno, che quelli della mag- 
g.or parte de’grandi del Regno, che non fa- 
piano deliberare di pafsar dall’Africa nell’Eu» 
ropa, e d’abbandonare leterteloro, elecafe 
per leguitar la Regina in un paefe (tramerò* 

Ala- 
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Alabezo.in fomma nella feconda fu a audien- 
za ebbe una rifpofia favorevole, perchè non 
folo la Regina accertò aggradendo la propo- 
fia, ma fcrifse al Re, promettendogli, ch$ 
in fei fettimane farebbe partita per Granata 
con quella armata trionfante, che le avea 
acquiftato il . Regno di Tremifeno acciocché 
egli ne difponefse per contenere i fuoi ni mi* 
ci nel dovere * o fe voleva per avanzare a 
maggiori acquifti. Una volontà contraiate 
precipita negli eccejji , e rompe l e dimore . Ala- 
bezo portando quella grata nuova , fu ma- 
gnificamente ricevuto da tutta la córte d’Al- 
manfore , ed il folo Abendaro fi moltrò mal 
contento a quell’arrivo, perchè prevedendo , 
che gli farebbe fiata levata la Dama, non 
potea diffimularne il dolore. Conofcevaben 
egli , Che in vano avrebbe addimandata Da» 
raca al Re , che l’avea già promefsa ad al- 
tri, e che dall’altra parte forfè il Re potreb- 
be aver difegnato di lui per qualche partito 
più degno ; fece egli molti penfieri nell’ani- 
mo fuo per follevarfi dalla inquietezza ; ora 
difegnava di rapire quella, cne non poteva 
aver con pace, nè ardiva . addimandare ; ma 
confiderando poi , che la virtù di Daraca fi 
farebbe oppofta ad una violenza, ch’avreb» 
be fatto tanto firepito ; 'fi pentì d’aver fat- 
to un penfiero così deforme. La bruttezza d' 
un delitto pub ben poffare , ma non fermar fi 
in animo nobile , e fe vi fi ferma il priva di 
nobiltà . Deliberava talora di chiederla ad Al- 
manzano fuo fratello , ma ricordandoli poi dell’ 
antiche diffidenze»che i’aveano condotto a levar 
la forella di Granata per relegarla in una villa 
s’immaginò , che per quanto gli avefse potuto 
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parlare finceramente farebbe flato Tempre fo- 
fpetto , ma quello , che piti gli rendeva diffici « 
Je a riufeire quel penfìero, era, che Alman* 
zaroper compiacer al Re, e foddisfare a fe me- 
defìmo avrebbe facilitato per mezzo di que- 
llo parentado quello , eh’ ei voleva fare con 
i Zegrigi , tanto per la quiete dello Sta;o, 
quanto che per quello di quelle due famiglie 
illuftri , che infm a quel tempo erano fiate 
inimiche. Adulava tal volta fe medefimo pern- 
iando , che ’l Re non fi farebbe oppoflo al 
fu o amore' quando l’avefse conosciuto così 
giufìo , e così violente; ch’avrebbe preferito 
la fua vita; quando l’avefse veduta in peri- 
colo, al contento d’un particolare; che forfè 
non fi dava ad Alabezo fe non per politica. 
Hqnno tal volta i fecolì dtmo firato , che /* 
amore d y un fratello minore non .e fiato ha fi an- 
te a defilar pietà nel maggiore , hencJsc caduto 
in peggiore inciampo , a umoverfi da un ca- 
priccio , onci' -è mal fixdar ii d y un affetto di fra- 
tello pth pcjfente . Fra tanti penlieri quello, 
che più lo tormentava .era > che la nuova 
Regina conduceva una poffente armata com- 
pcfta di tanti foldati agguerriti, perchè fe 
la forza , del fuo amore lo avefse indotto a 
qualche violenza perchè il Re gli negafse 
di ; dargli Daraca, fi vedeva così debole , 
che non avrebbe potuto eftguirla. Alla fi- 
ne dopo l’avere ben efaminati li vari ora- 
coli , che poteano opporfi al fuo conten- 
to , l’ultima deliberazione fu d’afilcurarfi iL 
polsefso di Daraca col mezzo d’ Almanzano 
fratello di lei ; e per queU’eftètto deliberò di 
prender il tempo della lontananza d’ Alabe- 
zo, che per ordine del Re, e del Tuo Con- 
iglio, 
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figlio » era tornato in Africa con un appara* 
to pili grande, e piti fuperbo per condurre la 
Regina di Fez in Granata al Re, che mo» 
Arava d’afpettarla con eftrema impazienza. 
Prima adunque di portarli a quella delibera- 
zione finale, voile il Principe conferirla al- 
la bella Daraca per fapere s’ ella vi confenti- 
rebbe . Ritornò dunque al Cartello di Torre 
Vermiglie, lotro 1* abito raedefimo, che al- 
tra volta gli era fiato favorevole , e dopo un 
lungo difcorfo, ch’egli ebbe coli’ amata , fu 
deliberato fra di loro, che' prima di parlar 
al Re, avrebbe tentata la forte d’Almanza- 
no , eh’ era andato a condurre Alabezo iti» 
fino al porto come fuo profAmo cognato , 
fubito che folle ritornato in Granata, e a- 
vrebbe fatte tutte le cole potàbili per indur- 
lo al fuo fine, infin a promettergli la Prirr- 
cipeffa Zelina fua forelia in Moglie . - Per 
condurre però quello penfiero a buon fine 
andò a trovare la fua cara foreHa, da cui 
era teneramente amato, e avendola trovata 
inclinata al merito, e alla prefenza d* Al- 
manzano non gli fu difficile di pervaderla 
a quello, ch’egli voleva in fuo favore, e 
non determinando cola alcuna le fece con- 
feflare , che farebbe fiata forte più contenta 
di vivere nel fuo paele eoa un’ uomo del- 
la- qualità di lui, che d’andare a ricercar 
qual fi voglia miferabile fovranità ne’ defer- 
ti dell’ Affrica: imperciocchò il Re dt Cor- 
dova r ch’era il folo a cui potefle afpirare 
in Spagna, già poco prima avea prefa mo- 
glie, e fuori di lui non erano in quei con- 
torni altri , che Principi Criftiant , onde- 
noti conoìceva partiti buoui per ella in Eu- 

ropa* 
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ropa. Quefio difegno era ben accomodato 
per il fondamento di fua fortuna, onde po- 
tea fperare., che folle per riufcirli il penne- 
ro infallibilmente , perchè oltreché la Prin- 
cjpefìa non era punto men bella di Daraca, 
aveano molto ben ragione di credere, eh’ 
Almanzano folle per porre difficoltà nell’ e- 
leggere una delle due quando per un parti- 
to così polTente fi vedette unito col Re co» 
m* era di già con il Principe. Ma il Cielo, 
che fi ride delie nofire propofizioni , avea 
deliberato altramente , e fi prefe diletto di 
mandar foflopra per quella volta quella de- 
liberazione ,* come udirete. 

Infino a quell’ora Aimanforre era fiato 
efentc delle punture amorofe , ma eflendo 
fiato afficurato, che Serifa Regina di, Fez 
era belliffima, avea fentito diletto dei rac- 
conto fattqgii di fua bellezza \ ma quando 
deliberò di mandarla a dimandar in moglie 
fu per politica- più che per amore , eh’ egli 
portafie ad un oggetto, che non avea mai 
ceduto, e che per confeguenza non poteva 
eflergli penetrato nel cuore .* egli penfava 
più in quella ricbiefia alla fortuna dello Ita» 
to di Granata, che alla propria ; gli pia- 
cque nondimeno d’ intendere , che quella 
Principila folle così degna del fuo amore, 
come del fuo defiderio di -Stato, che pollia- 
mo dire ambizione , ed avrebbe onde pafee- , 
re l’uno, c l’altro alletto, che fono i mi- 
gliori , che polla aver un cuore ben gran- 
de . 

Mentre che ftava lontano Alabezo ch’era 
andato Ambafciadore più magnifico che 1 ’ 
aitra volta per condurre quella bella Regi- 
na, 
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na , ch’era più impaziente di trovarli ia 
Granata, che non era Almanforre di ricev 
vergliela, giunfe il tempo di far quella gran 
fefta in cala d’ Almanzano nella Della cafa 
delle Torri Vermiglie dove dovea farli un 
Torneo , ed una corfa all’ anello molto 
magnifica . Redo Daraca ftordita quando in- 
tefe eh’ avea ordine Fatima fua governatri- 
ce di ritenerla più riferrata," che mai in un 
appartamento fecreto del Calvello per dub- 
bio, che non folle veduta dal Principe, di 
cui aveva Almanzano occafione di diffidarli 
più che mai; avea rifohito però, che fe 1* 
avelie il Re cercato di lardargliela vedere , 
perché non l’avea già mai veduta, dovefle 
vcftirla, ficché potette efler veduta daunRe* 
Ma di poi avendo fatto riflelfione al mal , 
che poteva caufar quella villa, fu di parere, 
che ftefle ella rinchiufa nella fua fianza , 
c che fe per forte il Re (che forfè non fene 
ricorderebbe ) molìrafie deliderio di veder- 
la, gli folle detto, ch’ella non era in quel- 
le contrade» 

Daraca avea parlato tutta la mattina pre- 
cedente al giorno di quella fella col Prin- 
cipe, e come quella, eh’ avea in quel ra- 
gionamento tutti i fuoi diletti, poco le ca- 
leva di veder quella follennità ; fe non però 
quanto che detto Principe vi farebbe com- 
paio incognito, ella di buona volontà P 
avrebbe veduto per eiTer telhmonio della fua 
difpollezza . Addimandò ella a Fatima s’ a- 
vea punto di curiofità delio fpettacolo di si 
bel giorno. Fatima, che veramente n’ era 
curiofa dn ellremo, le rifpofe , che volen- 
tieri r avrebbe veduta, fe non avelie dubi» 
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tato, d* offender Almanzano, perche effendo 
elfa' infeparabilmente intenta a tener gli oc- 
chi fopra la padrona, le dava gran noja d* 
efler obbligata ( giovanctta com’era ) di 
lìar rinchiufa in Una ftanza con efla, raen- 
trechè tutto il mondo cercherebbe di pattar 
il tempo in cofa di tanto diletto . Io ho ve- 
dute tante «li quelle forti di felle , dille Da- 
raca, che non mi curo molto di veder que- 
lla i ma fe voi n’ avete tanta volontà , io 
per amor veltro, mi rifolverò di vederla lot- 
to qualch* abito fìnto ; e vi giuro mia cara 
Fatima, che quello lo farei folo per amor 
voltro, e perchè mio fratello non teme d’ 
altro, che della villa del Principe. Noi pol- 
liamo vellirci in abito di quelle di villa , e 
nafeoftamente paflar per la porta del giar- 
dino, che. come fapete è vicina alla lizza 
dove fi devono far i tornei. Se voi avete un 
paggio o fervo confidente , conferitegli il 
nollro dileguo , e ordinategli di provveder- 
ne di due luoghi fopra il palco, che fiame- 
no a villa ; e s’ egli è fegreto , chi potrà 
dire a mio fratello, che noi vi faremo an- 
date ? E quando ancora lo fapeffe » che ne 
può avvenir di male? E io m’alficuro, che 
in vece di biafimar una curiofità così ga- 
lante, e così innocente, n’avrà a grado , 
che ci fiamo così nafcolle per vedere le ma- 
gnificenze, ch’egli già tanto tempo va pre- 
meditando; ed il Principe di cui egli ha te- 
ma non penferebbe mai , che noi foflìmo 
mifchiatc tra quelle paefane della villa; e co- 
inè ve ne fono delle molte allegre , c ben 
adornate, noi ci mifchieremo infra di loro 
acconciate, ed apparate all’ufo loro, e mi 

farà 
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farà molto facile di trovar abiti limili. Mt 
piace, di (Te Fatima, quella Titolazione , e 
fon a>, credere , eh* Almanzano non ci ne- 
gherebbe quella licenza, fe gliela dimandar- 
li mo ; e come fo, eh’ egli mi ha qualche 
✓ credito, fon certa, che non temerà punto di 
voi mentrechò fono in vodra compagnia . 
Ma non vorrei già arrifehiarmi a quello 
fenz’ averne da lui la pertniflìone . Mas’egli 
ce la niega, rifpofe Daraca, non vedremo 
la feda , e io per me mi dichiaro , che non 
' me ne prenderei punto di faftidio ; quando 
però , che voi abbiate un fervidore fedele , 
non farà perfona , che Io fappia , e noi non 
incorreremo in una melanconia ben grande, 
e lunga di tutto un dopo pranfo. 

Fatima , che temeva effettivamente eh* 
Almanzano negafle loro l’andare, flette an- 
cor un pezzo dubbiofa ; ma alla fine la cu- 
riofità fuperò ogni timore , e fcrupolo , e 
nello Aedo tempo deliberarono ambedue di 
traveAirfì : chiamarono a confulta Almada 
valletto di Fatima, il quale promife non 
folo d’efler fedelmente fecreto , ma fi prefe 
cura di provvedere d’abiti per trave Airle co- 
me fece, e Daraca fi vide cosi bella fotto 
quegli abiti mentiti di contadina ben appa- 
rata, che fiimò , che quegli adornamenti 
fofiero molto più propri per accrefcerne la 
beltà , che i fuoi ricchi , e gioiellati . Oh 
quanto ad un occhio f ano rifplende piti vaga 
una pura bellezza* 

Così dunque mutate d* abito , ma non ' 
trasfigurate andarono a prender i podi pre- 
parati fui palco deftmato alle giovani di 
quel villaggio , e per 1’ altre- di mediocre 
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qualità, che dì lungi venivano a godere di 
quella fetta.» :I1 Re atti ftito. dal folo Alman- 
zano fuo favorito vi fi trovò anch’egli ma* 
fcherato ; e incognito corfe qualche lancia, 
e qualche corfa all’Anello, ov’ebbe qualche 
fortuna, e vide, che’l Principe (uo fratel- 
lo, mafcherato ancor etto, avea riportato 
quafi che tutto l’onore di quei tornei ; e 
perché egli avea la fletta mattina parlato 
nel giardino con Daraca, e faputo il luogo 
precifo dove farebbe in abito fìnto, di con- 
tinuo tenne 1’ occhio colà , come nocchiero 
all' orfa per non errar nell ’ incerto cammino 
dell ’ onde , e riprefe tanta certezza > che non 
errò quafi colpo ; e quella vitta 1’ animò in 
maniera , che trafse da lei il vigore onde 
ne riportò fortuna, e vittoria. 

Prima, che fi finifle 1* ultimo torrione , 
Almanzano, eh’ avea creduto , che ’lRefor- 
fe avrebbe potuto andar a prendere qualche 
ripofo nella fua cafa, dopo l’aver corfo le 
lancie, fi ritirò per dar gli ordini per l’oc- 
correnza, e per vedere le la collazione, eh’ 
egli avea ordinata fotte degna d’un Re. In 
tanto il Re nella lontananza del favorito co- 
sì in mafehera com’era, avea girati gli oc- 
chi per i palchi, e accidentalmente gli ven- 
ne ofiervata la bella Daraca, e fi trovò me- 
ravigliato di quella bellezza, ma ritornato 
la feconda volta a mirarla , fi Tenti pattare 
quell’ oggetto dagli occhi al core, e conti- 
novando a pattare per colà, e a rimirarla , 
fi Tenti aflalito da una violente paffione . Da 
principio ttupì, che fott* abito ruftico fotte 
una tal bellezza rara, e delicata ,' ma Ri- 
mando , eh’ una perlona così batta fotte in* 

degna 
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degnar del penderò d’ un Re , volle far a fe 
fletto forza per fcacciar da fe quell’ ogget- 
to, che di già cominciava a tormentarlo» ma 
perchè avea confutato più con la ragione r 
che col cuore, di cur non era più padrona, 
ogni fua violenza fu vana, e fu coftretto 
di ceder a quella del fenfo ; fu necettìrà , 
che quel volto a cui non avea potuto refi- 
fìer il Principe, fotte fatale a tutta la cafa 
Reale, e che quel Re, che non avea per 
anco provata la forza d’ Amore» ne cedette 
alla pottanza in un momento. Daraca , la 
qual ottervava f andar, e ’l tornar di quel 
Cavaliere, che non . conobbe per il Re Io 
fece ottervar a Fatima, la quale da tanto 
andar vagando intorno a quel palco» e dal 
rimirare, ch’ei faceva verfo Daraca s’ im- 
maginò , che fotte amante e (limarono am- 
bedue;, che quel Cavaliere P avelie ricono» 
feiuta, perchè uno delli paefani non avreb* 
be ardito d’ottervarle con tanta ottinazione 
in quel luogo, quello timore che fu in am- , 
bedue uguale, fu cagione, che deliberattero 
di ritirarli ufeendo da quel luogo prima 
che finitte la fella, e quando oflervarono » ' 

che quel Cavaliero fe n* andava dall’ altra 
parte della lizza, prefero il tempo d’andar- 
lene , e ritornar al loro appartamento fecre- 
to. Il Re, che girava ince-ttantemente gli 
occhi a quella parte , in vederle difeender 
dal palco, le Seguitò con ardenza, e aven* 
do arrivata Daraca , mentre eh’ andava 
colla chiave alla mano per entrar nella 
picciola porta del giardino , Ah bella fi- 
glia, difs’egli, fe voi fiere nativa di quello 
Villaggio, io Rimo Almanzano ben avven- 
tura 
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turato per efferne il padrone, e perchè egli 
è mio amico, difficilmente porrò perdonar* 
gli il non m’aver fatro menzione di voi ; 
nondimeno quello, che mi fa. fofpender il 
rifentimento , e la giuda occafione di doler» 
mi del fuo filenzio , è che fotto abiti fem- 
plici io vedo in voi un’aria cosi nobile, e 
una grazia cosi elevata , che mi fa credere, 
che voi fiate qualche cofa di piò di quello, 
che qui volete parer d’ eflere, e in quello 
cafo io non avrei ragione di dolermi d’ un 
amico, che m’aveffe nafcolto quello, che 
nè forfs’egli ancora conofce come non co» 
nofeo io. Stava per rifpondergli Daraca al- 
lora, che s’accorfe di fuo fratello, che ve- 
niva verfo di loro : onde Fatima , che fi 
turbò dell’incontro improvvido, follecitò Da» 
raca a feguitaria penfando di fchivarlo , ma 
come quelle , che non Rateano pm aprir 
quella porta del giardino fenz’efler vedute, 
deliberarono di girarne il muro, ed entrar 
per la porta grande con l’ajuto d’ Almada, 
che infin a quell’ora 1* avea feguitate , e a 
cui effe differo, che s’ allontanarle quando 
videro Almanzano, che lo conofceva, e che 
le feguitaffe alla lontana, è non le perdeffe 
di villa. 

Quando il Re vide Almanzano , andollo 
ad incontrar a braccia aperte, e in poche 
parole confidolli l’amor principiato a na- 
feere , e mofirogli la bella Daraca , che rad* 
doppiava il paflo per entrar ìp cada , pre- 
gandolo a feguitaria , e Ce la conofceva , 
come non ne dubitava, offerifse ogni cofa 
a lei e a’fuoi parenti, fe trovava di poter 
fpcrare d’ acquetarne la grazia , e lo pregò 

a non 
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a non diffimular cofa alcuna, ma libera- 
mente dire, ch’era il Re di lei invagito, e 
che 1* avrebbe fatta una delle, piti confidera- 
bili della Corte, s’ averte voluto aflentir all* 
amor fuo, e che in fomma non tralafciafle 
perfuafione a'cuna per efagerar la grandez- 
*za di fua fortuna, che più non dipendeva, 
che da lei fola. 

Quejli amori improvvifi hanno ancora le ca- 
dute repentine , e quanto piti c* infiammano 
nella violenza , tanto fogliano f vaporar ben 
prefìo : onde quandi* anche Daraca fojfe J lata 
efperta , non avrebbe avuto da crederli . Al- 
manzano, che non defiderava cofa più, che 
di far un fervigio di quella qualità al fuo 
Re, Rimando, che quella non folle altro , 
che una femplice giovanetta del fuo Villag- 
gio, così com’ era a Cavallo corfe dietro a 
Daraca,. e pregò ’1 Re,, che non avea altri, 
che un fuo fcudiere con elio, che l’afpct- 
tafle all’angolo del muro del fuo giardino. 
Quando Daraca lì vide feguitar dal fratello 
li Rimò perduta, e Fatima più perduta di 
lei, vedendo ch’era imponìbile di sfuggir- 
lo, mentre che fi voleva far più leggera 
nel fuggirlo, inciampò, e cadde, e con que- 
lla caduta reRò qualche cento palTì a dietro 
di Daraca. Aimada , che la (eguitava da 
lontano, corfe ad aiutarla a rilevarli , e in 
tanto Almanzano arrivò Daraca , la quale 
non fi potè nafcondere fe non dietro aa -un 
albore, ch’era ivi, e fi ricoprì la faccia col 
velo; Almanzano pofe piede a terra, e pre- 
gò la bella ignota, che volefie fcoprirfi, e 
fcoprire quel fortunato volto , 11 eh’ ave* 
refo amante un così gran Principe e le . 
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confefsò, che quello era il Re i ehe l’ a- 
vea veduta fui palco e 1* avea fcguitata , 
ch’era ardentemente invaghito «di lei ; ma 
quando vide , .ch’ella era colante nel te- 
neifi nafcoila, non avendo ardire efi levarle 
cfso il velo per dubbio di parer incivile, fi 
pofe ad efagerare il merito idei Tuo Re, le' 
lue gran qualità , ma particolarmente la Tua 
liberalità, e la pregò con tutta la forza dell’ 
.eloquenza ad amar il Re* 

Daraca* che ben vedea di non poterli na« 
icondere, nò ■sfuggirlo, vedendofi così viva» 
mente follecitata dal fratello , fece cuore , 
e volle valerli di quel tempo di ricoprirli 
da quella .collera, ch’efsa temeva, e valen* 
dofi del proprio fdegno per ddefa ; così dun- 
que difsegli: Fratello ingiullo , e inumano, 
voi avete ardire, non ricordandovi, che fle- 
tè del fangue degli Abenceragi, prender commi (• 
floni tali, e fer.vir di miniltro ad un amor bruta* 
le d’un Re , che voi mi dipingete tutto il giorno 
per così grande , e così generofo ? £ volete dal 
difonore d’una vofìra forella incominciar a 
praticare un commercio così infame f £ vi 
credete , ch’io fla così debole, o per me- 
glio dire così vile, che v’abbia daafcoltare? 
Se non volete conofcer me , conofcete al- 
men la volita guardia che mi feguita, e il 
filo valetro , che n’ha aiutate a ricoprirne 
di quelli abiti per elTer incognite a corella 
fella innqcentemente , e per non vi dare 
muna occafione di dolervi. Almanzano cou- 
fufo di quella improvvifa ricognizione, e pili 
da un rimprovero, ch’era così giu Ho , non 
feppe, che rifpondere. Gran flagello d'uri* 
A/nma onorata' FU vederft colto inumazione 
' meri - 
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vntn che degna ) Il dolóre gli fece perder Poe* 
catione di /gridarla del mancamento, perché 
era molto maggior il Tuo, e Daraca veden- 
dolo fmarito, portò più oltre il Suo Sdegno, 
e Fatima, ch’era fopragiunta e l’avea udi- 
va y non- gfi diede tempo di. refpiro, ma con 
più calort* drtde forzk alle cote dette dalla 
Padróna p in manierachè bifognò che q uel- 
h), 'délPdrà 1 . dèi 1 quale aveano occafion di 
tenier£,’V appoggiasse- alle tcufe, e le con*» 
fefsò ,, che veramente (limandola una giova» 
netta del Tuo Villaggio , avea creduto di 
non commetter un errore di tanta qualità 
fervendo il fuo Re in un amore, che Rima- 
va di poca durata, e di lieve confeguenza , 
avendo veduto de’ più grandi di lui Servir 
di minitlri'agli amori de’ Suoi Principi , che 
non pofsono Servir Se Redi 1 . Ordinai io' ri- 
fugio dì chi fa errori ,. allegar inconvenienti^ 
e Jcufar le proprie nelle colpe altrui . 

In fine- vedendo egli, che la bellezza della 
Sorella era Rata così Sventurata eh’ era ama- 
ta da due Principi », d’ alcuno de’ quali non 
potea efser moglie , le difse, ch’afsoluta- 
mentq doveafi affrettar il maritàggio d’ A- 
labezo» e Subito efeguirlo, che fòfse' ritor- 
nato d* Africa, a avefse condotta la Regina 
a Granata, che ben prevedeva, che’l Re i*- 
avrebbe aRretro a dirgli, chi ella era, e che 
come quello che non gii avea : mai detto 1 
menzogna, era rifoluto di confessarli , eh* 
era Sua Sorella, e quella medefima, ch'egli 
. avea defìinara ad Alabczo. Ma perchè non 
vtdea più Sicuro per lei lo Rar in quel Vil- 
laggio non Solo per il timore, eh* avea del 
Principe, quanto che per lo Arano amore 4 
■ • che 
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«he vedea nel Re» (limava ch’ella darebbe 
meglio nella Città dove gli farebbe più fa- 
cile di tenerla celata» che in quella cafa di 
Campagna.* onde comandò ad Almada, che 
]e conducefse. fcnz’ altra dimpta alla Città:* 
Daraca la quale, beq tvoleniifri tornava, a 
Granata; gli dolse , che 4* avrdbbé Tempre 
trovata difpofla a feguire ciecamente la (ni 
volontà ; Almada adunque fece approdar pii 
cocchio incontinente , e le .condyfse,; allit 
Città* r .li? ii- j • i 1 '*’ 


Il Re, che da lungi vedea i loro gefli , 
s’immaginò, che tuttavia fi travagliafse per 
ottenergli i defiderati contenti , e credendo 
di poter in breve godeteci quella bellezza, 
e ch’efsa andafse ad afpetta-rlo in cafa, dei 
fuo favorito, ben vide:,., eh’ Almada la con- 
duceva di fuo ordine, fi formò nel penficro 
mille chimere di diletto, figurandoli,, che 
quella notte dovefse efser la più foav.e , e 
la più fortunata di tutta la fuavita. Quan- 
do che vide adunque , eh’ Almanzano a lui 
tornava., fall a cavallo, che ’l fuo Scudiere 
gliene teneva fulla picciola riva d’ un rio 
lormato dalle fontane di quel deliciofo giar- 
dino, e gli andò incontro , Dicono poi , che 
f anime aojlre prefagijcono le. buone 3 o le tifi 
fo tune : ma come lo pojfono fe ingombrate di 
jantaf mi del fenjo piti torbido? ) E ben mio 
caro Almanzano, gli difse , eh’ avete voi 
fatto per me? La conofcete voi ? E quale 
rafsembra? E v’ ha. quella fperanza , che 
corr.fponda all’ amor mio/ Ah Sire, gli n- 
fpofe quegli, deponete, ve ne fupp.lico que- 
ll’ ingiufto affetto se;amate il mio onore, e 
h mia vitali! Re rimirò Almanzano tutto 


fior- 


i 


Digitized by Google 


D»fper*zione m %ót _ 

ftordito di quefta inafpcttata rifpofta , e lo 
vide proflrarfi. a’ Tuoi piedi fiippricaate , che 
non volefse più ricordarfi di quella fatale 
bellezza, che per accidente avea veduta ; 
gli difse, che quella era Daraca. fua forella 
promefsa di confenfo di fua Maeftà ad Ala* 
bezo , e gli confefsò d’averla relegata in 

S nella cafa di campagna folo per fottrarla 
agli occhi del Principe Abcndaro, e non 
gli tacque la cagione dell’ abito da lei mu- 
tato quel giorno per cùriofitàdi vedere quel- 
la fetta, il che era flato fatto lenza fuo con- 
fenfo, ma ch’avendo in efsa conofciuta una 
pura innocenza, non avea faputo condan- 
narla; e che quando ancora àvefse voluto 
riprenderla * s eraìj trovato così fopraffatto 
da quel rimprovero, eh’ efsa avea fatto a 
lui jnolto a ragione , d’ averla felicitata , 
mentre eh’ efsa avea coperto di velo il vol- 
to, ond’era, flato : coflretto a chiederle per. 
dono. A quefto racconto il Re più s’ acce* 
fe, perché l'azioni penero fe t e onefie più all et* 
tano un animo nobile. Ed fe potàbile * Tipi - * 
gliò , o mio caro Almanzano , che cotefl* 
adorabile giovane , ch’io ho. veduta, ìia la 
bella Daraca voflra forella, e che in vec$ 
di pervaderla ad ahiarmi, mi fiate vói flel- 
fo. flato così poco amico, che vi .fiate feur 
fato de’ voftri caritatevoli offici ? Io vedo 
adunque, io vedo, che voi vi .pentite de* 
primi moti, che fono in voi nati a mio fa- 
vore, e che fon abbandonato da colui , ira 
chi più aveva di confidenza * Deh fe v’ ;i fe 
cara la vita del Re voflro, ripigliate o 
manzano più teneri fentimenti per lui , im- 
maginatevi > ed abbiatelo per indubitato -, 
^ * ' Q ‘ eh’ 
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Ch’io non poffa vivere fenza Daraca, echi» 
fon affretto a cedere alla violenza di quell*, 
amore,, fe in quello, pùnto, mede lìmo, voi 
non mi follevate dall’ impazienza, che ho di 
vederla e di rapprefeotarle la venerazione 
«lei mio cuore, che r adora * Ah Sire ». gli 
rifpofe Almanzano, il Cielo m’è teftimo- 
nio , eh’ io non ho cola più cara al mondo 
dell* interelTe della M* V.-ma contentili per 
grazia, ch’io n’eccettui l’onor mio, fenza 
cui non m’b cara la vita medefiipa , non 
che i favori , eh’ io polla -ricever maggiori 
«Iella, fortuna. Quando mi fon accorto, che 
mia forella era amata dal, Principe voltra 
Germano , e conofcendo , eh* ella non era 
«li flato uguale ad elfer da lui fpofata , la 
levai di Granata, e la confinai tra quelle 
mura di Villa affine di conferyar il fuo, e- 
*1; mìo onore da un iftata cos) lubrico , e 
perigliofo. Ora con molto più di ragione io ; 
(debbo temere d’un Re giovane, e che tut-. 
to pub, onde fi crederà forfè che tutto gli 
fi a lecito per 1’ amore, o ebe vedendola, 
$on potrà forfè moderar i propri, fenfi tan- 
fo , che ; non. polla attenerli di commetter 
qualch’ingiuftizia; e quella ragione m’ ha 
obbligato, o Sire, di levar mia (gretta da 
quella cafa, dove la noilra riputazione non 
farebbe piti in ficuro :• ella fe n’b andata in 
quell’ora di mia commiflìone, e vi compia-, 
ccrete o Sire, ch’io vi taccia il luoga do» 
ve 1* ho mandata , e yi lupplico. per la mia 
lunga , e fedele fervith , che vogliate porre 
"^n dimenticanza quell’ affetto. No, no, ri- 
fposeil Re, non lo peniate già.* mi dimen- 
ticarò pili tolto di me medefimo % ma non. 
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dubitate punto del mio violente amore * che 
polla offendere la voRra cala, perchè effen- 
do Oaraca d’un fangue nobilitino, io ne 
voglio far una Regina. Io vi do la parola, 
che non avrò giammai penfiere fe non di 
lei , e che non fi dà coolìderazione o cauta 
alcuna, fiafi pure di qual forre fi voglia , 
che polla impedirmi di fpofarla. Sire, diffe 
Almanzano,la M.V. ne fa un onore del qua* 
le non ci Rimiamo degni ; ma prefuppoito, 
che voi avelie penficri di tento per noi piti 
favorevoli di quello , eh’ abbiamo noi Ref- 
fi , porr effe voi Sire penfar a darne un’ al- 
tra Regina, che quella che noi allettiamo, e 
che di già il vollro Ambafciadore le ne ha por- 
tato Ja voflra fede,e la voflra parola ? In quell* 
ora, che parlo , forfè la bella Senfa farà partita 
d’ Africa ; e chi fa ch’ella non fia ne’vollri 
paefi medefimi? £ Ja potrefte voi rimandar 
lenza offenderla fegnalatamente , ed a fegno 
tale, che tutti i Regi, e Principi Tuoi con- 
giunti, o, di fangue, o d’affètto, non ne 
Heno per prenderne il partito? lo mi con- 
tenterei molto piti, o Sire, che mia forella 
folle ridotta ad uno Rato di fortuna medio- 
cre, ch’ella 6 deliberane piò Tolto d’ elìec 
una fempiice giovanetta di queRa contrada, 
quale d’abito l’avete veduta, che di trovar 
in fatti , che la fua fatale bellezza dovefs* 
cfler il torbido de’ voftri Rari, e la caufa 
di guerre : Troppo grande è */ prezzo d' un 
diletto , che puh dijlrugger il tutte del /* uomo , 
e lo ftefs* amore, che foddtsf atto una volta di* 
vien odio al rimprovero d' una ben fondata 
ragione. Ma il Re cieco nella propria paf- 
fione f che gli perfuadeva con lulìngcvok 
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cuzione» la tanto che quelle cofe Seguiva- 
no , Daraca avvanzata camminò verfo Grar 
nata , ove fubito , che fu arrivata , ne die* 
de parte al Principe con uh biglietto, per- 
chè alla fine avea guadagnata Fatima , la 
quale fi prefuppofe maggiore , e piti ferma 
la fortuna Seguendo quella della tua padro- 
na ( giacché la vedea con tanto vantaggio 
amata ) che continuando ne’ capricci del fra- 
tello , il quale infin a quell’ora avea mal ri* 
conosciuto i Servigi predatigli . I Padroni 
fono le bafi de* pen fieri , e delle fortune de* 
fervi , che non fabbricano con altra calce , che 
dell ’ utile , nè con altri mattoni , che cotti 
di fede , 0 crudi d* infedeltà , come pili porta 
la Jìagione degli affari . Daraca adunque pec 
tuttofi tempo di quel viaggio, usò tutte 1* 
arti per trar Fatima alla fua confidenza, e 
deviarla dall’antica Severità; e s’immagjnò, 
ch’avendola fapura perfuadere a cangiar a* 
bito coatro la volontà d’ Almanzano, così 
ancora le avrebbe potuto confidar l’arden- 
te , e vero amore , che le portava il Prin- 
cipe, e tentarla collo Splendore d’una mi- 
glior fortuna, che quella, che potette Spe- 
rar dal maritaggio con Alabezo. Alla fine, 
oltre che quella era grandemente interetta- 
ta , e amica dell’ utile , amava pur anche la 
Sua padrona , e fi figurò , che Se Daraca fof* 
Se divenuta moglie del Principe, ella fareb- 
be la Dama d’onore, avrebbe potuto dispor- 
re delle cariche di quella Cafa, ed avrebbe 
fatta ricca la propria. Si lafciò dunque pie- 
gare dopo l’aver fatta qualche refiftenza,e 
lo detto Almada , di cui s’era Servito in 
provvedere d’abiti rudicali, e per ufeir del 
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Cartello, fu quello, ch’ella impiegò ( vo- 
Jèa ella far la fortuna di quel Vallettoacui 
portava affetto ) nella pii» fegrera confiden- 
za. Subito che quelli ebbe portato il bigliet* 
to di Daraca al Principe , in cui era prega- 
to d’ andarla a vedere prima dell* arrivo del 
fratello, ci corfe allegro, e fi fece tra di 
loro un fubìto, ma tenerilfimo ragionamen- 
to, che però fu fubito intorbidato dalla nuo- 
va , che quello fventurato amarne udì che'f 
Re fuo fratello gli folle fatto rivale; nondi- 
meno fapendo, che la Regina era partita d' 
Africa, e che flava a momenti per appro- 
dar ai lidi di Granata, fi confolò nella pro- 
pria (ventura, non potendoli immaginare , 
che egli porcile difcioglierfi da un obbligo ta- 
le . Ma non oflante qual fi fia ficurezza , eh* 
egli fi perfuadelTe d’un così profitmo mari- 
raggio, e deironore di Daraca, la qual a- 
vea tanto, e tanto cuore, che non avrebbe 
in tal occafione afcolrato un Re , che non 
la potea fpofare, non era con ruttocib, che 
non tremaffe per il pericolo , e per quella 
tentazione, che potea dar una Corona ; ma 
fa ben preflo fanato di tutta la fua diffiden- 
za , quando fu alficurato dalla fua bella a- 
roata , che quand* anche il Re folle libero , 
c in i flato di prender moglie, e che nefof- 
fe così innamorato, che la volelle far coro- 
nare , ella rinoncierebbe a tal amore per a- 
derir a lui, e che s’ egli fi fentiva coflante 
in maniera , che potelle perfeverar nclfamo- 
ic promeflole, avrebbe ella difprezzate tut- 
te le Corone del Mondo. A quella dichia- 
razione affettuofa voleafi il Principe Aben- 
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«laro proftrar a' fuoi piedi , m» lo rauca- 
ne effe, e gli diede la mano per alzarlo , ed 
«fio la prefe con riverente affetto amorofo, 
e baciogliela mille volte, non potendo» nfc 
volendo eflà difenderfenè , o negarglielo. 

Mentre, eh' erano in quello flato» Fati- 
ma, ch'era flata cosi buona, e indulgente, 
che gli avea lafciati foli un poco, entrò an- 
nunziando loro, the’l Re veniva Con Al» 
manzano , e eh' erano di già Culla fcala, e 
davano per entrare . Daraca piti tomraoffa 
che'l Principe da quella nuova, lo pregò, 
che fi ritirane , ed egli temendo , eh’ ella vo- 
Ielle afcoltar il Re in difparte, ne prefe ge» 
lolla, ed effa gli dille, Che Colo temeva del 
fratello , che le aVea vietato il vederlo giam- 
mai» Mentre eh* erano in quella contefa, il 
Re fopraggiunre , e come quello, ch'avea di 
già Caputo da Almanzano qualche cola dell* 
amore del Principe, l’addinaandò tutto al- 
terato, che cola facefte ivi» e '1 Principe 
arditamente gli rifpofe, ch'egli amava Da- 
raca, e collo Hello ardire addimandò al Re 
licenza d’ addimandarla al fratello } e '1 Re 
gli rifpofe con voce affai fiera, e che mo* 
Arava la commozione dell' animò interna > 
che per certa ragion di Stato non potea dar* 
li quell' affenfo , avendo egli penfieri più nò- 
bili, e più alti per la fortuna deli' uno è 
dell' altra . Replicogli il Principe , che per 
lui non fi dava Principato nel Mondo, eh* 
ei voleffe, o doveffe preferir alla bella Da* 
raca , eh' era di fangue Regio , e eh' avea 
tale confidenza di lei, e del Tuo giudicio , 
che poteva pervaderli , eh' effa 1’ avrebbe 
preferito ad ogni altro Principe, non n’ ec- 
Q 4 cettuan- 
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c.ettuando men i fòvrani. IL Re volgendoli 
allora Daraca l’addimandò fe un fovrano fai* 
to come lui farebbe meglio d’ un Principe * 
che non farebbe allft-'fihe fe non fuo fuddi- 
foi e -fe per un poco d* ambizióne eh’ ella 
•avefle non p*ferircbbe il vantaggio d’ una > 
Corona, al èoftante affetto d’un Principe , 
che non folle Coronato. Daraca gli difle , 
limirando con molto rifpetto il fratello , che 
fe efla pctefle difpor di fe medefima avreb- 
be molto ben fapuro quelito, eh’ avefle avu- 
to a far in un’ occafione così grande , nb 
tarderebbe molto a far l’ elezione , ma che 
efla avea un fratello , ch’era il padron afloluto 
del fuo governo, e a* (entimemi del quale 
efla avrebbe ciecamente obbedito . Non Vi 
crediate già, replicò il Re che voftro fratel- 
lo non fia per affehrir alla cofa dove cono- 
feerà favorevole all’ amor d’un padrone, e 
d’un Re, che l’ama tetramente . E crede- 
te voi di più, ch’egli fia così poc’ amico 
del fuo bene , che voglia opporli alla fua 
fortuna? Ah Sire, gli rifpofe Daraca , io non 
ho punto di dubbio, che mio fratello non 
v’ami ardentemente, e che non fia per por- 
fi più ardentemente in tutt’i vofìri interef- 
E, quando fi troveranno regolati, e gover- 
nati dalla ragione, e che i vofiri fentimen- 
ti gli parranno giufti . Ma come quello , 
che fa, che la Maeftà Vofìra è obbligata, 
e non può per confeguenza difporre del pro- 
prio cuore fenza oftefa della riputazione pro- 
pria, e del bene del fuo Stato , egli ama 
così gl’intereffi dell’uno, e dell’altro, che 
r-on vi può configliare fe nfln a quello, che 
vi configlia 1’ onore , ed egli ama tanto il 

fuo 
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filo proprio, che noti puh fofferire, che lì* . 
rimirata la Tua cafa con intenzione di di. 
fonorarla j e dicendo quelle parole, chepo- 
neyan il Re in confufione , rimirava tene- 
ramente il Principe, che per la fua parte 
la riguardo con occhio tutt’ amorofo. Il 
Re, che non fapeva, che rifpondere alle pa. 
fole di Daraca, fu coftretto dalla gelolìa 
d’offervar i guardi loro , e parve turbato 
vedendo negli occhi di que’due fedeli aman- 
ti, una dichiarazione così ardita , ancor- 
ché pareffe timida, e muta, perché fi fa> 
Cca molto ben intendere fenza l’ aiuto della 
voce. Alla fine il Re flretto dalla .violen- 
za d'amore, che non gli concedeva d’afcol- 
tar né ragioni, né giustizia, ditte al Prin- 
cipe fuo fratello. Io vi vedo molt' ardito 
mentre, che mirate Daraca, non ottante il 
mio divieto. Al che rifpofe il Principe, che 
niuna cofa lo potea divertir da quel caro 
oggetto , che la confiderazione di S. M. e 
che non rettava di far a fe medeftmo una 
gran violenza per quello. Ma poiché era 
cofa certa, che’i Re avea pollo il fuo cuor 
altrove, e che la Regina fua fpofa era di 
già ne'fuoi porti, Rimava di poter con o» 
nore, e convenienza dar i fuoi affetti ad 
una Principefla, eh’ avea l'onore d’ctterdel 
fangue di quella Regina ch’egli avea elet- 
ta di confenfo di tutti i fuoi luditti • 11 Re 
gli ditte che non era tenuto ad efplicarfi di 
vantaggio in quel particolare, e ch\avea le 
fue ragioni i che per autorità fovrana batta» 
va il Fuo volere a vietarli di vifitar, e ve- 
nder Daraca: e alla fine gli comandò , che 
fc p’andafle. Parata, la qualoirervavaque* 

Q 5 . V moti 
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noti come d’ una tirannide » non poti non 
inoltrar al Principe con cenni favorevoli , 
ch’efla non afienriva al- Re» e’1 Principe , 
che ne divenne più ardito » rifpofe fieramen- 
te al Re» ch’egli era ben padrone, ma eh* 
un Re fi rendeva difprezzabile a’ Tuoi fuddiri » 
quando alla prefenza loro abulava della pro- 
pria autorità . Quelle parole obbligaron il Re a 
raddoppiar le minacele , e a comandar afiblu- 
tamente , che folle levato di là , e nello Hello 
tempo fi ri tirò nei Gabinetto di Daraca per non 
udir il Principe , che anche nell* ^Obbedir mor- 
morava .'.onde alla fine fu corretto d’ andarfene 
a’prieghi d’Almanzano per dubbio, che la 
collera del Re non lo portafle a qualche 
violenza maggiore. Mentre, eh* Almanzano 
andava ad accqmpagnarlo , fece cenno a Da- 
raca » e a Fatima, eh* anda fiero a tenere 
compagnia al Re, e facefiero il polfibile per 
fargli depor la collera .* quand* il Principe 
s’accorfe, ch’Almanzanolo feguitava,fi vol- 
tò a luì colle braccia aperte , e dolendoli 
delPingiuiiizia del Re, lo pregò a non gli 
denegar la fua afiìfienza 5 efaggerò l*amor 
fuo tutto rifpettofo , che non pretendeva 
altro, che *1 maritaggio, e condannando 1* 
ingiuftizia manifeftmima d’ Almanforre, gli 
addimandò fe quegli potea lena’ oflela della 
fua cala rimirar con occhio amorofe Dara- 
ca nel punto medefimo , che itava per fpo- 
fare la Regina di Fez*: in fomma dopo 1* 
aver detto tutto quello, che un ardente a- 
more gli poneva in fu la lingua , 1* aflìcu- 
rò » che P avrebbe fatto fuo Cognato , fe 
gli promettea di favorirlo nella tua diman» 
da, e s’ofterl di condurlo quel giorno me- 
defimo 
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defìtto alla' Principefsa Tua forella , eh’ egli 
l’avea di già indotta a fovorirlo in una co» 
Sì alta pretensone. Almanzano, che Vedea 
più giufiizia nell’ AttOr del Principe , che 
in quello del Re , gli prottife ogni cola , ma 
lo fupplicò ad aver un poco di pazienza , 
t diflimular i fuoi fenfi, almeno alla pre- 
fenza del Re , infin a tanto, che fi fofse 
veduto quali rimedi fi fafsero potuti impie- 
gare per fanarlo d’un amor ingiuftiflìmo , 
e che per lo meno parea cosi violente co? 
in' il Tuo. 

Dopo l'avet il Re parlato un pezzo col- 
la bella Daraca nel Tuo Gabinetto con mo- 
di ftraordinarj d' Attore , fi trovò forprefa 
molto dall’arrivo d’Alabezo, che veniva in- 
fin alla cala della Dama a dargli parte del 
fortunato fucceflo di Tua ultima Ambafcia* 
fa. Il Re, che fi ricordò d’ aver promeflò 

S uella bella perfona al Tuo fedel Ambafcia- 
ore in ricompenfa de* fuoi fervigj, non lo 
volle ricever in fua prefenza, ma gli man» 
dò a dire, che l’afpettafse all’ anticamera 
del fuo Palazzo , che ben prefio vi fi fareb- 
be trovato. Alabezo falla gran fcala dell* 
appartamento Regio incontrò ’l Principe > 
che l’abbracciò, e lo tirò da parte nel fuo 
Quarto, e come quello, ch’era tuttavia al- • 
lerato per l’affronto ricevuto, gli raccon- 
tò quello che fiava per farfi alla Regina » 
Alabezo turbato da una nuova così firana , 
fu per non crederla , quantunque che mille vòl- 
te glielo giurafseil Principe: alla fine rin- 
graziatolo della confidenza ufata feco del 
conferirli un tanto fecreto, il lafciò per.afi- 
darc a trovar il Re > che ’l vide venir 
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afsai da lontano; e come fe non avefse fa- 
puro cofa alcuna di fua mutazióne, fi pre- 
. parò per rendergli conto di fuo negoziato , 
e fìimò, che al racconto delle bellezze, c 
delle qualità eminenti , eh’ avca riconosciate 
nella Regina Seffira fi farebbe refo a tante 
perfezioni , quando non avefse voluto ren- 
derà alla ragione , nò alla giuftizia , non po- 
tendoli immaginar, che un Re, che infine a 
quell’ora s’ era inoltrato cosi giulto, e co* 
sì faggio , fofse flato baflante a violar la 
fede, ch’egli avea dato per quello ad una 
Principefsa, e che quand’ancora non litro- 
valse padrone di quei primo moto causato- 
gli dalla bellezza di Daraca, non avrebbe 
giammai l’ardire di temporeggiar fovra un 
obbligo di cui non era piò tempo di pentir- 
li. Accoltatofi adunque al Re, gli difse,che 
tutto era riufcito fecondo il fuo' defiderro , 
che la Regina fenza punto di ripugnanza 
era u Scila "del proprio paefe eh ? era entra- 
ta ne’fuoi Stati, eh’ avea prefo porto in 
Alimena , dove flava appettando la fua ar- 
mata, e dove facea pcnfiero di trattenerli 
qualche giorno per rinfrefearfi , e per dar 
tempo alle preparazioni , che fi dovean fare 
per la fua entrata in Granata. Nonnfpon- 
dendo il Re a tutte quelle cofe fe non con 
gran fofpiri , Alabezo incominciò a dubita- 
re, che pur troppo fofse il vero quello, che 
gli avea detto il Principe;' con tutto que- 
iio dilli mulando pur anche il giulto dispia- 
cere, che ne fentiva , come ch’era il piit 
interefsato in quell’accidente, continuò di- 
fcorrcndo dell'onore fattogli quando fu ri* 
ccvutOj cd efagerò le meraviglie d#Ha Re* 

gina 
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fiina fua Spofa, che in merito,: e bellezza 
lopravanzava quante n’avea vedute di k. più 
belle in ruttori Mondo» Quando poi vide , 
'che non gli potea trar una fola parola «li 
bocca , e che parimente afcoltava < con una 
maniera , che parea quas’ inisnfata , le lodi 
inarrivabili della Regina* poco mancò, che 
non ufcjfse de’ termini , e non gli addiman- 
dafse s’ avea perduta la memoria de' cornata 
di eh’ avea ricevuti dalla fua propria bocca» 
e fe penfava all’ importanza della fua coro- 
miffìone, t al fortunato viaggio , eh 1 egli 
avea fatto. 

Alla fine dopo V efser fiato ancora un 
pezzo il Re fenza parlare, nò potendo na- 
iconder l’agitazione deli’ animo , fi trafse 
dalla faccoccia una carta figiliara col prò» 
prio figlilo, e gli difse dandola ad Alabezo; 
Quelli fono i miei ordini propri , efeguiteli 
per appunto fe mi amate , e nello ftefso tem« 
po fi ritirp* Alabezo giudicò, ed era mol- 
to ben credibile , che non avendo faputo il 
Re l’ arrivo fuo fe non in cafa di Daraca , 
era necessario eh’ avefse ferino in cafa di 
colei l’ordine, che gli diede, e s’immagi- 
nò cattive conseguenze ; nondimeno filman- 
do, Ghe’l Re benché travagliato, non tta- 
Jafcierebbe di far quello, che dovea anche 
tra i torbidi , e le agitazioni d’ amore , fil- 
mò che quelli fofsero ordini concernenti at 
ricever della Regina , e alla preparazione- 
delia fua entrata. Impaziente .alla fite di- 
vederne il contenuto, fi ritirò a ufi angolo 
dell’ Anticamera , e aperta la carta reflò ma- 
ravigliato di leggere cosr. 

Caro Alabezo, Se fon* qualunque pretella 
„ ' (. che 
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( che vi piacerà di trovare ) voi, farete 
di maniera» che la Regina le ne ritorni 
al fuo paefe , e che voi ve la polliate ri* 
condurre Con onore» vi prometto in tno» 
glie la Principefsa mia Torcila » 

Alabezo tutto ftordito al legger che fece 
di quello biglietto» che gli dava un ordine 
così Urano » difse tra le medefimo » che vi- 
dea chiaramente nella Tirannide del Re » 
che quando egli potefse digerir raffronto » 
che vedea farli alla Regina» e nel quale lì 
vedea interessato per obbligo» gli farebbe 
pòi imponìbile di Sopportar raffronto» che 
u vedea far a fe meaefitno» il quale Rima- 
va piti la bella Daraca di qual lì voglia 
Principefsa del mondo » Àlmanzanò il fo- 
praggiunle in quel punto» e quegli gli con- 
fidò il proprio dolore , e gli inoltrò lardi- 
ne ricevuto » e parlò come trafitto dal do- 
lore contro '1 Re » onde pregò con efficacif- 
iìme maniere Àlmanzanò che roucludefse il 
maritaggio promessogli di Daraca» Alman- 
zano , che compativa 1* infermità del fuo Si- 
gnore , eh’ amava ^neramente » pregò 1* a- 
mico* che frenafse .fe medefimo in parlar 
del Re, e Paflìcurò che gli avrebbe data 
la Sorella , purché non pafsafse piti oltre ne- 
gli eccelli contro ’1 luo Re promettendoli » 
che cangiarebbe penfiero qualunque volta fi 
PoteSse mdur a vedere la Regina » c in fine 
ro pregò a non manifcltar alla Regina la 
«Soluzione del Re, poiché ben vedeva qua- 
le conseguenze poteva portar un così vifi- 
■“le, e grand’affronto fatto centra tempo ad 
*»na gran Regina , fperando che quella biz- 
zarria d’ amore «adura ad Almanforre fi 

lane* 
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fan crebbe colla medicina della ragionò • 
( Se ad un infermo però tf amore può dar fi 
il vomitiva della ragione ) quando , eh* 
égli avefse maturamente penfaro a 1 fuoi veri 
internili. Era compatibile Almanzano fe pò* 
fio fra le pazzie amorofe del cuor del Pria* 
cipe , e di quoti* altro Ambafctatore a tutti 
dava fperanza di dar la ìorella , f apenda 
che nelle frenefie di qu e fi 7 infirmiti non è mi - 
glior rimedio , che fecondarle per non li ve* 
dere a dar ne' difeoncj . Alabczo era molto 
più alterato dalla violenza dell’ amor, che 
portava a Daraca, che già temea efsergli ra- 
pita , che per il deprezzo» che vede» farli 
alla Regina, alla quale avea l’onore d’ef- 
ter congiunto dr (angue , onde minacciò ’l 
Re di tutta la forza di Fez, e di Marocco^ 
e di tutto il parentado, e confederati* Al?- 
manzano vedendo, che s’ affaticava in va* 
no per quietarlo , il pregò a tutto potere y 
che per lo meno fofpendefse per qualche 
giorno , e in tanto egli proccurerebbe di quie- 
tar il Re, e ridurlo Culla ftrada del giufto; 
e fi proccurerebbe di far che ’l Re vedefse la 
Regina, che dovrebbe di già aver vifirata 
in Alimena } lo feongiurò alla fine per il no- 
me dell’amata Daraca, e V indulse con que- 
lli modi a promettergli di, non parlar alia 
Regina, fe prima non gliene dava efso la 
permiflìone, poiché nello fiato in che litro* 
vavan le cole , bifognava in uno, o duegior* 
ni , o tutto concludere , o tutto perdere, non 
fi dando in tant’ affare termine di mezzo* 
Ancoraché avelse il Re vietato al Princi- 
pe di vifitar Daraca, egli n’era cosi perdu- 
tamente innamorato* che non potea non ob- 
bedì* 
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bedir ad un altro Padrone piti poffente ' ddt 
‘ Re» e come quello ch’avea guadagnato Fa- 
tima, non gli fu difficile d’entrar per una 
porta fegreta, e falire per una fcala coper- 
ta alla ftanza di quella confidente, dovepe- 
tea entrar Daraca dal fuo Gabinetto , che 
vi era congiunto : la vide adunque nell’ora 
allignatagli, ma come quello, cne non po- 
teva viver fenza lei , e che fi vedea quafi 
che fenza fperanza di poflederla .* non la ve- 
dendo fe non di nafeofto , fentiva un dolor 
infoffribile , ed inefplicabile , anzi che in 
prefenza di lei medefìma non avea ripofo ; 
ora trovatofi alla fua prefenza , Bella Dara- 
ca , le difTe , come vi dì il cuore di veder 
Bn Principe, che ben predo perderete per 
fempre? Non era egli forfè meglio, che m 1 
-avelie lafciato • perir affatto per il dolore 
di quella perdita , che vedo inevitabile, che 
ioltcnermi in vita colla dolcezza di quella 
villa, che alimenta il mio fpirito, ma però 
vive nei languori, non mi promettendo alcun 
buon fuccefio, nè mi lafcia alcuna fperan- 
za .«* Generofo Principe ( gli rifpofe Dara- 
ca ) come tutte le cofe di quello Mondo 
fon incerte, parmi che fi dee fempre fpc ra- 
re, e quando il Re non voglia aver in con- 
fiderazione la temerità della fua ìmprefa , e 
ch’egli perfeverafle nell’ ingiulto fuo forni- 
mento che ha per me i ardifeo io d’ alficu- 
rarvi , eh* non mi lafcierò mai rimuover 
dal mio flabilito penfiero, nè per pr omelie, 
nè per minaccie eh’ egli mi faccia e chi fa 
che la mia perfeveranza in deprezzar lui t 
» in amar voi non fia per produrre qualche 
fuj: ceffo favprpyole, che neauaejio non ab** 

- Wiam 
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biam ardire di prevederlo, o che per qual» 
che dettino -, che n’fe nafcofto non cangili 
ben pretto la fortuna * Sperate Principe, e 
non v’ abbandonate a cagion di una violen- 
za , che forfè avrò la forza di ridur alla 
calma co’ miei dilegni, quando che il Re mi 
vedrà collante nel rifiutar i fuoi affetti , e 
che io avrò l’ardire di farglili veder ingiur- 
ili * e fregolati, e non dubito, che egli non 
fia per Svegliarli da quello letargo , che gli 
fofpende affatto 1* ufo della ragione ; e fe 
quella fletta , che l’ abbandona , gli concede- 
rà tanto lume , ch’ei veda la Regina, odie- 
rà, e fi vergognerà d’ avermi amata, e d* 
aver intorbidati i nottri amori , e il neftro 
ripofo. Volca ella pattar più oltre quand* 
entrò Fatima tutta turbata a dirle che H Re 
contro il fuo coflume di non vifitar giara-' 
mai le dame fe non il dopo pranzo, entra- 
va in cafa, e che Alroanzano gli era corfo 
incontro fino alla porta della llrada.. Que- 
flo Re , che teneva per ogni parte le fpie, 
avea lapuro, che il Principe luo fratello era 
ufeito di prima mattina di caia, e avendo- 
lo fatto feguitar da lontano , avea faputo 
eh’ egli era entrato per quella porta fecrcta, 
ch’era in quella picciola contrada fopra la 
quale rifpondeva la Camera di Fatima; a 
quetta relazione datagli s’ accefero in lui e 
la collera, e la gelofia. Fingendo d’andare 
a vifitar Almanzano, gli additnandò fu.bito 
dov*era la Sorella, e quelli non fapeva, eh* 
ella foffe coll’amante, che altrimenti gli fa- 
rebbe flato facile di nafconderla ai Re, gli 
rifpofe,che flimava , ch’ella dormille an- 
cora, Se F avvilo, che m’è flato dato, ri» 
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fpofe il Re, non é falfo , io fon affìcurato, 
ch'ella è col Principe mio Fratello, e io' 
non pollo tollerar il difpre2zo , eh* egli fa 
del mio divieto , e il poco rifpetto , ch’egli 
porta alla mia autorità* e nel dire quelle 
parole, che ftordiron Al manza no , entro tut- 
to fiero nella ftanza di Daraca, la qual era 
tutta commofTa da quella vifita improvvifa, 
perché veniva a lafciar il Principe ch’avea 
tatto nafeondere in un dietro gabinetto di 
dove potea egli udire cib che fi parlava , 
perche vedendo eh’ erano prefi d’ordine del 
Ite tutti i palfi, non uvea potuto fuggire 
per quella porta fecreta. Il Re che conob- 
be pur troppo nel volto di Oaraca la ca- 
gione d’ una ftraordinaria commozione , an- 
corché ella fi foraafle di fupprimerla, 1’ ad- 
dimandò con maniera di ferio fcherZo co- 
me potea efier così di mattino rifvegliata 
non folo, ma veftita ; e avendogli ella ri» 
f pollo , che la notte non avea potuto dor? 
mire. Io Co bene, difs’egli, Madama, don- 
de nafetn in voi qaefte inquietezze. E’ben 
crudele amor, fe turba una perfona così bel- 
la , e non le permette di dormir abbaltanza. 
Seie mie inquietudini, rifpofe ella, nonna- 
fcellero d’altronde , goderei tutte le notti 
intiere un Tonno ben tranquillo. Con tutto 
quello ( replicb.il Re) io ho da buona par- 
te intefo, che il Principe mio Fratello.v’ha 
rifvegliata molto per tempo, e voi non fa- 

I ncile negare, ch’egli non folle venuto nel- 
a voltra camera . Quando poi vide , ch’era 
tutta confufa e non fapea negarlo , né ri- 
fondere , Giovane ingrata , le dille , voi fug. 
gite un cuor che v’ama daddovero , e che 

non 
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non cerca altro che la vollra gloria ; e poi 
correte dierro ciecamente ad un Principe , 
il cui amore vi difonora, poiché non lo po- 
tete amar fenza colpa parlandogli contro il 
mio divieto» e vedete bene ch T egIi non po- 
trà giammai efler volito fpolo » ed io giu* 
ro» che la continovazione di' quello com- 
mercio» in cui v* ollinate a mio malgrado» 
farà la Tua, e la vollra rovina infieme,che 
fe quell’ infoiente continoverà di vibrarvi 
contro la mia volontà, pagherà cor capo la 
mia fprezzata antorità, e il mio amor offc- 
f o. Il Principe, che dovea tremar a qaelte 
minaccie ch’intefe ben diftintamentc» fe ne 
commolle non poco» licchfc sforzato dall* a- 
more, é dalla rabbia di fentirfi ingiuriare , 
e ingiuftamente trattar da un Tiranno, eh* 
egli più non riconofceva né per Re» né per 
fratello, aprì la porta del Gabinetto ( mal 
(auto amante , € troppo altiero Principe ) e 
prefentatofegli con incredibil ardire , non 
differite più oltre ( difs’egli) quella vendet- 
ta , che da voi ricerca il vollr ingioilo ca- 
priccio, fc la mia perfeveranza é un dilet- 
to dell* amor immortale che ho portato all* 
bella Daràca, né afpetrafé già , eh’ io mi 
rattenga da quelle vifite per un vile com- 
piacimento , né ch’io rimeghi più mai una 
k cosl bella collanza , non oliinazione , che 
mi fa onore agli occhi di tutti i vollri fud* 
diti • Io non temo Signore di parer a loro 
un reo amandola contro la vollra proibizio- 
ne, perché voi in quella carte non comandate 
più, né come giudice, né come Re, ma ope- 
rate come parte intereflata 3 e non é chi non 
veda, che voi lolo non potete più amar 
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Daraca fenza commetter delitto, e fenza la 
rovina evidente dell’ onor voftro , é del vo- 
stro Stato. Infoiente, gli di fse il Re , appar- 
tiene forfè a voi, di elaminar i miei inte- 
rrii, e cenfurar le mie azioni? Non è, dif- 
fe il Principe, alcuno ch’abbia in quella par- 
te più intereffe di me, che fon voftro Fra- 
tello, e che fono il prefuntivo crede di que- 
fta Corona, che voi ponete a rifehio di per- 
dere, offendendo l’ onor voftro , la voftra 
fede, e una Regina, che voi difprezzate , 
che ha così illuftri congiunti ; e come io 
ho T onore d’efler il primo del voftro Con» 
figlio , conviene eh’ io fia neceffariamente 
chiamato, quando voi lo farete adunar per di* 
fobbligarvi da un maritaggio, eh’ è di tan- 
ta utilità allo Stato voftro , e di tant* . 
onore a voi medefimo. Quando non fi folle 
pattato più oltre che alla propofta, non vi 
farebbe difficoltà di potervi difdire ; ma al- 
la fine, Signore quello b negozio fatto, la Re- 
gina voftra Spofa non folo è partita d’Afri- 
ea per portarvi ella medefima le proprie Co- 
ro»e, ma è in Alimena dov’ ò ricevuta co- 
me Regina, e come Padrona in quelli por- 
ti : e quale pretefto potete voi ritrovar per 
rimandarla? Stimate voi, che quell’ affron- 
to fia per paffare invendicato? Io per me vi 
dichiaro, che fienfi pure quali fi vogliano 
i colori, che porterete per immafeherar un 
mancamento di quella qualità , io non li 
ammetterò giammai, e a qualunque cofa 
che polliate allegare, io m’, opporrò con o- 
gni mia forza alle voftre ragioni , che non 
poflono efler fe non tante colpe . Infoiente 
( gli difle il Re collerico ) quello è troppo, 
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e òr ora vedremo qual di noi due fia il Pa- 
drone ; e così dicendo con impeto di colle- 
ra, che non potè frenare alla prefenza di 
quella, ch’amava, e eh’ era fiata prefente 
ad una contefa tanto ardita , comandò al 
Capitano delle fue guardie, ch’era ivi pre- 
fente d’aflìcurarfi del Principe, e condurla 

alla Torre d’ Albaczeno , ch’era feparata 
dall’ Alambre ( flanza ordinaria de’ Regi ) 
e cuflodirlo ficuramente a pena delh vira , 
Daraca, a cui quella violenza erainfoppor- 
tabile, volle parlar in fuo favore , ,il che 
raddoppiò la collera, e la gelofia del Re . 

11 Priacipeche fc n’accorfe , e che vide di non 
aver forze per refiftere . Non vi turbate 
, Madama , della mia libertà , le dille con 
voce fiera, e minacciante , perché prima che 
fia notte il Re fi penrirà della fua violenza; 
indi rivolto al Capitano che non ardiva di 
porli le mani addolfo. Andiamo, ditte, an- 
diamo, non temete già, ch’io faccia refi* 
Renza , perchè fe volelfi oppormi a quella 
ingiuftizia , porrei un troppo gran dilordine 
nella Città, e nello Stato. Sa ben il Re , 
ch’io fon amato, e fa bene a cherifchioe- 
gli fi pone arrenandomi. SI fi pentirà di 
quell’ eccetto quando fi vedrà nel pericolo .* 
perchè fon ficuro, che prima, che fia cadu- 
to quello Sole fe n’efcuferà meco ; e ciò det- 
to ufcì della fianza di Daraca buriandofi del 
Re, e andò a porfi piutrolto, ch’efier con- 
dotto prigione. Daraca non potè fopporra* 
re la villa del Re, dopo quell’ordine data 
con tanta violenta; fi ritirò tutta piangen- 
te nel fuo Gabinetto per non dar legni a- 
vanti di quel Tiranno del fuo amore, e del luo 
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«he n*era (lato cagione un amor ingiù fio ; 
che vedea bene che nello (lato prefeate deli 
le cofe non potea più mancar alla Regina» 
quando non volefse tirarli addofso guerre 
eden ori, c interiormente anche civili» che 
oltre che il Principe fuo. unico fratello avea 
gravato il cuore per 1* affronto fattogli » non 
poteva tenerli celatò » eh!* AJabezo era' dipe- 
lato vedendo il deprezzo» che & facea d* 
una gran Regina a cui ave* T onore d’efser 
congiunto di (angue ; che fe ef$o non ne avef- 
fé. trattenuto la collera prefa per 1* ordine 
datogli di ricQnduc quella Principefsa in A. 
frica , avrebbe A labe za di già, foUcvato tutt* 
il mondo, contro lui » che. ben fapea S,. M* 
quanto fofse pofsente U partito, di Zagrig* 
in Granata», e che prevedeva» ch v e Ài; non. 
avrebbero, giammai digerito quell* affronto ; 
che infin a quell’ ora egli avea per mezzo de* 
iuoi amici impedito , che la cola non. fofse 
publicata,. ma che non vedea più. come i 
malcontenti , eh* erano, infiniti non s’ umi- 
fero co’ fervitori » ed amici, del Principe ». 
quando lo vedessero indebitamente arreda- 
to : onde Infognava fubitopenfare * conten- 
tar la Regina, e a frenar quelli dell UQ par- 
tito» (e voleva, impedire quei difordìni» eh* 
erano inevitabili » che vedendo. Sua, Mae-, 
(là » ch v ef$o parlava contro, il proprio co- 
modo, dante l’onore propoftogli d'efsergli 
Cognato,, dovea ben. credere, eh* altro non 
lo movea che un vero zelo,, e una padìon 
: difinterefsata. per il bene di tutto lo Stato. 

Predò con ogni attenzione 1* orecchio a, 
quefte parole il Re, conofcendo , eh* erano 
favj i ricordi d’ Alraanzauo , ma non lapq- 
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teTono perì» Ornare del fuo a mote » come il* 
aveano aiutato a guarir della collera : co* 
nobbe la commozione, che fi dovea infalli- 
bilmente fufeitar nella Città, ma non pen- 
sò punto a quietar quella, che fi faceva nel 
fuo cuore; fi-Jrovava più amante che mai 
per la refifienza di Daraca > e per Toppo!}- 
zione deli’ amor dei Principe , ma tra quella 
palfione violente non volle deprezzar queir' 
la dello Stato ; Fece dunque per configlio del 
fuo fedel Almanzano chiamar Alabezo, e P 
addimandò s’avea effigimi gli ordini datili. 
Alabezo ancorché difgufiaro per quell* ordi- 
ne affatto ingiufio , confervando ancora qual- 
che reliquia dei rifpetto dovuto ad un Re, 
che veramente amava , gli addimandò con 
maniera tutta umile ,,-e di fp rumi filone , $’ 
avea ben confederato di. che natura fodero 
gli ordini datili, e fe pptea incofeienza pOr 
litica rimandar alle fue contrade una Regi- 
na , colla quale avea inabilito il Maritaggio 
per fuo comando *, che cofa ne direbbe tut- 
to il mondo , e fe quegli eh’ aveano vinco- j 
lo di parentela con quella Principeffa , a- 
vrebbono potuto foftrirlo fenza rifentirfene. 
Mentre che il Re tutto confufo cercava pa- 
role per potergli rifpondere, Almanzano fog- 
gi unlè , che io feongiurava a ben etamma- 
re quello, che faceva, e a qual eftremitàa- 
vrebbe pofìo k> fiato fuo, onde alla fine 
tanto lo flrinfero tutti due vivamente , e con 
ragioni così poffenti, che s’immaginarono 
d’ averne cambiato il fuo cuore ; ma non. 
mutarono altro però che il fuo volto., poi- 
ché in vece della violenza, e dell’ ira, che 
c’era prima ripieno f parve loro che le, pa- 
. • ' role 
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role foffero dolci , e moderate , abbracciolli 
e l’uno e l’altro, li trattò come veri ami- 
ci , e conliglieri fedeli , e loro promife ri* 
compente proporzionate a* loro fervici , pro- 
mettendo di far tutt’i sforzi poflìbilipcr vin- 
cer una patfìone , che in veto non era così 
giuda come gli era paruta bella, e delia 
quale tuttavia prefentiva, eh’ avrebbe pro- 
vato dolore non meno che fatica per libe- 
rartene; ma dipoi tutto trafportato dall’ ec- 
celso del fuo amore, egli fe giudo eh’ io con- 
tenti la Regina (. dirte ) o caro AJabezo, per- 
chè mi renderei difprezzabile , a’ miei vi- 
cini, amici-, e fudditi medefimi , fe dopo 1* 
averla add imandata con tanta -foliecitudine, 
io penfadì di rimandarla dopo l’aver conclu- 
fo per mezzo della voftra diligenza una co- 
sì gloriola unione di parentela; ma caro A- 
labezo peniate eh’ io ve ne priego, come fa- 
rebbe poffibile , eh’ io le donarti un cuore \ 
che non fe più mio : s’ ella può erter pernia- 
la di quella verità , che non le. può efser 
’ rapprefentata fc non con mia vergogna, io 
la rtimo tanto generofa, che mi perdonerà. 
Voi me l’avete dipinta così perfetta, che 
(pero mi rifiuterà lenza fuo difpiacere , quan- 
do che intenderà la mia debolezza • Con- 
fetto, che fon indegno di pofsedetla, e co- 
nolcendola così bella , e così compita, com* 
è per alterazione pubblica , io non dovea 
giammai latciarmi prender ad altra efea eh* 
alla lua . Conviene , che voi confertìate, o 
miei cari, e fedeli amici ( e ben lo potete 
fenza tarmi ingiuria ) che il Principe mio 
fratello è più degno , che non fon io del 
pofsefto di quella gran Principini , andate 
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or ora a liberarlo, e ditegli che fe mi vuol 
ceder la bella Daraca , non (olo io gli cedo 
la prctenfione» ch’io ho nella Regina di Fez, 
ma gii cedo ancora una porzione de’ miei 
Stari calle due Corone di lei, e in quella 
modo egli farà il più pofsente , e io il pili 
contento, perchè alla fine gli «irconfcrivo 
intra la mia gloria , e la mia fortuna, nel 
pofsefso di Daraca* 

Vedendoli efso tutti due muti dopo que» 
fla dichiarazione, ch’eflt non aspettavano 
punto* In che, difse loro , trovate la mia 
propofizione imponibile ' Stimate voi , che 
mio fratello non l’ accetti ? E che la Regi- 
na, che dev’efser cosi ben perluafa dal Suo 
merito , quanto farà della mia debolezza * 
flia dubbiofa nell’elezione, che dee far di 
noi due? E credete voi , che mio fratello 
vedendoli Padrone de’fuoi Stati, e d’ una 
b iona parte delli miei, non faccia ceder il 
fuo umore ad un’ambizione cosi degna del 
fuo cuore ,- e della fua pofsanza? lo vedo 
ben, Alabezo, che cotefto voftro fìlenzio di. 
moflra forfè un voftro disdegno particolare, 
che difimulare» e lo nascondete per rifpet* 
to agli occhi d’un voftro Principe, che v* 
avea proroefsa Daraca , e Cete forfè vivuto 
infin a quello giorro colla Speranza di pof- 
federla * Ma o mio caro Alabezo non cede- 
rete voi cofa alcuna ali’ amor violente del 
\oftro Re? Negherete voi di foccorterlo m 
un fuo bi fogno, e non ne feuferete voi la 
debolezza? lq vi Scongiuro ( foggiunfe ab- 
bracciandolo colle lagrime agli occhi ) che 
confiderate, che la mia vita dipende da voi, 

C eh’ io ho mille modi di farvi grande , quan- 
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do che vogliate far cedere il volte’ amore 
alla voltra fortuna,, lo non ho che due fo- 
telle, che fon addimandate da diverfi Prin« 
cipi (tranieri , l’unione de* quali mi farei/' 
be di molto urite , e quelle offerifco a voi- 
due, fe mi cedete Daraca, e fe fate in ma* 
mera, che la Regina fi contenti d’un fra- 
tello^ ch’fc più valevole di me. Vedendoli 
• Re, che quegli fi miravano l’un l’altro fe-n- 
za rifpondergli cos'alcuua, 1’ uno per ve- 
derfi invaghito da un’ obblazione di tanto 
fuo vantaggio, che non avea mai fperato, 
e l’altro per vederli con-firmato nella fpe* 
ranza datagli 3 ià dal Principe* In fomma 
l difs’ egli ) che rifolvete voi ? lo che fac- 
cio ogni Rima di voi due a quali foli Ha d’ 
entrar in tale llretrezza meco, qual io v’ ho 
offerto, non voglio prender configlio da al- 
tri che da yoi due nello tirano liato di mia 
fortuna prefente, non m’adulare punto, ma 
dite liberamente il voftro configho, mentre^ 
che Ito colf animo quieto , e che fon in irta* 

- to di ceder alla ragione . Alabezo che vede* 
va che il Re lo rimirava, lui come il più ini 
terefsato, e eh’ Aimanzano anch’efso Jomi- 
rava come quello che devefse primo rifpon» 
dere, dopo averi fatta una profondiffìma ri- 
verenza; Sire, ^li difse egli, non pofsolne» 
gare alia M. V. che dal primo momento , 
che vidi la bella Daraca dopo la fperanza, 
che vi compiacele di darmi d’averla apof- 
federe, reltai invaghito delle fovrane quali- 
tà, che vidi in elsa, e còme quello che non 
mi piacque meno la fua virtù, che la bel- 
lezza, 10 {limai quella ricompenfa , che non 
mi veniva le non dalla volita infinita boa* 

' c tà, molto maggiore d; quello, chemeritafsc 
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la mia ferviti predativi, « di quanti altri 
mai .potette rendervi ^ qualunque fi fotte la 
mia vanità di, voler qualche cofa più di tut- 
ti. i voltri (ridditi. Confefio Sire , che non 
mi fono giammai (limato degno di Daraca, 
ma perché voi m’ inalzafle alla fperanza d* 
un gloriolo polìetto, fupplendo il voflro ap- 
poggio al mio poco merito, io la (limava 
di già come la miglior parte di me medefi- 
mo , ed avrei preferito Tonore di poflederla al- 
lo fletto pofleffo della voltra Corona ; ma 
perché voi l’avete flimsra degna della vo* 
il ra buona grazia, non ho che replicarvi in 
quella parte; é colpa di fuddito il portar il 
Tuo cuore, e i Tuoi defiderj allo (ledo luo- 
£ o , ove lo ripone il fuo Signore ; e poiché 
la M. V. cérca di conquillartì quello eh’ io 
perdo, quantunque grande fia la mia perdi- 
ta, s’é di voflro profitto , io ho occafioue 
di confidarmene . Non mi guardare adunque 
( ch’io ve ne fupplico ) *in quella mamera 
come un oflacolo de’ voltri diletti , ma- ri- 
miratevi voi (ledo ; e confideratc fé voi flè- 
tè in illato di difporre del volito cuore a 
favor di quella che m’imponete , che vice- 
da. Sovvengavi (Sire) che vi flètè obbliga- 
to, ch’io ho data la parola in veltro nome, 
come voflr’ Ambafciadore > e che la paiola 
di Re dcv’eder inviolabile , V’ è di più, che 
la voltra Regina, e fpofa é ne’ voliti porti, 
ed in Alimena afpetta.folo i vofiri ordini 
per far l’entrata nella voltra Città capitale. 
Credete voi, cheli cambio, che le propor* 
rete del voltro unico fratello in vollra vece 
Ila badante a quietarla , luppodo ancora , 
Uh’ egli v’ aflcntifse ? Ah,dils’il Reinterrom- 
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pendolo - , Io conofco la natura] di mio fra» 
tello, egli è il miglior Principe del mondo, 
e com’egli non è ufcito de’ termini fe non 
per amor di Daraca,' che mi porta me flef- 
fo fuori di quelli della ragione , cederà quan- 
do udirà, ch’io gli perdono: liberatelo fu- 
bito, e conducetemelo, ditegli che farà mag- 
gior di me, ed etto non fi opporrà alla pro- 
pria fortuna; ditegli tutto quello, chea me 
avete rapportato della Regina , deferivete- 
gli le perfezioni, ch’ella ha., e fè fi pub , 
con colori anche più vivi : fate, Alabezo , 
ch’egli ne divenga amante, e penfate, che 
mia forella b la ricompenfa di quell’impor- 
tante beneficio, che mi fate; fate dall’altra 
parte, che la Regina retti perfuafa dalla vo- 
lira eloquenza dello dettò di mio fratello , 
e ftabilite così gagliardamente, ch’ella non 
ponga difficoltà fopra quella elezione . Si trat- 
ta della mia vita, e del mio onore , non 
tralafciate cos’ alcuna miei cari amici per 
falvar e 1* una , e l’altro, e penfate , che 
Ja vottra fortuna dipende dal fervigio che 
mi fate. 

Alabezo, che veramente compativa -i fen- 
fi del Re , che conofceva così veementi , e 
più fi Tenti va commoffo dall’ offerte fatte- 
gli , promife ogni cofa, e lo fletto fece Al- 
manzano ; ma l’uno, e l’altro lo feongiu» 
rarono prima di tutte le cofe , che fi coni* 
piacette di veder la Regina, o incognito, o 
in qualunque altra maniera, che a lui pia- 
cette ; e in cafo, che la beltà di lei non gli 
parefle da preporre a quella di Daraca , al- 
lora avrebbero fatto quello , che gli avea 
già ordinato per compiacer al Tuo amore , 
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Se ne contentò il Re, ma prima li pregò a 
vilìtar il Principe in Tuo nome , e indurla 
a vifitar la Regina , e iafciarlo fare come 
vertette i e promife loro * che fe quella vifi- 
ta non facea P effetto, che s’immaginava , 
prima d r obbligarfi a Daraca, avrebbe veda* 
ta la Regina, e fatto quello, effetti lo con- 
ciliavano; non avendo etti dunque P ardi- 
re di replicargli in una materia, effetti ve- 
deano cosi riloluta nelP animo del Re , e 
parendo loro d’aver guadagnato molto in- 
ducendolo a veder la Regina, andarono col 
Capitan della guardia, che fu loro dato per 
indar a liberar il Principe, il quale veden- 
doli libero per mezzo di quelli due, ch’egli 
molto filmava , e credea , che per lor in» 
il anza fotte flato liberato , fi mottrò loro 
grato di tal piacere, che ne ricevea, ed etti 
gli affermarono , che tutf era flato proprio 
moto del Re, di che gli fecero mille Icule, 
e dittero mille parole di corretta in nome del 
Re, che l'afpetrava colle braccia aperte core 
un ellrema impazienza per atteilargli il fuo 
cordisi, e fraterno affetto, il che tu caufa, 
ch’egli fi dimenricatte il fuo primo fdegno, 
eh’ avea contro il Re ; ma polcia ettendo te- 
nuti a fargli la propofizione ordinatagli , 
ancoraché la facettcro colle piò dolci paro- 
fé, che potettero, non fu pottìbile però , che 
il Principe non dette nell’ifmanie . E che f 
( dite* egli ) è pur. anche quello Tiranno ri- 
Joluro di levarmi Daraca; e fi crede, ch’io 
me la potta dimenticare con quella medefi- 
ma facilità, che ho deportala memoria dell’ 
ingiurie? Ma fe non ho la mia libertà che 
a quello prezzo, riconducetemi purallacat- 
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^ere. Etti che videro così mal ricevuta la 
propofta fatta , lo pregarono vivamente , 
eh’ almeno non dicefle cos’ alcuna al Re ,che 
gli potette difpiacere, ma di cedergli in ap* 
carenza Daraca , poiché infallibilmente la 
Regina non avrebbe accettata la propofizio- 
ne del cambio, che le farebbe fatta; il che 
Rame, era infallibilmente neceflario, che il 
Re olTervaflfc la prometta , e per confeguen- 
za, che il Principe reltaffe Padron di Da» 
raca, che in quello cafo V uno, e 1’ altro 
gliela volean dare, e non altrimenti. Que- 
Ita ragione fu la più poffente nell’ animo 
del Principe, ficcome dall’altra parte eden* 
do molto aflìcurato, che la Regina non a* 
vrebbe allenato alla nuova propofta, e de- 
liberò in fe medefimo di vifitar la Regina 
Africana, e dille a’ due mandatili, eh’ era 
pronto d’andar al Re, c s’obbligò non fo« 

10 di parlargli con tutti 1 modi più odequio- 

11 ; ma di compiacer in apparenza alla prò- 

r oda fattali, ancorché la ltimalle ridicola» 

1 Principe adunque condotro da Almanza- 
no, e da, Alabezo arrivò alla prelenza del 
Re, che gli dide le più foavi parole del 
mondo, li feusò dell’ eccedo, indi lo pregò 
colle lagrime agli occhi, che volede ceder- 
li Daraca, poiché a lui avea dedmaro un 
onore più degno delia fua nafcita, e dc’fuoi 
meriti, ch’era di dargli la Regina in mo- 
glie col titolo di Re , dividendo’ con edo la 
fua propria Corona; e ih fine gli avrebbe 
ceduto ogni cofa, quando eh* edo volefle 
compiacerlo nel fuo amore . li Principe uden- 
do li foto nome di Daraca fu quali per dar " 
di quovo negli eccelli ; ma rimirando «il fra- 
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la cedette 1 * altro, e avendo due forelle eh* 
ettendo loro fiate promette dal Re , fi pren- 
dea l’ardire di confermargliene la promef- 
fa , ma eh’ Almanzano avrebbe la maggio- 
le già difpofla a portargli affetto, e ch 7 al« 
la fine o morirebbe , od otterverebbe la pa- 
rola data loro, e in formila dopo molti di* 
tcorfi aflentirono tutti due d’accettar l’ono- 
re , che'lor offeriva, e gli promifero Dara- 
ca ; ma folo dopo eh’ egli ebbe prometto d* 
obbedir al Re vifitando la Regina di Fez , 
c che fe per miracolo non preveduto efsa 
mutafle il proprio cuore , e fi contentafie d’ 
ettergli moglie, in tal cafo cederebbe Da- 
raca al Re , ma che fe non fi compiacette- 
ro fcambievolmente il Principe, e la Regi* 
-na fra di loro, efso ritornerebbe nelle fue 

f iretenfioni , e addimanderebbe in tal cafo 
’ efecuzione della promefsa loro. Effilofla* 
bilirono al pofiibile nella promefla , e bella 
rifsoluzione prefa, e fe n’andarono molto 
foddisfatti di lui ; ma non vedeano però ii 
piò profondo del fuo cuore. Alabezo affret- 
tato d’efeguir il comando- del Re, ne pre* 
fe congedo, rivide il Principe , e 1 addi- 
mandò fe in conformità delie prometee fi 
difponeva a feguitarlo poco dopo lui in A- 
dimena,- e il Principe gli rifpofe, che fi 
preparava per quello, che condurebbe poca 
gente con efso , e foddisfarebbe di tutto 
punto agli ordini del Re , ed alle proprie 
promefle, e nel termine di due giorni fi pre* 
tenterebbe alla Regina, ma che non itti ma- 
ya » che dovefse confidarle la propofla fat* 
tagli per liberarfi da un maritaggio* che lo 
parerebbe di Paraca, fe per fventura pia- 
... " R 5 cete* 
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cefse a quella Regina, e che fi trovafsedi. 
fpofta ad accettar la propoita , eh’ andava* 
farle Alabezo • 

Quefio Principe amante immaginandoli , 
che Dàraca refierebbe inquieta per il fuo 
viaggio, deliberò di vilitarla prima di par- 
tire, c le confidò tutto il fucceduto, e tutti 
i trattati dei Re, e i fuoi , aflìcurandolafión 
nuove promefse, che non farebbe mai d’al- 
tra che di lei. Alabezo in tanto andò con 
tanta diligenza, che in poche ore fi trovò 
in Alimena colla Regina, la quale efsendo 
avvifata del fuo arrivo, reftò con grandif- 
fima meraviglia d’intender eh’ era Colo , e 
che’l Re dopo tante foliecitud>ni , c corte- 
fie dimoftrate non avefse ancór penfato d* 
andarla a ritrovare. Ma ben molto piò re- 
ftò fiordira quand’ intefe la propofia ,\che 
le fu fatta : perchè quantunque egli fofse e- 
legante, e s’afiaticafse di defcriver la debo» 
lezza del fuo Re colla più bella ragion del 
mondo, ftimò fubito d’ efser burlata , ed 
affrontata, e proruppe contro quel Principe 
bizzarro, e difse; ch’avea di gii conofciuti 
i fuoi difprezzi , primi che dimofìrafse la 
fua leggerezza , perchè nè efso , nè fuo fra- 
tello erari andati a riceverla in Alimena , 
eh efsa non era di condizion tale, che do» 
vefse efser trattata in quel modo , nè di 
genio da foffrirlo, e che quand’ ancora il 
Re fuo Zio, e tutt’ i fuoi parenti 1’ abbarr- 
donafsero in una cosi giuda querela, avea 
ben elsa tanto cuore da faperli vendicar d* 
un affronto così grande colle forze eh* avea 
leco , e difse che quei giorno medelimo a- 
Yrebbe dati fegnj del fuo fdegno , e dell* a- 
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verfione eh’ avea ad un Principe indegno di 
lei, che n’avrebbe iafciata la memoria a* 
polteri. ^ 

Alabezo, ch’era un uomo favio molto , 
dopo averla iafeiata sfogar tutto ’l fuo fuo- 
co, proccurò di placatlacon ragioni, e dif- 
fe ch’era meglio, che fi feparafsero amici , 
c che il Re vedendo impegnato l’afFettoin 
un altro luogo non avea l’ardire d’ offerir- 
le un cuor già donato, perché una bella, e 
violente pamon d’amore era Rata cagione 
di quelto fuo diford.ne , e aui efagerò 1’ e*» 
firrma bellezza di Daraca, le lue rare qua- 
lità; e la fua atra nafeita, e di fse , che quel- 
lo era flato lo fcoglio a cui s’era naufraga- 
to il Re, e ognialtro più faggio di lui vi 
lì farebbe perduto , e ch’alia fine era im- 
ponìbile di veder Daraca, e non ne re- 
nar prefo. Addimandollo la Regina perchè 
fe fi fentiva di non efser padrone di quella 
violenza amorofa, avea dunque avuto l’ar- 
dire di concluder il maritaggio con efsa , 
poiché fi fentiva di non poterlo adempiere 
essendo efsa Prmcipefsa da non efser burla- 
ta, nè il Re tale, che non avefse a pagar 
ie pene d’un tal difprezzo. 

Àlabezo raccontolle in nfpofta co’piùfub- 
bliou termini che fapefs’eleggcre Ja nafeita 
di quel prilli* amore , nato prima dell’arri- 
vo di lei ne’ Tuoi Stati , e confefsando la de- 
bolezza del fuo Re', fi gittò a piedi della 
Regina per addi mandartene il perdono , c 
diise , che fe il Re avefse finto d’ amarla, e 
darti a lei, farebbe allora fiato ben molto 
maggior l’inganno dopo l’averla fpolata , . - 
e tn quefla parte potè a alla eonofeer ia rive • 
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trenza , che le portava non la volendo tradite 
qu and' tra fiato tradito da due ■ begli occhi 
poffenti, e bafìevoli ad incantar ogni cuore 
.pii* incorante : onde fe era corretto da forza 
fovraumana ad offenderla , non la voleacom « 
metter una colpa volontaria che /’ avrebbe 
refo indegno di quel perdono , che fperava dal- 
la clemenza di lei, com' umilmente la prega- 
va, Quando poi fperò d’ averla intenerirà 
colle parole , colle lagrime, e co’ getti più 
umili, e più riverenti, e prefe il tempo, e 
fi diede a deferiver le grazie, e le qualità 
del Principe Abendaro, il quaJ era in viag- 
gio per venirla a riverir, e portarle le fal- 
le dei Re fuo fratello , e in iomrna tanto a 1 
adoprò, che la difpofe a riceverlo, e ad a- 
fcol tarlo .‘Come in effètto efsa avea udirò 
parlarli a gran vantaggio delle doti di quel 
Principe , che di già le era fiato rapprelen- 
.tato per più bello del Re, e che la pubbli- 
ca voce l’avea refo chiaro per mille belle 
azioni eh 5 avea fatte, Alabezo trovò qua>- 
che calma nelP animo di lei , e gii parve 
che il volto gliene defsc indizio: ond’ egli 
ch’era vivo di fpirito, e rutt’ attivo , ac- 
crebbe ancora più il difeorfo intorno alla 
cagione onde la fama lo celebrava ; accor- 
toli poi eh’ efsa l’afcoltava volentieri , iir- 
cominciò a dir che faceavoti agli^Dei e de- 
liderava , eh’ un così amabil f e graziofo 
Principe ritrovafsc la grazia d r una tanra 
Regina , ond’ avefse a piacerle , perchè era 
l'euro, che tanto l’amava il Re , che gli 
avrebbe data una parte de’ fuoi Stati ; ma 
che quando non avefse altro capitale , e ap** 
paiaggio, che la fola virtù, cjìa era tanta. 



tkfper*i)iòné , 

fche ballava a farlorRe; che faceva ben egli* 
•che intin al quell’ ora. avea ella avuta gran- 
de averliùne a lafciar 1* Africa, i fuoi. Rer 
gni, e i fudditi , che l’adoravano, e quan- 
, .do efsa fi degnafse d’onorar il Principe A- 
-bendaro. di riceverlo marito, farebbe facile il 
:perfuader a tutta la Spagna, e ai fovrani 
dell’Africa, eh’ efsa alia femplice famadell’ 
amore del Re Con Daraca l’avefse rifiuta- 
to, e fatta un’ elezione molto più degnadcl 
fuo affetto ; eh’ cfséndo efsa una bella, e 
viva immagine della Divinità non ne potea 
dar più vivo, e più nobil fegno, che facen- 
doli una creatura, che le farebbe piu fog- 
getta, che tutto ’l redante de’ fudditi je che 
m fine fe efsa in vece del Re s’ appigliaf- 
fe al Principe fuo fratello, riconolcerebbe 
per tutto il tempo di fua vita con veri of- 
iequj quella grazia , che riceverebbe dalia 
fua bontà loia, che la farebbe temer da tut- 
te le nazioni convicine’, e adorare da tutti i 
feioi fudditi i e che in fine lafcierebbe a lei 
tutta la gloria, ed efso fi prenderebbe tut- 
to il pefo, e la carica degli Stati per fofte- 
nerli degnamente, e colla fua prudenza . La 
■Regina commolsa da cosi fenfibii ragione , 
giudicò con Alabezo. che farebbe fuo van- 
taggio maggior il farli un Re di fua mano, 
che fettoporli ad un altro eh’ abbia di gii 
quel carattere ; e mentre eh’ ella dava per 
aprir la bocca per dargli l’ordine , ch’an- 
dafse a condur il Principe , le pafsò in un , 
baleno per l’animo la leggerezza , cil biz- „ 
zarro umor del Re, che l’avea pazzamente 
abbandonata, ed avea difprezzata la fua per- 
Iona , c i fuoi due Regni , per una fenilico 
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benché nobil giovane, che a prima 
avca incantato > ed efsendo il Principe A- 
bendaro del (angue medefimo , ebbe citno« 
re, che foggiacefse a’ medelìmi difettile 
cadefse ancor egli nelle oicdeiìm e debolezze. 
Alabezo dubitando, che Seffira non fofse an- 
cor abbafìanza perfuafa, la ilrinfe con altre 
ragioni, che non erano men vigorofe delle 
prime, e lì fece così afsoluto padron del 
ilio animo, ch’alia fine la difpole ad cleg* 
ger il Principe, purché le piacefse in ve- 
derlo la fua perfona non meno che la, fua 
fama . Diede 1’ ordine adunque ad Alabezo, ' 
che in continente l’andafse a ritrovar per 
vedere fc poteano piacerfi l’un l’altro. A* 
iabezo refe mille grazie alla Regina , e le 
difse, ch’ella in qurlìo modo (olle va va V 
onor del fuo Re , ed il proprio , e non le 
tacque in quello modo che lo facea un 
grande, perchè avrebbe avuto in premio una 
delle Prmcipelsc di Granata 
» Giunfe allora incognito il Principe , «d 
Alabezo gli diede parte di tutto quello, eh’ 
era pafsato, e ch’egli avea negoziato in Uio 
favore, nè tralafciò veruna delle jcirccitan- 
ze de fuoi difenili avuti colla .Regina, egli 
difse, ch’elsa 1’ al penava con impazienza 
per veder fe la fua perfona le poteva pia- 
cere, e che di già Ja fua fortuna era nelle 
fue mani , poiché non dipei deva da altro 
che da un poco di compiacenza, e civiltà, 
■b’mfinfe il Principe d’eUer molto contento 
di tal avvito, e intendendo , eh’ era addi- 
enandato folo , non avendo condotto feco 
più che un gentiluomo di gentiiiffrma com- 
pagnia, e che per la vaghezza del tuo fpi* 
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rito gli dava gran diletto « ma che non era 
Troppo bello ai volto , avendo in lui gran- 
diftima confidenza, lo tirò da parte dopo i- 
aver licenziato Alabezo, e così gli difse. 
Perchè io fon molto ben pcrfuifo, che 
voi mi amate, e che infin ad ora v’ho co- 
nofciuto per uomo di fpirito , e fedele, non 
v’ho mai nafcolto cola alcuna de’ miei più 
intimi fecreti . Voi fapete la deliberazione, 
ch’io ho fatta di non efser mai d’ altra , 
che di Oaraca. Voi fapete ancora le cagio- 
ni, che m’hanno perfuafo a portarmi in A- . 
Jimena più \ er compiacere ad Almanzano , 
c ad Alabezo, che fono i padroni deila mìa 
fortuna, che per obbedir all’ingiuita volon- 
tà, e paftion dei Re: ad ogni modo io ve- 
do, che il (uo difegno Orano ita per nafcer 
centra ogni mia afpetrazione : la Regina lu- 
lingata da qualche fama troppo cortefe , fi 
è compiacciuta di farmi Re, purché il mio 
volto iia conforme a quello, che di me le' 
è fiato detto; cfsa mi domanda folo, ed io 
non polso difdirmi più di quefia vifita . Io 
v’ ho per fin ad ora tenuta occulta la cagio- 
ne , perchè v' abbia condotto folo con me; 
perchè liccome lumai , che la fiegina rifiu- 
tata coi deprezzo, che il Re ha fatto non; 
folo di lei , ma de’ Tuoi Regni , non fofse 
per voler più veder alcuno mandatole dal 
zie mio fratello , non mi perfuafi giammai , 
ch’ella fofse per aggradire ( com’ha fatto ) 
il cambio proportele .* che però non v' ho 
detto il bifogno, che ho di voi » Se io la 
vifito, e per mia mala fortuna le piaccio, 
la mia fortuna è bene fiabiiita ( lo confef- 
fo ) ma quella .del mio amore è perdurale 
t ' voi 
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Voi fapete, ch’io non pofTo viver fenza Da' 
raca, e che fenza lei nulla flimo al mondo. 
Ho dunque penfato, che trovandoci qui rat* 
ti due incogniti» vi potrò far paffare per 
me, e in quello modo mi potrò valer «di 
quell’ indultria contro la forza, e l’ingiufla 
/autorità del Re , eh* io temo , e perche voi 
Cete d’ingegno eccellente, faprete benillìmo 
divilupparmi da quell’intrico, io v’afpct- 
terò nell’anticamera, eptne fe folli uno di 
vollra compagnia, e quando farò chiamato 
per andar a riverir la Regina, voi anderc* 
te a falutarla come fe folle me HelTo,c noti 
farà fuor di propofito, che ne’ complimenti 
poniate qualche liravaganza gemile , che 
polTa far credere, ch’io fia molto differen- 
te da quello , che la fama lì è compiaciu- 
ta di dire. Conobbe Abenamaro, che il per- 
fonaggio, ch’egli andava a rapprefentar , era 
molto delicato, ma non vi pensò molto per 
fervir un Padrone, ch’egli amava di cuore* 
e difle eh’ era prontiflìmo a foddisfarlo . Pre- 
fe egli adunque un abito fuperbo , e il Prin- 
cipe ne velli uno femplice , entro il quale 
nondimeno flava cosi bene , che quegli , che 
non conofceanó nè l’uno, nè 1* altro, non 
avrebbero avuta molta difficoltà per difeer- 
ner il vero dal Principe appofliccio. Alabe- 
zo, che vide il fervo meglio veftito del Pa*' 
drone , rellò foddisfattoquand* il Principe gli 
dille, ch’andava incognito, e che gli abiti 
non fanno piacere, ballando ch’egli, ft ma* 
flrafle di voglia nel ragionar colla Regina • 
Alabezo dunque andò ad avvertirla, che il 
Principe era pronro per andarla a riverire, 
c perchè fi volea occultar qu*IU viftt» a tvtfr* 
, u 9 
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ti, non vi fi- trovò altri eh’ Alabezo, ed il 
Capitano deile Tue guardie, in cui avea el- 
la tutta la confidenza. Il Principe per ben 
nafeonder la Tua altura , pregò Alabezo , 
eh’ andafie a far i Tuoi difpacci in tanto eh’ 
egli fi trattenere colla Regina, che potrebb’ 
eflere ehe la vifita andafle in lungo , e Io confi- 
gliò a fpedir in quel momento un Corriero al 
Re per dargli un ben difiinto avvifo di tutto 
ilffue -negoziato con tanta buona fortuna , e 
della. fperanza che quella vifita, ch’egli an- 
dava a fare farebbe dilettevole all’ uno e all’ 
altro . 

Subito, eh’ Alabezo fu partito per andar 
a fare un così importante difpaccio, a cui 
Operava d’ averne a fpedir un altro più favo- 
revole, e confinati ch’ebbe i due al Capi- 
tan delle guardie, fi ritirò Cubito, e ’l Ca- 
pitano vedendo avvanzar Abcnamaro , lo 
itimò il Principe, vedendolo il meglio ve- 
flito , e fattagli una profonda riverenza gli 
dille, che S.M. lo flava attendendo, e quan- 
do vide , che il Principe vero volca anelar 
anch’efio, il Capitano gli di He fermandolo; 
Signore la Regina addimanda il Principe lo- 
Jo. Ditele fe cos'rV aggrada ( rifpos’ il Prin- 
cipe ) ch’io fono qui col Principe d’ordine 
del Re affine di render a S. M. un efatta 
relazion di quello che paflerà in quetta vi- 
fita , come d’ una cola , di cui appetta di fa- 
per l’evento con una eftrema impazienza . 
Voi gli-potrete , far la relazione,, replicò il 
Capitano fecondo , che S. A. medefitna ve 
ne darà parte , perchè alla fine la Regina 1 ’ 
addimanda folo. Prendete fe vi piace , il tra- 
vaglio ( difs’ il Principe ) d’ addimandare 5* 
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ella fi compiace di tollerar per teftimonio 
un mandato dal Re, che non è qui per al* 
tro affare. 11 Capuano a queft’ infianza ri- 
entrò, e fubito ufcì di nuovo dicendo al 
Principe da lui filmato ilMeflò, che la Re- 
gina lo vedrebbe; ma che delìderava di ve. 
der prima il Principe folo . Entrò dunque A- 
benamaro fenz’ altri, e reftò la Regina con 
meraviglia non vedendo m lui, nè in alcu- 
na tua azione quella grazia, che s'e>a im- 
maginata, di cui tanto 1 era fiato parlato; 
ma ben fu maggiore la fiordigion allor- 
quando il finto Principe trattò con libertà 
troppo familiare, e che a bello fiudio egli 
diede in qualche firavaganza, ch’apportò un 
dilgufio piò che mediocre a quella Princi- 
pefla, che in fine piò non lo potè difiìmu- 
lare , quando la foliecitò a dirle fe la iua 
buona, o cattiva fortuna gii avea fatto ri- 
trovar alcuna grazia nella bontà di lei ,eche 
ne potefie (perare : ond’efia , Signor , gli ri- 
fpple con voce fiera , c acerba , e con un 
volto , che ben inoltrava la commozione , 
eh’ avea di dentro , quelle non fon cofe , 
che s’efprimano da faccia a faccia tra Prin- 
cipi, fate entrar il mandato dal Re, chev* 
accompagna, e a lui conferirò i miei fenfi, 
e ciò detto gli fece una riverenza aliai fred* 
da, e fi ritirò fenz’ altro complimento, di- 
cendo al Capitan di fua guardia ( eh’ era 
folo tettimomo di queuo fatto ) che facef* 
fe entrar l’altro* Abemanaro vedendolo en- 
trar mentre che fe n’ulciva, feceli cenno , 
eh’ avea ben fatta la fua funzione . Quando 
la Regina il vide comparire con quella mo- • 
defila | eh’ è fua naturale, quell’ apparenza 

• alta. 
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arra, quella grazia maedofa > che fpiccava 
piu viva della tenuità di. quen’abito fempli- 
ce, le fece deporre neirinconrro d’ un vol- 
to così graziola una parte dell’ agitazione , 
eh* ella avea nell’animo. Volle dirli lo fde- 
no concepuro , e la collera, eh’ s’era pre- 
fa; ma fu coftretra a ceder a quella venuftà 
incantatrice, onde quel fenfo, che le G for- 
mò nel cuore, fu più vigorofo di quello , 
ch’avea di già folla lingua,, ficchè in vece / 
di parole impetupfe che l’addimandava la 
collera , Amore che difftpò in un baleno quel* 
la tempefta non le permife altro, ch’unfo- 
fpiro, che pur anche G forzò di fuft'ocarlo 
per dubbio che la lua virtìr non ne reftafle 
effela, e girato altrove il volto per la ver- 
gogna di quella forprefa, diffe a fe medefi- 
ma. Ah, perché il Principe mandatomi non 
e fatto come quello , che P accompagna f 
Ah volubile Re. di Granata, auanto hai po- 
co giudicio nelle tue propelle I Se tuo fra- 
tello fofle flato qual é il tuo nunzio , già 
la pace farebbe fatta . 11 Principe già peri - 
io nella Scuola d' Amore s’immaginò una 
parte di quella forprefa, ma come quello , 
che non cercava punto di piacer alla sfor- 
tunata Regina, tenne gli occhi a terra a- 
fpettando quello ch’efla era per dirgli nel ca- 
lore dello fdegno, che ben dovea efferli no- ' 
co. Dopo adunque, ch’ella G (enti un poco 
riavura da quei difordine , di cui non avea 
potuto efler padrona, richiamò iF primiero 
(degno, e quel fuoco violente, che luo mal 
grado s’era (atto padrone del fuo cuo e , fu 
coUretto a retrocedere , e quello fall irnpe- 
tuofo fugli occhi, e fulla lingua di lei, che 

così 
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così parlò: Io vi trovo molto ardito chiun« 
qae vi fiate ch’abbiate intraprefa una coni» 
miffìone così ftrana. I! Re voftro Padrone 
mi ftima ben molto femplice , mentre che fi 
perfuade, che il cambio offertomi fia per 
quietarmi. Itene, e riportatigli , che non 

voglio nò lui, nò il fratello, e che non farò fo- 
la a tenermi offefa dalla impertinenza del 
'fuo procedere, ma che farò ben fola anche 
badante a vendicarmi di quell’ ingiuria . II 
Principe, che non cercava ! punto d’ addol- 
cirla ri fpofe, che quell’ordine era un po- 
co violente ufeendo da una così grande', e 
così favia Regina, ma che 1 ’ avrebbe pon- 
tualmente efeguiro, e le fece nel partir una 
profonda riverenza di così buona - grazia , 
ch’ella quafi fi pentì della maniera con che 
avea trattato feco , ed ebbe tentazione di 
richiamarlo; ma come quella, che non a- 
vea che dirgli per il Re nò di dolce , nò di 
cortele, nò potea parlar con effo fenz’off'e- 
fa di fe medelima, il lafciò partire ; non- 
dimeno quell’ impresone , eh’ avea di già 
fatta di lui nel proprio cuore, la coftrinfe a 
farlo richiamar prima che fofse alla fcala : , 
e cercando qualche pretefto per goder an- 
che qualche poco d’ una villa che tanto 1 ’ 
era fiata grata. Io v’ho fatto richiamar 
( difs ella ) per pregarvi , che mi facciate 
venir Alabezo, come quello, eh’ ò mio con- 
giunto, e con elfo più liberamente dirò quel- 
lo, che non voglio trattar con voi intorno 
a ciò che penlo dei voftro padrone . Io fon 
di così poca vaglia ( nfpos’il Principe, che 
ben s accorfe , che non era richiamato fen* 
?a miftero. ) che non meriti la confidenza 

d’una 
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d'una cosi gran Principefla, la collera di 
cui non mi par ingiulìa ; ma nondimeno bea 
può ella confidarli in me, come fe folli na- 
to fpo fuddito. Io mi maraviglio, difse la 
Regina, che il Re di Granata avendo pref» 
lo di fe uomini favi, quale voi mi rafiem* 
brate , fi lafci trafportar ad azioni così fol-; 
li, e così temerarie, e mi maraviglio an* 
che più, che quei fudditi che pure locono- 
fcono per uomo llravagante ( com’è in ef- 
fetto ) in vece di prender da lui commiffio- 
ni così bizzarre come quelle, eh* efsodà lo- 
ro , non fi rimuovano da una così nojofa 
obbedienza, e non cerchino padroni più ra- 
gionevoli di lui , che li renderebbero pili 
contenti. Quand’uno è nato fuddito, rifpo- 
fe Abendaro, dee portar rifpetto alfuoPrin' 
cipe infimo a’ Tuoi difetti, de’ quali non ò 
in noftro arbitrio il farne l’efame, perche 
alla fine la gloria principale d’ un fuddito 
condite nella cieca obbedienza al fuo Signo- 
le. SLe io n’avefTì molti ne’ miei Srati di co- 
sì aftetruofi come voi, diile la Regina, mi 
Rimerei la più fortunata Principila del mon- 
do ; e temo in vero, che il Re di Granata 
non conolca la buona fortuna , ch’egli ha 
di pofiedervi . Eh Madama, rifpos’egli, la 
Madia V. non mi conofqe, perchè Concer- 
to, ch’ella perderebbe tutti quelli favore- 
voli (entimemi,; eh’ ella ha di me., quando 
mi verrebbe a conofcere . Non potrei io , 
dille la Regina , Caper chi fiete dalla voltra 
bocca medesima, ond’ abbia il contento di 
farvi confefsarc , che voi vi fiete ingan* 
nato voi flefso, e come voi fiete un molto 
buon fuddito de! voitro Re , non dovete te- 
mete 
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*SEre ch’io vi poffa deviar dal fu© fervigio, 
e la cattiva intelligenza , che palla tra lui e 
ine, non dovrà impedirvi, che non mi dia- 
te la foddisfazionè di dirmi di quale ftirpc 
voi liete, perchè io fo bene che ne fon mol- 
ti in Granata, che fono congiunti colle più 
illultri cafe dell’ Africa, e fe la voftra fifo- 
nomia non m* inganna, voi dovete efser di 
molto nobil defcendenza ; e è così , voi 
potete afpirar a cofe più grandi , e porrete 
effer pollo in tale flato, che il voftro padroti 
jftelìo avefse ad invidiaria voflra fortuna,. 
Madama ( le difs* il Principe») io nacqui 
Gentiluomo, e di aliai buon luogo; ma co- 
me quello che mi fon appoggiato ad un pa- 
drone , th’ è tanto polente, che può far la 
mia fortuna, io le pongo i termini in Gra*' 
nara , e rendo umiliflìmi ringraziamene al- 
la M. V. dei buoni fenti menti , che ha per 
me ; ed ancorché nel mio cuore mi vi fenra 
grandemente obbligato, non ne pollo però 
accettar 1* offerta da che ho fentita la di- 
chiarazione della M V, d’ efser inimica del 
mio Re, e fono così delicato in materia d* 
onore, che temo d’ averlo jn qualche modo 
tradito alcoltandovi, ancora che non abbia- 
te fe non parlato a mio vantaggio . E così 
detto con un profondo rifpetto, e colla mi- 

f lior grazia del mondo le fece una profon* 
a riverenza, e fi ritirò * La Regina; che 
vide con eliremo difpiacere partir quel i’ a* 
mabil oggetto, coirfufa di veder, ch’egli a- 
vea freddamente rifpolto ad un affètto, che 
lì credea d’aver affai chiaramente efplicato, 
raggirò mille penlieri nell’animo agitato da 
■Dii ile differenti- palfioni i perchè fentendofi 


Dìfperazione • 407 

cosi portebte qual era, non potea digerir il 
dolore di vcderfi fprezzata dal Re dii Gra- 
nata ; ma nel punto a che 1* avea condotta 
Amore , avrebbe porto in dimenticanza il 
fuo fdegno, fé quel fuddito non averte Se- 
guitato 1 ’ efempio del Signore collo fprez- 
zarla. Nondimeno, conv è proprio di chi 
ama il lufingar (e fìerto con qualche fperan* 
za, la Regina preoccupata dalla più violen- 
te delle paflìoni amorofe , che forte giammai, 
per il Principe, s’ immaginò di non eflerfi 
abbaftanzà fatta intendere, e (limo, che fe 

f li offende e l’amor fuo, c le fue corone 
fuppofta, ch’egli forte di nafetta, che vi 
potefs’ afpirare ) conveirebbe poi credere , 
ch’ei forte il pili Oupido degli uomini , quan- 
do che rjcufarte cosi gloriofi vantaggi. Per 
faperne adunque la nafeita vera, mandò a 
chiamar Alabezo, a cui di già il Principe 
avea detto, che non le avea potuto piace- 
re, e come quello, che non volta, che la 
Regina forte dilingannata , non gli dirte , 
che dovefle a lei tornare, com’era egli da- 
to ricercato, anzi che lo follecitò a ritor- 
nar in Granata con lui , per render terti- 
monianza al Re delle colepaflate, echenon 
era flato per lui , che la Regina non averte 
accettato il cambio offertole, e che vedea 
bene, eh’ effendo offéfa non lì fartbbequie- 
tara , ond’era necertario preparati! contro la 
fua collera. Quantunque potorte dir i! Prin- 
cipe, llimò Alabezo neqeflìtà di veder egli 
la Regina prima del partirli di ritorno a 
Granata, per veder in quale flato d’animo 
ella reflava : orde il Principe vedendolo olir* 
nato fi pofe a cavallo , non volendo pi^ 

tm* 


Digitized by Google 



/ 4oS La Fortunata 

trattenerli un momento in Alimena . Aftrin- 
fe nondimeno Alabezo a feri ver al Re , e 
dame a lui ftello la carta , e quando termi- 
nò la lettera, capitò il Capitan della Guar- 
dia della Regina, ch’andò a dirgli, che S. 
M. Paddimandava , e immaginandoli , che 
la Regina li potefle effer pentita , pregò ’i 
Pr elicine a differir la partenza per un fol 
momento, perchè fperava d’ andar a riceve- 
re nuove più favorevoli; ma il Principe , 
che vedea , che tutto lì farebbe feoperto , 
affìcurandolo di nuovo dei difprezzì , eh* a- 
vca fatti la .Regina della fua perfona , fe ne 
partì con Abenamaro con diligenza, lìcchè’ 
era arrivato alia prima polla , prima che 
Alabezo folle introdotto. Quando la Regi- 
na il vide entrare, fece ritirar ogni altro , e 
1* addimandò fubito, chi folle Abenamaro « 
di che paefe , e di che nalcita , perchè i’era 
paruto il più oneffo uomo del mondo, e il 
meglio fatto eh’ avefse giammai veduto. A- 
labezo molto maravigliato, le dille , che A- 
Òcnamaro era un femplice Gentiluomo , eh*' 
avea l’onore d’uomo di fpirito , che il Prin* 
cipe lo llimava, perché’! trovava gentile , 
e di buona compagnia, ch’egli era un uo- 
mo, che raccontava una cola con ottima 
grazia, ond’ era defiderato in tutte le con- 
verfazioni ; ma che fe non folle flato il ri- 
fpetto , che dovea a S. M. avrebbe creduto 
di poter dire, che ve ne fofsero di molro 
meglio -fatti di lui . Io vi pollo aflìcurar 
( dille la Regina ) che non oliarne la lem- 
plicità del fuo abiro, pare molto più nobi- 
le, che il Principe lieflo co’ Tuoi adobbi , e 
&raii mezzo di quella mpddlia ho veduto 
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brillar un non fo che di MaeflaN che facea 
vergogna al Tuo Signore. Il Principe ( a 

S uelio ch’io vedo ( non ha pili giudiciodel 
>e Tuo fratello, poiché cercando di piacer- 
mi fi fa accompagnar da un uomo, che lo 
fvergogna. Ben predo Alabezo turbato di 
quelle parole dille, che bifognava adunque, 
che il Principe l’ avelie ingannata, perch’e- 
gli era quello ch’avea l’abito modello, pò-, 
Itoli a bello Audio per eller più incognito , 
e che quello^ ch’avea l’abito ricamato, e 
coperto con un ammanto era Abenamaro . 
Tanto ballò per far conofcer alla Regina 
ch’ella era Rata ingannata , e che riceve* 
affronti da tutte le parti. E che dunque (dif- 
s* ella tutta infiammata) io farò il giuoco, 

« l’obbrobrio di tutti i voliti Principi? M* 
avranno fatta ufcir da* miei flati, dove fon 
adorata, per efser «fpofta a tmt’i difpreggi 
loro, e voi farete così vile, che non vi fa- 
rete partecipe di quell’ ingiuriar Parente mio, 
io vi rinonzio voi, e tutti i voftri, che fo- 
no del mio fangue» fe non m’ aiutate a que- 
lla vendetta, Cete burlato così ben voi co- 
me io. Dopo, che Daraca vi ì Hata pro- 
mefla , vi è fiata anche tolta : -il voflro 
Re perfido non ha nvaggior fede a’ Tuoi fud- 
diti di quello ch’abbia alle potenze flranic- 
re r ma quando voi non mi leconderete per 
quella vendetta* così fola lo farò pentire 
delle fue pelli me , e vile azioni. Ho un’ar- 
mata in quello porto; colla quale mi farò 
padrona di quella Città ^ e mi renderò faci- • 
Je il portarmi a Granata, e pretendo, che* 
prima d’unmefe caverò i cuori di due tra., 
ditori che hanno avuto l’ardire di farmi af 

S fron- 
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fronti i e me ne vendicherò trovandoli tr% 
le braccia delle fue guardie , e nella Città 
loro Capitale; e ciò dicendo con un impe- 
to i eh’ Alabezo non poth frenare efsa me- 
defitta chiamò tutti i fuoi Officiali , e come 
quella, che gli avca quafi che tutti in Ali- 
mena, non le fu punto difficile di renderli 
padrona di quella grande» e bella Cittì, ef- 
fendo, già in pofsefsp del Cafiellq, JL’ °ffef* 
in ogni cuore eccita Piva, in noèti anima . 
chiama vendetta , in amante divien una fu-, 
ria, nè offefa fi dà. maggior in una Brinci - 
jpeffa , e consapevole di fua bellezza, che • 
Sprezzarne gli amori , e tanta piU fe offerti ,• 
Proccurò Alabezo di quietarla » ma non la 
volle afcokare . fece adunar i capi tutti 
delle fue genti , e loro parlò efagerando 1* 
affronto ad effi fatto nella perfona della .Re- 
gina deprezzata , e deliherò d* partirli il 
giorno feguente dopo l’aver pollo prefidio 
nel Camello d’ Ali mena per andar ad incru- 
delire» e infanguinarfi , ponendo tutto il 
Kfgno a ferro, e fangue., Alabezo dopo 1’ 
averla pregata in vano dt fofpender almenò 
per qualche giorno gli fdegni ; le promifè 
alla fine d’eiser con efsa a tutto fuo potè- 
» re, e con tutte le forze de* fuoi confederati 

per darle Granata in potere infame coIRe,'» 
ed il Fratello, quando eh’ elfi non obhedif- 
lero ciecamente a tutti gli ordini che. man?* 
dafse $. M. e ie elfi non le ofservafseroin-- 
tieramente tutte le promefse. Egli partfeon 

Ì iuelta confidenza , ed il Re all’ udire, la de- 
aerazione di quella Regma » rellò tutto llor* 
dito. Quegli gli difse, che dopo cb’efcaavea 
afiìcurau Alimeua, avea prete ancora Gui- 
dar o* 
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rearo» « Camiles, piazze importanti eh’ a(« 
fieuravan© la lirada di Granata » e ch’effa 
veniva .con tutte le fue forze abbruggiando* 
e depredando ogni cola » non cercando al» 
tro che vendetta; che il difprezzo fattole 
dai Principe fuo Fratello ( di cui gli mani* 

' feliò tutte le particolarità ) 1’ avea rrofco 
più cornino (la , che quello, eh’ avea ricevu- 
to da S. Mi in fine i’ affi curò , che fe il 
Principe avelie voluto in vece d’ ufar fuper- 
chiarie, trattar da quello ch’era, e oflerir- 
fi a lei di buona maniera, ella i’ avrebbe 
• eletto fenz’oOacolo alcuno , ed avrebbe per 
favorirlo polio in dimenticanza l’oltraggio, 
che 1’ era (lato fatto ; che fe Sua Altezza 
avelie «voluto ripentirli della fuppofizion fa- 
tale , credea, che farebbe anche a tempo, a 
che non fapea altro modo che quefio, bal- 
lante a placar l’ira di quella per' altro imi 
placabil mimica. 11 Re vedendoli gravato 
dall’ armi proprie, mal voluto da funi fud- 
diti beffi, che come parenti, e congiunti 
di quella Principefia n’approvavano, ed ac- 
cettavano la vendetta, in vece chepocx>pri- 
roa eflo avea minacciato il Principe luo fra- 
tello, venne alle preghiere, iù-cojigiurbche' 
volefsp confederar la fortuna', del fuo (lato , 
fe non confiderava la propria , e lo ftrinfe, 
che volefse andar a gittarlì a’piedi della Re-< 
gina per addimandarle perdono, e per ac- 
cettar gli onori eh’ efla gli volea offerire * 
li Principe, che non potea iafciar Daraca, 
negò al Re, negò a tutto il Configli© , e 
negò a tutto -il mondo , rifoluto di perir, e 
di veder perire lo Stato più tolto, che ce- 
der a una dolce Speranza . 11 Re cfceinran- 

S x \o in- 



412 La Fortunata 

to intendeva di momento in momento che 
tutto andava a fuoco , alia preda , ed alle 
morti , e che gli erano tolte nuove piazze» 
e che la confìernazione entrata ne 1 fudditi 
non lafciava loro le mani per impugnar la 
difefa ; che tutta la Città medefima era in 
pronto di follevatii , rimandò Alabezo a quel- 
la Regina intumidita per le vittorie, e le 
fece addi mandar perdono del mancamento 
commeffo per eccello d’amore. Tra quelli 
difordini, e tra quelli timori egli reltò con» 
folato al ritorno d’ Alabezo , che gli ripor- 
tò, che la Regina avrebbe ritirate 1’ armi 
fue vittoriofe , avrebbe redimite le piazze 
acquidate, e lafcicrebbe il Regno in pace, 
qualunque volta le fufle mandato il Princi- 
pe, e lì contentane della parte , ch’ella era per 
dargli delle proprie Corone. Tutta la Cit- 
tà, die vide , che il ripofo di tutti dipendea 
folo dal Principe, e che lo dabilimenro fuo 
roedefimo era parimente ripollo nella pace, 
che potea elfer (labilità in un momento da 
una fua parola: mandò (dico ) la Città da 
tutte le parti a pregarlo , e a fupplicarlo , 
che volelle aver pietà d’un povero popolo , 
che l’adorava; egli fi vide i Magillrati , e 
quelli, che da loro fono (limati per le fun- 
zioni, Sacri, a fuoi piedi, videfi lo fiefso 
Re, e le PrincipeflTe piangenti, e fupplici ,* 
ma niuna di quelle cofe il commolle ; ma fi* 
i nalmente vide la fua cara Daraca , e la vi- 

de in una pofitura , che tutto lo commoffe. 

Non vi crediate già ( difs’ella ) o Genc- 
( rofo Principe , che le preghiere eh* io vi fac* 

ciò di ceder alla volontà d’una Pnncipefsa 
fdegnata, dipendano da minima diminuzio- 
i . - ne 
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ne del mìo amore. Siami tedimonio il Cie- 
lo , che non ho amato giammai altro , che 
voi , e quell* innocente amore darà fermo nel 
mio cuore , infin a tanto che gli rederà un 
momento di vita ; ma 10 devo in fine all* 
amor della mia Patria quello, che il voftro 
mi niega. E* opinione, eh* io abbia qualche 
autorità fovra di voi , dimodratemi s’ è cre- 
duto il vero in quell* occafione , nè vi cre- 
diate già ch’io mi confoli della perdita eh* 
io farò di voi coll’acquillo dell’amore del 
Re, perchè io vi dichiaro qui apertamente 
eh’ ognuno m’intenda , ch’ione lo rinon- 
zio, perchè io non farò giammai d’altri che 
volita , fc pur mi fari permeilo d’ onorar- 
mi di quello titolo, quando vedrò che voi 
Hate polìeduto da altra che da me. Giudi- 
cate voi o Principe quale fia la violenza eh* 

10 faccio a me detta, mentre che vi faccio 
quella inllante preghiera; mapiù grande fa- 
rà l’altra violenza, che manifederò quando 
che mi neghiate quella, perchè mi paderò 

11 petto con quedo pugnale fubito, che fa- 
rete un minimo cenno di reiìder al mio vo- 
lere, perchè la vita m’è in odio nel mifera- 
bile dato in che mi trovo, e così dicendo fi 
traile un pugnale, che tenea nalcodo , pron- 
ta ad efeguir la prometta : quando il Princi- 
pe , ch’ella rimirava con occhi pieni di fuo- 
co , veri indizi del fuo amore, non meno che 
di fua difperazione ; Crudele, le ditte, fer- 
mandole' la mano, che volete voi fare? E 
qual fegno m’addi mandate voi della fovra- 
na autorità ch’avete fopra di quello cuore? 
E’poflìbile, che dopo 1 ’ aver defiderato fo- 
pra tutte le cofe l’ efperimento della mia co- 

S 1 dati- 
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ftanza , oggi voi mi diate configlio d infe- 
deltà ì Credete voi eh’ io pofla obbedire . E- 
potete voi creder ch’io polla topravvivere un 
fol momento a cotcfta obbedienza» quando 
che pur anche folle potabile ? Io vedo bene 
dalla voftra azione minacciante , che voi 
non me nc volete difpenfare * Io v obbedi- 
rò bella inumana» la vofìra vita m e cosi 
prcziofa» che non la pollo, abbandonar alla 
difperazione , che pur troppo vilibile cam- 
peggia fu coreffi occhi, anche net punto a 
un morir difperato belli e adorabili • Si Si » 
voglio falvarvi avvengane cheche fi voglia; 
ma ricordatevi o bella Dama, che voi rice- 
vete da me affai piò di quello, v * P^ n " 
fate. E ciò detto comandò » che rollerò in* 
fellari i Cavalli deliberato d’ andare a tro- 
var la Regina . Tutti l’accarezzarono , il po- 
polo il benedille, il Re P abbracciò, immi- 
gri de’ Tempi, ed i Magillrati gli abbrac : 
ciarono le ginocchia »• e gliele bagnarono di 
lagrime, e da tutte le parti non s udivano 
altro , che benedizioni , e Iodi col glonolo 
titolo di liberatore, e riftoratore della la- 
tria. Ulrì di Granata feguitato da pochi , 
e andò al Campo della .Regina , che iacea 
preparar tutte le cofe per P aflalto di quella 
Città, di cui avea giurato l’eccidio, quan- 
do fu avvifata» che il Principe era per en- 
trar nella fua tenda \ ed effa torta commol- 
fa andoìfo ad incontrare, non potendo celare 
l’allegrezza, che lenti di riveder quell ama- 
bile volto, che folto figura d’un uomopn- 
vato le avea cagionate tante inquietezze • 
Madama ( difs’ egli fubito gittatofi a ruoi 
piedi } fe voi conofccllc quale fia la torz * 
r / d’ Amo- 1 
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cP Amore, mi perdonerefte it fupp’anto che 
feci : io vengo qui meno per ottener il per- 
dono, che per cercare di rimediarlo Prin» 
ripe ( dilTe la Regina ) al 2 atevt. La vottra 
fommiffione mi difarma, io dono àll’obblio 
tur» e le cofe , fé venite per donar voi 
ftefso a me, t per voftro gaftigò voi non 
farete offefo fe non dalla mia portanza , e 
dalla mia gloria, la quale io voglio parti» 
cipar con voi , e partire con voi . Gran Re- 
gina ( dis’ il Principe ) voi conofeerete ben 
pretto , che m’ avete onorato d’ un af- 
fetto del quale non pollo etter degno. Fin 
dove giugne il mio poter vengo a foddisfar 
alle vottre volontà. Ma o Madami, fecon 
l’umiltà d’un cuore fog*iogato mi dono a 
voi fin quanto che porto, mi promettete 
voi d’eftmguer l’ira vottra, e di perdonar 
a’ popoli innocenti, che non poflono fe non 
con qualche ingiuria portar le pene del 
mio gran delitto > SI bene ( difs’ella ) iov* 
obbligo la mia fede, e la mia paròla, che 
fe voi mi vi diate di buon cuore, non folo 
io perdono al Re voftro fratello ciò che m* 
ha fatto c i difpregi ufatimi, ma mi chia- 
merò obbligata a lui del cambio di miocon- 
tento, ch’egli m*ha propotto ; e inconti» 
nentej che voi m* avrete fatta quella dichia- 
razione di che vi ricerco , ritirerò le mie 
truppe dalle vottre contrade, le farò tornar 
fopra i Vafcelli per ricondurmi in Africa , 
dove non domando altro che voi, acciocchì 
voi fletto mi fiate 1’ oltaggio della voftra 
promefsa ; nò addimandero mai cos’ alcuna 
del voftro appanaggto, o porzion ereditaria, 
nò per le fpefe del mio viaggio , nò dell’ 
1 S 4 arma- 
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armare. Egli fe ben dunque il dovere , eh* 
io vi foddisfaccia , grande, e generofa -Regi- 
na ( difs’ egli ) fin dove me lo permette 1 * 
onore ; che però vi dono quello corpo mi- 
serabile , del auale pollo ancor difporre ; ma 
l’anima non e più mia, contentatevi ch’el- 
la ritorni a Daraca , lenza la quale io non 
polso, nfe voglio più vivere. E così dicen- 
do fi cavò dalla manica un picciolo pugna- 
le, che vi tenea afeofto, e fe n’immerfe il 
ferro nel petto. Sopraffattala Regina da un 
colpo così funefto , e inafpettato , fi forzò 
la medefima di tirar quel ferro dalla piaga, 
e quelli, che fi trovarono ivi prefenti, fe- 
cero lo fiefso in fretta, quando il Principe 
rivolti gli occhi, che pareano moribondi , 
e affiliatili vivamente nel bel volto della R egi- 
na le difse : La più bella carità , Madama , che 
polliate qui farmi fe il lafciarmi morire. Io 
m’era dato alla bella Daraca prima, ch’io 
avelli notizia della gloria dà voi preparata- 
mi , e quella fu la cagione, che mi necif- 
fitò a trasfigurarmi, ed ingannarvi per non 
tradir la mia fede , e ingannar quella di cui 
ero. Nfe potendo più nasconder il mio cuo- 
re, nfe fiaccarlo da quell* oggetto adorabi- 
le, mi contentai più torto d’ingannar voi, 
che quella , perché lo potea far più inno- 
centemente non avendo a voi prorqelso co- 
fa alcuna .• fe voi Cete così benigna, che 
mi perdoniate, voi vedete, che meno fon 
indulgente a me ficljso di quello, che fiate 
voi Hata, In fomma o gran Regina , io con 
ho potuto foddisfar ali’amor vofiro . Voi con- 
federerete forfè, ch’avendo io foddisfatto al 
mio onore, mi fono refo in qualche modo 

piò 
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piti degno delle gloriofe inclinazioni delle qua* 
li voi m’avete onorato fenza couofcermi- 
Quelle .parole furono accompagnate da un 
languido fofpiro , che cella forza della lan- 
guidezza mede/tm a pafsò il Cuore della Regina*. 
la quale dimandò , che quello dovefs’ eìscr l’ 
ultimo di fua vita : Difse, crudele , e che hai tu 
fatto? Qual barbara refoluzionc hai tu pi- 
gliata ? Ed è poflìbile , che nel momento 
medefìmo, che penfai d’ averti guadagnato, 
io t’abbia a perder per Tempre r E chi a* 
Vrebbe mai creduto , che quel bèl volto , 
nel quale io (limai d’aver a ftabilire le mie 
contentezze, abbia potuto divenir in un mo- 
mento l’oggetto del mio dolore, e della mia 
afflizione? Ch’ avelli dovuto ritrovar l’or- 
rore dove io cercava le mie delizie, e che 
in una così dolce afpettazione folli così vi- 
cina alla difperazione ? Soccorretelo amici, 
lalvategli la vita, fe la mia v’ £ cara, ve- 
dete, ch’egli Tviene.* fc non muore , cade 
almeno in deliquio, come faccio artcot io. 
La bella .Regina in così dire cadde tramor- 
tita fra le braccia delle fue donne, che gri- 
davano ch’ella era morta, nè fapevali qua- 
le degli due avefse più bifogno di fòccorfo. 
I Medici accorfero da una parte, fciChirur- 
gi dall’altra. Fu portato il Principe fopra 
Un letto, gli fu vifitata la ferita, nel qual 
tempo egli ritornò in fe, e fi trovò pur an- 
che tanto di forze, che fi levò al primo me- 
dicamento applicato. Fu fubito detto alia 
Regina, ch’era pur anch’efsa ritornata, la 
Violenza, ch’egli facea a fc medelirno: ac- 
corte ella tutta ^paventata, e lo pregò eoa 
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ogni fptrito, che volefse vivere per amor di 
lei' difse, che la vita fua dipendeva da 
quella di lui, e fe moriva egli, voleva atv» 1 
ch’efsa morire. Quello raddoppio d’amore 
raddoppiò il furore in lui, e la Regina, che 
fe n’accorfe, comandò che s’andafse a ri- 
trovar Daraca per vedere fe la prefenza di 
lei porcfse dar la calma a quegli eccelli di 
furie così violenti. Si corfe in Granata per 
addi mandarla al .Re, a cui fu raccontato 1’ 
accidente del Principe, di che fe ne difpe» 
rò, dicendo che’l fuo ingiù ft’amore era cau- 
fa di tanti difordini , e parea che fe neper*- 
tifse ; ma efsendo follecitato di mandar Da- 
raca alla .Regina , fe non volca veder la mor- 
te del fratello, e la rovina intiera dello Sta- 
to , efso non fe ne. fapea rifolvere r perchò 
qualunque difordine eh’ egli vedea hef fuo 
Regno, molto maggiore lo conofcea, efet*- 
tiva nel fuo cuore , ed ancorché egli attri- 
buiffe a Daraca tutte le fue fventure , e 
quantunque grànde gli fofse il difprezzo r 
ch’ella facea del fuo amore r e deUa fua Co- 
rona, non potea nondimeno ftaccsrfì daleij 
perchè s’ immaginava che la morte del Prin- 
cipe, ch’egli fi perfuadeva infallibile, po- 
trebbe dargli campo di guadagnar if cuore 
di quella che chiamava ingrata , e che in 
quella morte così funefta forfè perderebbe la 
Regina tutrà l’ira, e tutto fo fdegno. Men- 
tre ch’egli era in quelle diverfe agitazioni 
d’animo, fu avvifato ch’era capitato il ter- 
zo mefso della Regina, eh’ addimandava Da- 
raca con minaccia, che fe fi differiva un mo- 
mento a mandarla, tutto il rimanente dello 
Staio anelerebbe a fuoco e a fangue, e fu- 
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biro fi porrebbe fuoco a’ Borghi di Granar*, 
Intefe nello (letto tempo ch’era rivoluzio 
ne nella Città , e che fe non era mandata 
Daraca alla -Regina , era preparato il fuoco 
per abbracciar l’AIambre S T immaginò egli, 
che quella Princrpefsa non addimandava quel» 
la giovane con tant* inftanza , che per ven- 
dicarfi fopra di quella della morte del 
Principe, Per quell’ immaginazione, che il 
furbb, oftinavalì a non la voler dare j ma 
gliela levarono delle mani le genti a viva 
forzar e lo fi ato^ miserabile nel qual erano 
ridotti i fudditi, éd il pericolo evidente eh* 
era loro minacciato furono le cagioni , che 
perdettero il poco rifpetto verfo il Re eh* 
era loro avanzato. Infornala Daraca fu con- 
dotta a malgrado dei Re a quella Regina r 
r furto quello ch’ei potefie far nel timore > 
eh’ avea di perderla affatto , fu di confidar- 
la ad Alabezo, parente della fua nimica , 
poiché pochi giorni prima egli era fiato in 
jfperanza di fpofarla La bella afflitta , ve* 
dendofi condur alla gelofa Regina , che la 
dovea (limare Pofiacolo fatale di fua fortu* 
na, e la mortai mimica di tutti i fuoi piace- 
ri, fi (limava certo d’ef&er condotta alfup- 
plicio ; ro* per lo fiato , in cui fi trovava L* 
animo foo , non fapea veder altra confola** 
zionc , che la morte , perchè la difpcrazioK 
ne, in cui quella del Principe Pavea indot* 
fa , le facea trovar contentezza nel dover 
morire , e fe quefta non le folte fiata data 
ben predo , deliberava di prendertela votone 
(aria.* dimando adunque d’ efser vicina a 
trovar il fine di tutti i fuoi tormenti in una 
morte, ch’efsa medefima fi defiderava , e che 
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in pochi momenti farebbe andata a riutifrfi 
coll’ anima del fuo caro, e ben amato Prin* 
cipe , pofe fine alle lagrime, ed alle doglian- 
ze, e camminando con quella confidenza in 
cui 1’ avea confinata l’eftremo fuo amore , 
non parve giammai così bella, quale pare» 
quel giorno . Subito che la ^Regina la vide 
le parve tanto bella, e vaga che quantun- 
que addolorata fi fofse, perdonò non folo 
al Principe l’averla così tenacemente ama' 
la ; ma leusò pur anche la debolezza del 
Re , nò potò più volergli male d’ averla di- 
fprezzata lei , e i Stati fuoi per un ogget- 
to così raro, e che avea del Divino . Da- 
raca, la quale non afpettava da Semra al- 
tro che legni di ruvidezza , e di crudeltà , 
refiò lìordita per la meraviglia , vedendo , 
che non folo l’accolfe con benignità ; ma 
prefala per mano con affetto, e bontà le 
difse: Venite bella Daraca , venite, e vedre- 
te il colpo, ch’avete fatto: non vedo altra 
che voi fola che pofsa dargli il rimedio, e 
(e voi non aiutate a falvar il Principe, egli 
ò morto , e così dicendo la condufse al let- 
to del ferito, il quale forprefo da quella 
villa improvvifa fentì un’agitazione flraor- 
dinaria, e così grande, e così violente, che 
fenza eh’ egli portafse la mano , com avea 
più volte fatto, al medicamento poltoli fu 
la ferita , quella $’ aprì da fe medefima , e 
volendo efclamare , An bella Daraca , quello 
bel nome fu troncato in mezzo dal^ fuo de- 
liquio, non potendone profferir più che la 
mata. Accorfero i Medici, i quali avendo 
faputa la caufa di quella forprefa,^ coman- 
darono) che fofse di là tolto queir oggetto 

che 
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che l’ ave* cagionato; ma quando egli fa 
ritornato in fe, e che più non la vide , s* 
immaginò, che il fuo fofse (lato un fogno, 
e difse cofe così affettuofe in materia di 
quella feparazione, che pur gli caufava quel- 
la dell’ animo ; ficchè la Regina mofsane a 
pietà comandò , che Daraca fofse di nuovo 
condotta ; quand’ il Principe conobbe ch’el- 
la era veramente lei: E’ poflibile o bella, e 
cara Daraca, le difse, che voi fiate quella» 
che io vedo? E come può efsere che la -Re- 
gina vi tolleri ? Io non faprei immaginar- 
mi , che quello fofse un effetto di cru- 
deltà , perchè ella fa bene, ch’io fempre 
fon vivuro per voi, e non può efser altra- 
mente, che per bontà, volendo eh’ io fpiri 
/ l’anima fotto gii occhi voftri, e vi confa- 
cri col mio amor immortale quel poco di 
vita, che mi refta. Voleva rispondere Da- 
raca j ma i Medici dicendo, che quello ra- 
gionamento non fi potea fare » fe qon colla 
indubbitata morte del Principe, la Regina 
1 ’ addimandò , fe pregandolo Daraca di vo- 
ler vivere, avrebbe egli risentito alla fua 
falutef Egli pregato di rifponder in poche 
parole, difse.' Madama la mia falute non , 

dipende più da lei; ma da voi fola, che fe 
volete eh’ io viva per Daraca, vorrò vive- 
re , ma fe pretendete di Separarmi , la mor- 
te prevenir! il voltro volere , e farà in un 
momento quello , che voi avrete rifoluto 
di fare. No , difse la Regina, no, perchè 
io fon più giuda di quello che vi penfate. 

I v Quell* unione, ch’io vedo eh’ è fatta dal 
Cielo , è troppo tenace, e troppo beila .* 
non me le voglio più opporre ; ma in vece 
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di romperla, voglio ftabilirne la ficurez 2 a, r 
e fe voi guarirete, Princicipe, io vi do con 
Daraca la corona di Granata. Sì bene; io 
voglio che voi ne fiate il Re. Io nel timor 
univerfale che vedo di quello Regno , trovo 
che le mie forze fovrabbondano per l’acqui Ilo 1 
intiero di efso; ma folo per farvene il Pa- 
drone fovrano, e prima eh’ io parta vo- 
glio di mia mano porvi fui trono di cotello 
fratello ingiulto, che fi è indegnamente bur- 
lato del fuo onore, e della Ina parola, ed 

10 con quella giullizia lo galìigherò del di- 
fprezzo, ch’ha fatto di me; voi gli porrete 
offerir l’ appanaggio , che vi volea dar egli 
con un’ autorità , fe voi la vorrete ugual 
alla volita. In fomma tutto dipenderà dal- 
la bontà voltra. Noi gl’ imporremo quel* 
la legge, che vorrete. Io fo meglio di lui, 

11 deplorabile flato della fua condizion pre- 
fente, e il bifogno eh’ egli, ha della volita 
protezione apprefso di me ; ma prima eh’ io 
termini di fuperatlo io voglio luperar me 
medefima, e far vedere a tutto il mondo, o 
Principe, che fono fiata debole lavando- 
mi vincer dalle voftre adorabili bellezze , 
ho faputo ancora por il termine alla debo- 
lezza del mio fefso con una vi rii» virile , 
che i Ce fari , e gli Alefsandri non -n’avreb- 
bero forfè avuta quanta n’ho io: i piti va- 
lorofi de’ miei ludditi, che fono i tellimo- 
nj della mia continenza,' e del mio corag- 
gio, come della mia giullizia , m’ obbedì* 
ranno con piu ardore di quello ch’avrebbo- 
no fatto a quel debole, e volubil Principe, 
ch’io li volea dare , e non dubito punto 
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( che per mio efempio meglio che per quell® 
delle donne forti, che fono fiate ammirate 
dai fecoli andati, non fieno affretti a con- 
fettare che le donne fono badanti'* farazio- , 
ni generofe . 

Tutti quelli ch T erano prefenti ad una ge* 
nerofità così grande , ed inafpertara atte- 
fiarono con acclamazioni , con batter di 
mani, e con voci di viva alla Regina , il 
loro ettrerro contento, e il Principe , ab- 
benchb debole fi fotte, fece uno sforzo per 
inchinarfi in fegno di rendimento di gra- 
zie , e Daraca più forprefa che tutti gli al- 
tri, volendo gettarli a Tuoi piedi per darle 
fegno d’ animo grato; quella generofa Pria-i 
cipetta alzandola teneramente. Non fate Ma^ 
dama ( le ditte ) un’ azione indegna del 
pollo, a cui v’ho dellinata, ricordatevi che 
fiere mia uguale T e che fiere obbligata lolo 
all’ amor del Principe della vofira cfaItaz:o- 
ne. E voi Principe generofo (difsealui ri- 
volta ) unita co* Medici vi divieto il par- 
lare .• il vottro fenfo fc abballanza vifibile 
ne’vollri occhi, io non ne voglio di van- 
taggio, peniate folo a fanarvi , ed io vi 
do la parola che non ulcirò di quello Sta- 
to, che non ve n’abbia refo il padrone y e 
che non vi veda in filato di potteder la vo- 
fira bella Daraca con etto - Volea egli non 
oliarne quello divieto parlare ; ma la Re* 

■* girta gli cbiufe la bocca* e perché egli non 
potè trattenerli di dire trafportato dall’ oc- 
cafione: Che farò dunque io Madama per 
riconofcer tante grazie , e tanti benefici ; 
vi dirò quello eh’ 10 voglio , difse quella, 
generola Principe!» : Quando voi farete 
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fui tron© , ' il che. farà certo fra pochi 
giorni, fate intagliar falle potate dell* Al- 
[ambre • 

Seffira Regina di Fez poti regnar in Gra • 


, , nata ; ' ^ •?. • 

Ma pìuttofìo ha valuta regnare /opra le fue 
papponi . 

Subito ch'ella fu fermata fu quella deli- 
berazione, diede ordine ad Alabezo, che n’ 
^andalle a dar parte a’ Principali di Grana- 
ta i quali {limando molto più -il Princi- 
pe, che il Re fuo -fratello, accettarono con 
allegrezza il dominio propoftogli : e il Re, 

, che fu umanamente trattato dal Principe 
- .accettò con animo quieto il partito, e pre- 
gò la Regina, che fa contentafse eh* ei re- , 
gnafse in fua compagnia unitamente, e {li- 
mò tanto un fratello così bravo, e cosìge- 
nerofo* che vide nelle fue mani una parte 
della fua Corona fenz* averne gelofia , éd 
• ancorché non amafse più Daraca fé ngn co- 
me una fua forella ; $ 'attenne conturtocih di 
parlarle mai indifparte , non fentcndofi for- 
• fé ballante a refitter alla forza di quelle 
bellezze, che l’aveano turbato più d* una 
volta, e eh 1 oltre alla ragione poteano an- 
cora minacciargli la vita. 11 violente amo- 
re che le avea portato, parea cambiato in 
una perfetta amicizia , ed efsa riveriva il 
Cognato con una perfettiflìma {lima che ne 
facea, corri efso facea fenza penfarvi punto'* 
quanto volea Daraca, la quale tenea in una 
grandi{Iima corrifpondenza i due fratelli ; 
ma il Re Almanforre ben pretto cedù al fra- 
' tetto intierament. lo Scettro, non fopravvi- 
vendo alle fue perdite, e alle fue fventure 
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piti di fei meli. Adempì nondimeno prima 
ai morire i Maritaggi prometti d* Alman- 
2ano, e quelli d’ Alabezo di contento del 
Re Tuo fratello, colle due Principesse loro 
Sorelle, e da uno de’ loro discendenti fi è 
rifaputa quell' ifìoria, nella quale b degna 
d ammirazione la coftanza , e l’amore del 
Principe Abendaro, e Sua fortunata difpe- 
razione. ' • • 


\ , 
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